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PREFAZIONE

T

j

Etica è la scienza della moralità. Ella tratta delle leggi

e nonne morali, come pure della osservazione o trasgressione che

fa di esse l’uomo a cui sono imposte (i).

X’Ascetica all’incontro è la scienza de’ mezzi, usando i quali

l’uomo può pervenire alla perfezione morale
(
2 ).

L’Elica dunque e VAscetica sono due scienze bene distinte : e

questa seconda inserve alla prima, come i mezzi inservono alfine.

La storia dell’Ascetica presenta a farsi un’ osservazione simile

a quella che io feci nelle parole premesse al Trattato della

Coscienza. Ivi osservai, che sebbene il trattato della Coscienza

morale abbracci una materia del tutto filosofica, tuttavia eglifu
interamente trascurato da’ filosofi ,

e non ebbe la sua esistenza

che mediante gli studj de’ Teologi cristiani , i quali come lor

proprio lo si vindicarono , e crebbe coltivato dalle lor numi. Si-

migliantemente l’Ascetica: quantunque 1 Etica naturale possa e

debba avere aneli’ essa una sua cotale Ascetica
,
cioè una scienza

de’ mezzi pe’ quali l’uomo educa si stesso alla naturale virtù

;

tuttavia i filosofi non si occuparono tanto di cotesti mezzi, da do-

ver essi venire a conoscere che bella scienza potea formarsene , e

tutta da sè; ma ne trattarono confusamente insieme colle dottrine

che all’Etica s’appartengono (3). Ma incontanente che apparve al

(>) ycd. la prefazione alla classe delle opere morali, face, xitl e xir,

e la partizione delf Etica applicata , in fine alla medesima prefazione.

(2) Ivi, face. X.

(3) La parola Ascetica
(
anni*») venne tuttavia adoperata anche da’filo-

sofi antichi per significare “ una esercitazione morale dell animo » , come
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mondo la luce del Cristianesimo , si distinse chiarissimamente in

che V essenza della virtù consistesse ; e come da’ mezzi e stranienti

che aiutano V uomo a conseguirla , ella si dividesse. Laonde av-

venne , che assai presto s’ebbero distinti trattati e diAscetica e di

Morale: e che dell’Ascetica si formarono delle apposite scuole,

ed una special professione. Imperocché, se la vita cristiana co-

munemente presa si è lo studio e la professione della virtù, che

cosa è poi altro la vita monastica, e la regolare disciplina, se

non una verissima profession che fa f uomo d’esercitarsi
,
quanto

gli dura la vita , in que

’

mezzi tutti che egli stima i più adattati

stromenti a edificare in sé medesimo la più squisita virtù ed ogni

morale perfezione?

Ma questa dottrina nobilissima che insegna la pratica per la

quale possiamo giungere all’acquisto di ogni virtù eccellente
,fu

trasandata da’filosofi e non computata fra le scienze
,
per quella

ragione appunto, per la quale dicevo non essersi essi mai adden-

trati nelle questioni importantissime della coscienza. Non hanno,

a dir vero
,

queste questioni importanza se non a quelli che desi-

derano assai men di conoscere e di ragionare della virtù, che di

praticarla effettivamente nella lor vita: conciossiachè tali que-

stioni , in sé minute e sottili, all? effettuazione della virtù sotto

prossimamente ordinate, e per quella sola han valore. Il somi-

gliante dicasi dell’Ascetica. Veminente ella non attrae granfatto

gli sguardi di quelli che di contemplare speculativamente la virtù,

e di apparir virtuosi ragionandone alla distesa, ma poi di nulla

più, sono vaghi. All’incontro prende essa un prezzo infinito agli

occhi di coloro che pospongono la speculazione della virtù al reale

suo conseguimento, c sono tutti intesi non a mostrare di saper

molto intorno l’onesto al il perfetto, ma ad entrare in possessione

della onestà e della perfezione. E tali sono, se non discordano

venne adoperata la parola gimnastica
( yu tvivrux ) a significare V esercita-

zione del corpo. Vedi Polib. VI, 5g; Antonia, ad seips. I, j 7 ; Arriano

,

ed altri.
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fitti lóro nomo , i Cristiani. Laonde presso di questi dovrà PAsce-
tica acquistare gran credito, anzi ella, die ancor non era, dovea
nascer con essi qual figliuola bellissima ingenerata dal loro amor
non infinto, e fecondissimo di una giustizia compiuta, c della

celestini santimonia.

Al quale divino nascimento delPAscetica Scienza si dee ripu-

tare altresì la ragione, per la quale ifilosofi naturali, anco dopo
clPella fu nata e cresciuta con somma felicità, mostrarono di-

spregiarla , e spesso la vilipesero. Essi disconobbero quella
, che

non era parto de’ loro ingegni, c molto meno de’ loro cuori; c
sempre uguali a sè medesimi, come nulla fecero- acciocché PAsce-
tica nascesse (cip ella radia gli ajutava a parere, ciò che solevano;

molto ad esser virtuosi, dot che rifuggivanofi così dopo venuta
ni mondo, senz'essi, la riguardarono per cosa aliena, inutile,

pinzoccherosa. Folevano ragnatelle di.speculazionc tessute digrandi
parole; effettiva bontà, era tropp’ umile, cosa per essi, troppo in-
dipendente dalla stima, dalla voce e dallo stesso conoscimento
del mondo , troppo beata del proprio segreto.

E pure quanto non dovrebbe la cosa esser tutt’ il contrario
,

chi considera il bel nome di filosofo? non parrebb’ egli . che la

filosofia •, questa infaticabile seguace della verità, se non morte il

vocabolo
,
questa innamorata della sapienza, spregiando magtur-

nimamente le vane apparenze e. le bqrie umane, dovess’esser tutta

e. solo bramosa del vero bene, delPeffettiva moral perfezione ; c
quali care gioje cercasse perciò cupidamente le industrie che ajtdan
Piiorno a realizzarla in sè stesso ; industrie che raccoglie appunto
ed ordina bellamente PAscetica? così parrebbe, e còsi esser do-
vrebbe. Ore avremo a dire? Che altro, se non che vi ha contrad-
dizion la piti manifesta fra ciò che detta la filosofia presa in sè
stessa, e nel valore- della parola, e ciò chefanno i filosofi? Ma
che quindi ne inferiremo?

In primo luogo
, che di quello sgarrar de'filosofi non ha colpa

la filosofia medesima, clic lo condoluta.

In secondo luogo
, che lo studio della filosofia naturale all'uomo

Rosmini, Prose ecclesiastiche. Fot. III. a
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non basta: eh' esso è impotente non pure a renderlo virtuoso,

ma ben anco a renderlo della virtù e della sapienza veramente

sollecito , efficacemente amatore.

Si dirà che in tal caso quegli uomini non si debbono appel-

lar « filosofi »
,
perchè non hanno nella mente i dettati , e nel

cuore gli affetti di una sana filosofia.

Quando voi voleste in tal modo discorrerla, sapete che segui-

rebbe? Poi abolireste il nomedi filosofo dalla terra ; voi neghereste

al mondo il possesso di untolo de' suoi, che meriti tanto nome;

voi dovreste intonare il tremendo anatema uscito pur da’ labbri

della incarnata sapienza: Omnes quotquot venerant, fare* sunt

et latrones (i): dovreste senza riggiri nè ottenimenti ripetere con

S. Paolo , che dicentes— se esse sapientes, stolti facti sunt (a):

dovreste in fine contraddire a quanti parlano, convincere di errore

gli.uomini in massa nell'uso delle parole.

Ed io vi permetto che facciate e diciate il resto ; ma in quanto

a queste due ultime cose, ecco com? io la sento. Se vengono

chiamati filosofi quelli che professano di applicare i loro intel-

letti allo studio della filosofia, non si disdica loro l’ambita no-

minazione; ma si avverta, che dal professare che altri fa una

scienza, non vieti mica di necessità che di quella scienza egli vegga

rimmenso fondo ,
quando anzi per assai eh’ egli ne sappia, sa-

prà sempre ilmeno di quanto la scienza per sè medesima considerata

pub in sè contenere. Lo studio adunqueposto da chicchessia in una di-

sciplina, nonfa entrare la disciplina intera in capo a coluiche lofa:

e quanto alCanimo, quali effetti vi produce egli? È lesperienza sola

che il può dimostrare , come cosa , si no{i bene , tutta di fatto: c

l’esperienza nel caso nostro dimostra , che lo studio appunto della

filosofia sol razionale produce e presunzione negli animi, e vanità

infinita, e tal soddisfazione del proprio senno da credersi l’uomo

bello e scusato dall operare in effetto il bene perchè lo sa. Niuno

(i) J<>. X

,

8.

(a) Rom. I

,

aa-
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perciò s'inquieti; egli è vero che considerando la cosa»a priori

tlovrcbbe aspettarsi di questo studio F'effetto opposto: ma che vo-

lete? La voce della sperienza è troppo pià veridica di ogni calcolo

astratto: e volere o non volere, gli effetti indicati sono pur quelli

che s'appalesano costantemente e in ogni secolo , e in ogni po-

polo , e nel cuore e nel carattere di tutti quelli che s?applicarono

con ogni inpegno alle filosofiche speculazioni, ristrette , notate,

dentro il circolo della natura e della umanità , non sollevate al-

Pordine divino che mette a tutto il suo finimento, nè giovate de

’

lumi della rivelazione e della grazia.

E ciò nondimeno , io lo ripeto, questo effetto manchevole che

negli animi de' suoi seguaci produce costantemente la naturale filo-

sofia , non viene dairesser questa o per sè malvagia, o punto spre-

gevole: anzi ella è nobilissima cosa, e tutta pura, e di condizione

celeste ; ma viene dalPessere limitata ed insufficiente per F uomo ,

e più ancora dalla mala disposizione dell'umanità che a quella

pone Pingegno già ammalata e bisognosa di assai più efficace

rimedio a poter risanare. Sicché a quella guisa che se qualche

infermo trangugia un rimedio per sè buono , ma di forza non

proporzionata alla gravità del suo morbo , e tuttavia dopo ingol-

latolo, per la gran fede in quel farmaco , si crede del tutto sano

e come sano vuol diportarsi, ricade in istato peggior di prima; così

Fuomo male avveduto, del buono che v’ha nellafilosofìa non punto

sì giova, ma per la sua •innata presunzione e temerità abusandone,

malamente si rivolta in dormo quello stesso che gli potea essere se

non di salute , almen di qualche mitigamento al grave suo stato.

Ma questo ragionare non può già applicarsi a coloro, che non

restringendosi nelFelementarefilosofia della umana ragione, la cri-

stiana e perfetta professano ; e ne traggono una illustrazione mi-

rabile della mente , un abbonimento della volontà , una riforma

della vita. I quali non pur filosofi, ma sapienti , veracissimamentc

amano e praticano la virtù; e de' mezzi a questa, fanno altis-

sima stima, riponendo FAscetica che gli aduna , fra le scienze

più nobili
, e quasi volea dire, in cajto di tutte.
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Costoni oltracciò conoscendo a pieno ilove stia il vero ed unico

bene., cioè nelPottima disposizione della volontà , non danno prezzo

alle vuote cognizioni ed al nudo sapere , ina solo stimano questo

in quanto egli ajuta la volontà ad esser buona , o in quanto pre-

sta materia all’affetto purissimo di quella verità ,
per la quale ella

è buona: di che avviene, che ciò che prezzano ed amano i savj no-,

stri, sia semprefinalmente qualche cosa di riposto negli animi e

<£invisibile ,
qualche cosa che non si dice in parole, e che .espresso

con queste acconciamente, ovvero al contrario disacconciamente

,

nè cresce, nè scema di prezzo
;
perocché egli è caro per sè, e per

sè stesso leggiadro; di guisa che dalTornamento de’ vocaboli niuna

bellezza egli acquista , nè dalla vilezza di essi nulla pertle del suo

decoro t Ed è pur questa la ragion vera , onde incontra , che molti

libri i quali trattano di Ascetica non sieno poi adorni di molto

bella dicitura , come pur sarebbe desiderabile, nè tampoco logica-

mente ordinati, nè scevri di certe semplicità e credulità che non

reggono al critico esame ; e que’ libri tuttavia son pregiali da' veri

savj, ed assai lodati, non per le pagliuzze de' difetti che hanno ,

nia pel fondo, tult’ oro. Conciossiachè nè chi gli scrisse fece caso

di tali cose , nè chi li legge in quelle s? indugia: ma gli uni e gli

altri vi cercano solo e vi amano il massiccio , solo ciò che può

meglio disporre la loro volontà , la quale non istà su libri , e

mettere in essa un amor maggiore ad ogni bene; nè si curano

iTaltre cose. Essi fanno, se vogliamo cercar paragoni, siccome il

cacciatore, che non trae ituui grande diletto in perseguire la fiera

che inselvasi, e in prenderla, per lordarsene ch’egli faccia le mani,

e insozzarsi gli stivali nelfango,o la veste imbrattarsi sopra schiz-

zandolesi qualche zampillo di sangue della belva ferita ; che anzi

cotali lordure egli non cura, e par che le ami , e le mostra con vanto,

quali certi segnali del ben superato azzuffamento.A somigliante ma-

niera, il cercarsi solo ne’ libri Ascetici la dolcezza del santo affetto

,

e il trovarvela da per tutto, fos/anco di mezzo a un parlare sem-

plice e da idiota , egli sembra clic abbia pel Cristiano filosofo di

cui parliamo , qualche cosa di specialmente aggradito e attraente;
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quasi con ciò faccia consapevol si stesso di spregiare il resto

,

e senta tTafferriirc sicuramente quel solo bene sostanziosissimo che

noti f inganna. Ma se una cotale negligenza delle forme e dello

stile, e quella incertezza de’fatti (i), che alcuni libri dinoti presen-

tano, non aliena da loro la mente di quanti sanno penetrarvi, c suc-

chiarvi un midollo tutto interno
,
per opera più deWanimo che del-

l’ingegno; offende all incontro e sdegna la superbia di altri., che il

segreto bene e sol vero della buona volontà disconoscono , e ogni

pregio ripongono nelle contezze, e nellopere dellintelletto : onde

non quello che è buono in sé, ma quello che sottilmente è pen-

sato , ed in belle parole detto, credono di sè degno. Altra cagione

per la quale lumile e pur verace scienza di cui parliamo , non

andò mai a verso del mondo , nè de’ filosofi suoi.

Ma egli sarà opportuno ch’io qui dica brei-emente, non delle

opcricciuole che questo volume racchiude , le quali sono già poste-

sotto gli occhi del pubblico; -nè delle occasioni ch’io, ebbi di scrì-

verle , ciò. che al pubblico non rileva; ma in generale della par-

tizione dell’ascetica scienza. Imperocché delincatane la tavola éon

sole le linee più principali, potrà ognuno collocare in essa a’ suoi

luoghi ancora le dette opericciuole, osservando qual piccola parte,

del gran disegno abbiam noi colorito , e qual campo resterebbe,

a travagliar tuttavia, chi volesse ordinatamente ritrattare lutto

questo ramo santissimo del sapere.

(i) Si noti bene, che negli Ascetici sani e solidi, de' quali soli parliamo,

questi difetti non toccano mai la sostanza detta dottrina , ma sono meri ac-

cessori accidentali. Se taluno racconta, poniamo, un miracolo non ben pro-

vato; e che fa egli questo colla dottrina della benevolenza e delf ajuto che

i santi in cielo portano a' lor divoti? Questa dottrina è giusta, e la sua ve-

rità è al tutto indipendente da quel miracolo. — Tuttavia noi non appro-

viamo con questo la negligenza dello scrittore , che dichiariamo sempre un

difetto; solo diciamo essere ella un peccato leggiero , e ben naturale a com-

mettersi da chi tutto occupato nella sostanza , non trova poi attenzione ba-

stevole da limare e perfezionare tati accidenti. E nulladimeno si rendati

pure quelli che scrivono di cose pie anche in ciò vigilanti; noi lo bramiamo

grandemente , soprattutto nt‘ nostri tempi , proplcr infirmo!.
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La virtù , egli è chiaro , si stende non solo alP astenersi dal

nude , ma ancora a fare il bene morale. Si nel male poi come

nel bene si debbono {Estinguer più gradi, e tocca alTEtica il de-

terminarli, siccome quella che è la scienza della moralità.

Ma quali or sono i mezzi per evitare il male, e perfare il

bene , ed ascender la scala della morale eccellenza fino al suo

sommo?

La classificazione ben ordinata di questi mezzi si è quella che

ci dee suggerire una lucida partizione del?Ascetica. E noi la

clobbiam tentare ; ma prima egli è uopo che diamo qualche chia-

rimento a un dubbio che di leggieri può nascere nelle menti. Si

dirà esser difficile a intendere come PEtica possa dispensarsi al

tutto dal trattare de' mezzi che alla virtù conducono Puomo.

Rispondo , che anche l'Etica veramente ne tratta, ma in altro

aspetto.

Si osservi che sotto tre aspetti possono esser considerati i mezzi

e sussidj che ha Puomo all’ acquisto della virtù ed allafuga del

vizio :

O si considerano questi mezzi semplicemente nella loro qualità

di mezzi, ed è sotto questo rispetto che si occupa esclusivamente

di essi PAscetica ;

O si considerano quali oggetti di obbligazione o di consiglio

,

in quanto cioè Puomo può essere obbligato o consigliato a far uso

di essi al fine di giugnere alla virtù ; e sotto questo aspetto ne

parla PEtica , non però divisandoli, ma solo indicando in gene-

rale quando e come abbiavi obbligazione o consiglio difame uso;

Ovverofinalmente si considerano come quelli che modificano lo

stato del soggetto, al quale , senefa uso, accrescono il merito nel-

Pesercizio della virtù, o danno qualche scusa ne'falli; e sotto questo

terzo aspetto ne tratta di nuovo PEtica, applicando loro in ge-

nerale i principi del merito, e quelli dellalleviamento delle colpe
(

i ).

(i) Figgasi la partizione dell’ Etica applicata in fine alla Prefazione pre-

messa alle Opere morali , dove si troveranno indicali sotto questo aspetto

i mezzi o sussidj alla virtù , nella Sei. Il della II Parte.
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Riman dunque manifesto, che de' mezzi e sussidj che l'uomo può

avere alFacquisto del bene morale, 'considerati coma tali, traila

ex professo la sola Ascetica, la qual, come dicevamo , cava la

sua scientifica partizione da un'acconcia classificazione di essi mezzi

e sussidj; e che FEtica tratta solo della relazione che hanno que

’

mezzi colle leggi , e co’ consigli, e cogli effetti morali che il loro

uso lascia nell’uomo.

Veniamo or dunque a vedere quale ella- sia la classificazione

de’ mezzi, che dà buon fondamento alla division deWAscetica.

Dico , che Fuomo bramoso della virtù dee far cinque cose per

giungervi.

Primieramente egli dee causare, per quanto sta in sè, le ten-

tazioni che il potrebberofar vacillare e cadere in peccato.

Di poi, se queste tentazioni a malgrado di ciò assaliscono Fa-

nimo suo per torlo giù dalFrdto proposito di mantenersi inno-

cente e giusto , egli dee saper combattere con valore, e vincere i

nemici che gli danno guerra.

Ma in terzo luogo, eziandio che egli non abbia attuai battaglia

,

dee nulladimeno tenersene sempre bene apparecchiato , ciò che

eglifa purgandosi incessantemente da ogni difetto che sgagliarda

la sua volontà, e mantenendo o producendo in sè tutte quelle di-

sposizioni delta mente e del cuore , le quali il fanno valoroso e

pronto alFoccasione, sia di resistere contro a’nemici che assalgono,

sia di esercitare gli atti delle yirtù che gli si porgono innanzi.

Nè tuttavia egli basta che abbia in sè stesso queste buone di-

sposizioni permanenti , ma dee oltracciò , in quarto luogo , eserci-

tare le sue potenze ora in fare di belle valentie contro i vizj , or

in praticare atti virtuosi e magnanimi, acciocché quelle s’addestrino

per cotali esercitazioni a tutte le varie imprese della virtù.

Finalmente non otterrà ancor nulla di virtù perfetta, e gitterà

in vano la sua fatica, t'egli non trae da Dio medesimo l’ajuto

disponente della sua provvidenza , e quello efficiente della sua

grazia.

Ciascuna iIelle quali cinque cose fa cui rispondono altrettante
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porzioni del cammino che adduce alla velia della morale bontà ),

può l’uomo ottenere per una speciale serie di mezzi
;
a' quali però

non deesi attribuire quel solo effetto immediato, perocché, oltre

produrre questo , ajulano più. o meno mediatamente a percorrere

anche Poltre parti del viaggio alla virtù , che abbiam divisate.

Ma egli può affermarsi , che nella relazione che hanno fra loro

quelle cinque classi di mezzi Pordine seguente si manifesti :

I mezzi co’ quali’Puomo ottiene il divino ajuto alla virtù

,

che formano• la quinta classe , mirabilmente giovano ad ottenere

altresì gli scopi delle quattro classi precedenti.

I mezzi delle esercitazioni spirituali, per le quali Puomo s’ad-

destra ad eseguire con sicurezza , fortezza , facilità e diletto gli

atti virtuosi , mezzi che costituiscono la quarta classe, giovano anco

ad ottenere i tre scopi antecedentemente annoverati.

I mezzi pe’ quali Puomo mantiene o produce in sé una pu-

rità di animo, tuia chiarezza di mente ed una temperanza di

tutto sè stesso favorevolissima alla virtù, i qualiformano la terza

classe, valgono assai per conseguire anco i due scopi anteriori.

I mezzi finalmente del combattere con valore e con arte, i

qualiformano la seconda classe, valgono medesimamente alprimo

scopo indicato
,

quello cioè di prevenire ed allontanare i rischi o

le tentazioni.

Laonde giustamente si può inferir da quest'ordine
,
che cini/uc

sono le parti che PAscetica abbraccia, vale a dire:

i Le cautele per antivenire i pericoli e le tentazioni;

a.° Del combattimento spirituale

;

3.

° La maniera di purgar P animo, istruire la mente , e acqui-

stare Poltre disposizioni permanenti utili alla virtù ;

4.

° La ginnastica dello spirito , e

5.

° La divozione , o sia la maniera di derivare a sè i celesti

ajuti.

E queste cinque parti.hanno tuttavia un ordine fra loro, che

a più picciol numero le restringe. Perocché, se attentamente si

considereranno , apparirà, che le due prime risguardano i nemici

Digitized by Google



*7

spirituali, le due seguenti F uomo stesso che aspira alt acquisto

il-lla virtù, Fultima poi risguarda Iddio da cui discende ogni

njulo efficace alF umana debolezza.

ColF aggiunta della quale considerazione ci possiajno ora trac-

ciare dell'ascetica dottrina una tavola compita, quale sarebbe la

seguente: .

PARTIZIONE DELL’ASCETICA.

Parte I. 'Maniera di vincere i nemici spirituali.

Sez. I. Mezzi di antivenire le tentazioni.— Prudenza

spirituale. — Tattica spirituale.

Sez. Ut Arte del combattimento spirituale.

Parte II. Maniera di. disporre sè stesso in uno stato ed atteg-

giamento attissimo alla virtù.

Sez. I. Mezzi di ottenere le disposizioni permanenti

favorevoli alla virtù (purità di coscienza, sempli-

cità, \igilan'za, istruzione, chiarezza di mente,

ilarità cc.).

Sez. II. Ginnastica dello spirito.

Parte III. Maniera di ottenere i divini ajuli. — Divozione.

UosMim, Prose ecclesiastiche, Voi. III. 3
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A’ MIEI VENERABILI

PADIU E FRATELLI IN CRISTO SIGNORE

1 SACERDOTI

DELLA CHIESA CATTOLICA

CUE DIRIGONO I FEDELI NEGLI ESERCIZI SPIRITUALI

Esce in luce il presente libretto a comodità vostra,

o venerabili miei Padri che vi occupate nell’utilissimo

ministero di diriger l’anime in quegli esercizj spirituali,

co’ quali esse a’ addestrano agli atti di tutte le cristiane

virtù. Il perchè a voi egli dee essere intitolato, a’ quali

anco, siccome ad ottimi giudici, s’aspetta il decidere se

io m’abbia ottenuto l’intento, di prestarvi qualche mag-

gior agio nelle vostre sante fatiche. Nù dovete credere

tuttavia, che dell’operetta che io vi presento, io mede-

simo sia l’autore, e che me ne dobbiate perciò rimanere

obbligati. Anzi vi dichiaro fin da qui, che ben parreb-

bemi di meritare la taccia di sfacciatissimo ladro del-

l’altrui roba, se io m’attribuissi la sostanza di quest’o-

peretta; quando tulio il meglio di essa (e voi stessi già lo

vedrete cogli occhi vostri) è tratto o ricopiato dal cele-

berrimo opuscolo degli Esercizi di S. IGNAZIO di Lojola:

al qual santissimo e gloriosissimo Patriarca, dopo Dio,

dobbiamo insieme darne tutta la lode, e averne piena ri-

conoscenza. Vero è, che ho cavato ancora non poco dal-
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l’ opere di alcuni discepoli e seguaci dei santo; i quali

debbono giustamente aver parte nella gloria del loro

maestro e condottiero. Del resto ogni qualvolta voi vi

abbatterete in cosa men degna della vostra approvazione,

riconoscetela qual certo vestigio della mia mano.

Nè con questo io vo’ dire, che le salutari esercita-

zioni dello spirito, le quali nel secolo XVI s. Ignazio

ridusse a sì bell’ordine, fossero cosa nuova nella Chiesa,

e da lui pel primo, di pianta introdotte.

Anzi ottimamente sapete, che tra i cristiani v’ebbero

sempre de’ ferventi fedeli, i quali sequestrati dalla turba

degli altri uomini, si piacquero d’attendere a quelle re-

ligiose operazioni, colle quali la creatura col Creator

conversando, impara e tratta la maniera e l’arte sia di

vincere i proprj nemici, sia di praticar le virtù, sia di

stringersi meglio con segretissimi nodi al Creator mede-

simo. Onde nè pure il nome di Esercizj fu per avven-

tura nuovo, quando s. Ignazio lo pose in fronte all’au-

reo suo volume. Si appostavano fin dai pHmi secoli

della cattolica Chiesa certe case o luoghi, dove i Cri-

stiani si ritirassero .aflìn d’occuparsi tutti delle più sante

spirituali azioni, i quai luoghi dicevansi Asceteria (i),

voce greca, che significa « luoghi da esercizj »: e il Cri-

stiano che vi si esercitava dicevasi Asceta, parola pari-

mente greca che risponde in italiano a « esercitante»! »;

e venia usata ancora a significare V atleta : perchè a

quella guisa che gli antichi atleti facevano esercitazioni

di corpo, così i cavalieri di Dio esercitavano le forze

del loro spirito.

(l) K'rxwtifir

,

«la tini», m'esercito. — Che gli Asccterj poi fossero

luoghi distinti da’ monasteri ,
scorgevi dal Codice giustinianeo ( Li!) I,

tit. tu, log. 33 e 4t )• — S. Carlo fabbricò pure nel cinquecento uno di

questi Ascctcrj.
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Che se tulle le parli degli Esercizj ignaziani si per-

corrano, di ciascuna agevolmente si trova, che ed ella

è tanfo antica nella Chiesa che non si può apporle tac-

cia di novità, ed è tanto nuova, che a buon diritto

conviensi dare ad Ignazio la lode di originale inventore.

Tanto seppe egli e ben connetterla col suo tutto, e ag-

giungerle nuova efficacia! perocché non è lo stesso il

proporre una verità, e il farè in modo che se ne senta

il midollo, che se ne provi la forza, la quale in tutte

le verità morali è infinita, ma cosi intima, così affon-

data, che riesce al comun degli uomini inaccessibile.

E sia in esempio la verità del fine dell’uomo. Fu cono-

sciuta sempre certamente: ne parlarono i primi padri:

ali’ignoraziotie di essa attribuì Lattanzio fin tutte, le de-

pravazioni del gentilesimo, come alla cognizione di essa

la rinnovazione del mondo cristiano (i) in tal modo col-

locandola in capo a tutte le verità, appunto come tanto

da poi fece Ignazio: e pure a chi non pare, che dopo

quest’ultimo, quel gran principio suoni, per così dire,

con voce nuova e più forte?

(i) Parlando de’ pagani, Lattanzio dice: « A questi si dee provvedere
* acciocché non pugnino contro sé stessi, e vogliano finalmente liberarsi

« dagli invecchiati errori; il che certo faranno se una volta giungeranno

- a vedere il FINE pel quale sono nati (si i/uare nati tini aliquando per-

si ridermi) Conciossiachè ella è questa la cagione della pravità , l'ignoranza

u di sé stesso: la quale ignoranza se alcuno caccia da sé, iocoutancnte egli

«»a che, e come debba condurre la vita » ( Divin. Instit. Lib. I, c. ).

£ anche altrove attribuisce tutto il male al credere che fanno gli uomini

se— supervacaneos et nihil , et frustra omnino natos. E dal conoscere la

natuia e il fine dell'uomo (quae sii ratio hominis) tutti i beni morali fa

provenire. Perocché scrive: Quam (rationem hominis) si tenere velient

,

in

primis Deum suum agnoscerent , virtulem
,
justitiamque scqutrcnlur, terrenis

figmentis animas suas non substernerent , morliferas libidinum suavilatcs

non appcterenl: denique teipsos magni aeslimarenl , alqut intelligcrenl plus

esse in /tornine quam vidtlur, cujus vim condilionemquc non aliter posscnl

rcUnertf, nisi cullimi veri parenlis sui , deposita pravitate . susccperinl, ( L.

Instit L. II, c. I).



a4

Il titola poi anteposto alla presente operetta, vi ap-

palesa che ella non è indirizzata all’ uso di quelli che

s’esercitano spiritualmente, ma all’uso de’ loro Direttori.

Laonde spesso vi si trovan le cose appena accennate,

acciocché i Direttori col loro senno le svolgano e le ac-

comodino alle varie qualità e circostanze delle persone

che esercitano: lasciando poi a queste stesse persone

molto da fare, appunto perchè queste sono che debbono

esercitarsi, e non altri per esse.

La quale brevità e parsimonia che s’è usata nella

composizione di questo Manuale come vedesi tutta ritratta

dal libro di s. Ignazio, così appare ancora conforme allo

stile degli antichi ecclesiastici scrittori. Tra essi s. Ci-

priano, parlando della maniera con cui compose il suo

libretto d’esortazione al martirio, scrive nella lettera a

Fortunato, a cui lo dirige, non aver toccati che i punti

principali dell’argomento, a acciocché non sembri che

a io abbia voluto mandarli un trattato, anzi che dare

« materia a quelli che di farne trattati avesser vaghezza :

« ciò che torna ad uso de’ singoli con maggiore utilità.

u Perciocché se io dessi la veste bella e fatta, un altro

« dovrebbe usare la veste mia, e forse non riuscendo

u bene al suo dosso, meno opportuna la riputerebbe.

« Ma ora io non feci che mandarti della lana e della

« porpora tolta da quell’ Agnello, dal quale noi fumino

« redenti e vivificati; onde tu te ne farai a tuo piaci-

u mento una tunica, e n’avrai più allegrezza come di

« vesta tua propria e casalinga: e anche agli altri darai

« di ciò che ti mandiamo, acciocché possano farsene

u aneli’ essi a loro volontà » (i)-

(i) De cxortal. maiiyrum.
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Finalmente la nostra trattazione fu divisa in due parli,

ponendosi nella prima le avvertenze principali che l’ Eser-

citatore o Direttore dee aver presenti in guidando ehi

a' esercita; e nella seconda, la serie degli esercizj stessi, che

egli potrebbe dare dì per dì a quelli che pur hanno le

disposizioni ed il tempo suflicieute da passar circa un

mese nella sacra solitudine.

Che se qua e colà si rivolge il discorso peculiarmente

a’ Sacerdoti deU’Islitulo della Carità, questo non rende

meno universale l’uso del libro. Egli fu veramente per

assecondare al loro desiderio, che io tolsi a compilare

questo Manuale. Ma come i sacerdoti dell’Istituto della

Carità sono dì cuore e di spirito una sola cosa coi Sa-

cerdoti tutti della chiesa di Dio; così quel eh’ essi mi do-

mandarono per sè, mel domandarono parimente per tutti

i loro confratelli, o sieno i sacerdoti secolari, o i rego-

lari, in qualsivoglia parte abitino della terra.

Niente altro aggiungo, se non che raccomandiate a

Dio nelle orazioni vostre e ne’ vostri sacrifìcj, o vene-

rabili miei Padri, il più bisognoso de’ vostri servi

Siresa t 3 novembre 1839.

ANTONIO liOSPIIN1-SEUBATI
,
prete.

Rosmibi, Prose ecclesiastiche, Poi. 111. 4



Ducam cani in solitutUncm
,
cl loi/uar ad cor cjas.

Os.
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MANUALE
DELL’ ESERCITATORE

LIBRÒ I.

ARTE DI DARE GLI SPIRITUALI ESERCIZI.

• CAPITOLO f.

QUALITÀ^ deli/ ESERCITATOSI!!.

li buono Esercitatore dee èssere santo e sapiente.

Dee poter discemere gli spiriti di quelli a cui dà gli Esercizi-

Dee altresì poter cogliere giustamente qual debba essere lo

scopo comune degli esercizj, e quale lo scopo proprio delle

particolari persone che 'si esercitano; i! quale scopo varia se-

condo i bisogni e le circostanze di esse.

Finalmente gli ‘conviene aver posto grande studio nell’ ap-

prendere il metodo degli esercizj, e conoscerne praticamente il

magistero.

a. Difficilmente conoscerà il magistero degli esercizj, se non

gli avrà praticati egli stesso, e sperimentatane la virtù a suo

profitto. Ma giova ancora cb' egli ne prenda l’ arte dalla viva

voce di qualche maestro provetto, e che da principio renda conto

del modo che tiene nel dare gli esercizj a qualche Esercitatore

più sperimentato, potando con diligenza quello che gli accen-

nerà siccome cosa da emendarsi nella sua maniera di pro-

cedere. Finalmente, dopo aver diretto una persona negli eser-

cizj, l' Esercitatore esamini diligentemente sd stesso, e noti tutti
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que’ punti dove egli trova aver commesso errore, o dipartitosi

per negligenza dal metodo (i).

3. Sia sommamente prudente, discreto, parco, moderato, e

considerato nelle sue parole.

Inclini più tosto alla dolcezza die all* austerità, massime con

persone che vengono dal mondo, e sono ancora com'a dire

ritrose; o con quelle che soffrono aridità e tedio di spirito,

le quali abbisognano di consolazione, d'incoraggiamento, ed

ajuto di buoni consigli e d'orazione, che l'Esercitatore farà

sempre egli stesso per quelli che esercita, e farà fare fa).

4- Se sarà santo confiderà molto nella divina grazia, non

mettendoci del suo, cioè dell' umano, in dar troppi consigli o

in istigale con indiscreto zelo ad una o ad altra cosa. Deh*

bono le deliberazioni venire dalle divine ispirazioni. Lasci dun-

que che Iddio solo disponga della sua creatura secondo il pla-

cito della sua- bontà. Al che vegga di .conservarsi indifferente

circa l’elezione, non altro bramando se non che in quell'anima

s’adempia a pieno il beneplacito della maestà divina. Si con-

tenti di solo ammaestrare colui clic s'esercita per sì fatto modo,

che egli ben sappia conoscere le frodi dell’ inimico, e liberar-

sene; acciocché per queste frodi non venga impedito dall'adem-

pire il divino volere (3).

5. Se sarà santo e sapiente, non invanirà di qualche buon
successo che gli venga ottenuto, ben conoscendo che Iddio

solo colla interiore sua grazia salva* le anime, e che gli am-

maestrameuti esterni (e se son buoni vengono essi stessi da

Dio) nulla valgono, se Iddio pietoso colla sua grazia nou gli

accompagna. Più tosto si umilii grandemente al vedere che il

Creatore non rimuove le sue misericordie a
-

malgrado dell' in-

degnità del ministro: abbia gratitudine a Dio delle grazie ch'egli

( 1 )
Chi comiucia a dare gli esercizi per apprenderne la maniera, li dia

prima a persone, colle quali, ov’auco in qualche cosa egli errasse, non s’in-

correrebbe alcun danno; e perciò da’ Superiori a cui spella, non si asse-

gnino comunemente i principianti a dirigere quelli che Canno gli esercizi

per iscegliere Io stato.

(a) Cerchino i Superiori <1! deputare degli esercitatori grati alle persone

che bramano d’essere esercitale, acciocché abbiano cou essi maggior confi-

denza e benevolenza.

' (3; V. di più intorno a ciò dove si parla dell'elezione, c. XIII.
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fa all'Esercitato come se fossero (alte a lui stesso, e se ne

chiami verso Dio debitore.

6. Se sarà santo, risplenderà agli occhi dell'Esercitato la

sua sincera nmiltà, e la sua modestia, la quale dee informare

tutée le sue parole e le sue azioni : non gli mancherà quella

dolce gravità e maturità, che è propria del suo carattere: con-

serverà ancora con lutti indistintamente un certo grado di spi-

rituale autorità, e di libertà evangelica; la quile gli ò con-

sentita, ed anco richiesta dalla grandezza del ministero die

egli esercita ,
e sommamente giova a beneficio delle auime.

CAPITOLO IT.

QUAIITA* DEGÙ ESERCITATI.

j. S. Ignazio ordinò i- suoi esercizi spirituali principalmente

a servigio di quelli che sembrano chiamati da Dio alla reli-

gione, e perciò .lasciò scritto: « Non mi sembra utile esortare

« a far gli esercizi se non quelli che hanno queste condi-

« -/.ioni, o almeno le principali : !;* che siano cotali, che si

« possa sperare dover essi riuscire molto utili alla casa di Dio,

« se vi fossero chiamati ; a.* che se ancor non hanno tali ta-

« lenti di arti e di scienze, che possano fare, o lascino sperar

« cotanto; almeno siano di tal salute, età, ed ingegno, che

« vi possano pervenire col tempo; 3.* che godano della loro

libertà in modo da poter decidersi allo stato di perfezione,

« se piacesse a Dio di chiamarveli ; 4*° che sembrino bene

« allctti verso le cose spirituali, ed abbiano una presenza onesta

« e decente (i); 5.* che non si mostrino talmente attaccati a

« qualche cosa, che sembrino da quella doversi difficilmente

« staccare, e ridurre a quell'equilibrio di volontà, che esige

« la trattazione d'un tal negozio con Dio. E più che taluno

« sarà dubbioso sulla maniera del viver suo , e bramoso di

« sapere che debba farsi di sua persona: c più finalmente che

« sarà idoneo a giovar la Chiesa; più altresì egli sarà, par-

« landò in generale, acconcio a prendere gli csercizj ». Con-

fi) Questa condizione sembra riferirsi alla Compagnia di Gesù, nella quale

si desiderano persone non deformi , acciocché possano meglio riuscire uè’

ministeri a cui è ordinata quella santa religione.
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siglia di non dare a quelli che sono privi di tali condizioni ,

se non alcune meditazioni (i) della prima settimana (a), a cui

si possono aggiungere i tre modi di orare e qualche altro eser-

cizio, ritenendoli, se é possibile, nelle loro proprie case ri-

tirati in qualche remota parte, e solo lasciandoli uscire ad udire

la messa ed- a’ vespri. e a ricevere la materia della medita-

zione. Il che diceva egli , ben conoscendo , che il vero e pro-

prio scopo db’ suoi Esercizj , e tutta la loro organizzazione

tende ad ajuta^e gli uomini, acciocché corrispondano alla su-

blime vocazione, colla quale Iddio li destinasse allo staio re-

ligioso.

8. Il quale avviso é sapiente
;
perocché quando un Ordigno

è congegnato a un certo uso determinato, coll' adoperarlo ad

un altro, oltrecché non fa l' effetto, si guasta. E forse si dee

ripetere da questo Tesser venuti meno quegli effetti straordi-

narj, che a principio operarono gli esercizj ignaziaui; dalTes-

sersi cioè badato meno che si convenisse all'.avviso datone

dall’ autore, c voluti in qnella vece generalizzare di troppo,

senza osservare e mantenere T ingegnosissima collegazione di

tutte le parti di quel mirabile artificio spirituale. Tuttavia lo

stesso Santo concede
,
che nel debito modo gli esercizj suoi si

dieno anco ad altri fini , e che si raccorcino e si adattino a

quelle persone, che per la condizione di loro salute corporale,

odi loro stalo, non possono riceverli tutti interi secondo l’or-

dine definito. Or del.modo di adattare gli esercizj a tali per-

sone, noi parleremo più sótto, dopo aver parlato della ma-
niera di darli per intero.

9 . Sidee anco distinguere dagli esercizj imperfetti di cui

parliamo
.
quelli ne’ quali si ritengono tutte le ruote maestre,

per cosi dire, della macchina ignaziana; e, sull'esempio dato

dal Santo , s' inseriscono acconciamente a' lor luoghi alcune altre

ruote o pezzi minori, per rivolgere ogni cosa ad un determi-

nato fine diverso da quello della scelta dello stato religioso;

purché questo fine sia un’elezione di cose perfette, e purché

si compisca V intera serie delle meditazioni e contemplazioni.

(1) « Massime, dice il Santo, se altre persone più idonee chiedessero

« d'essere esercitale, e i nostri avessero di gii moli’ altre occupazioni ».

(al Egli divise i suoi esercizj in quattro serie di giorni , da lui chiamate

felliniane.
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Or noi ci' proponiamo di delincare nel secondo libro di questo

Manuale la serie degli esercizj con questo generale intendi-

mento, che essi mirino a condur l'uomo unicamente alla perfe-

zione della carità, alla quale sono chiamati veramente tutti

i cristiani. Che se negli esercizj si debba aneo trattare della

scelta de’ consigli evangelici, e anco di una speciale congrega-

zione religiosa, tocca all’ EsercitatoreT applicarvi, secondo l’op-

portunità, i principi stessi che si trovano negli esercizj generali.

CAPITOLO III.

unicità’ dello scopo a cui debbono tende&e oli spirituali

ESERCIZI, E LOBO PROCEDERE IH GENERALE.

10. Ma la prima cosa che dee ben conoscere e ponderare

l’ Esercitatore si é l’importanza, che lutto negli esercizj collimi

ad uu medesimo fine determinato, il quale generalmente Si

riduce a spogliar l’ animo dell' uomo da ogni non ordinata affe-

zione* acciocché si risolva senza ostacolo a voler vincere se

stesso, e servire effettivamente Iddio nel modo il più con-

forme alla sua divina volontà.

11. Alla quale risoluzione fondamentale pervenuto che sia

l’uomo, egli pnò e dee passare Mi.elezione de’ mezzi, consi-

stano questi nella scelta di uno stato, o nella riforma della

vita entro lo stato già intrapreso. Nell uno e nell' altro caso

gli esercizj spirituali guidano sicuramente chi s’esercita a rin-

venire ciò che é più conforme agl' insegnamenti ed agli esempj

di Gesù Cristo , e perciò alla volontà di Dio, e lo rinforzano a Sce-

gliere ciò con mente del tutto libera da ogni mcn retta affezione.

m. Per giugnere a uno scopo sì grande e sì desiderabile,

nel tempo degli esercizj
,

si suol far uso di otto strumenti i

quali sono i seguenti:

i.° jRaccoglimento ed ordine esterno,

.

* Considerazioni.

3.° "Meditazioni e contemplazioni.

4-° Istruzioni.

5.° Lezioni.

.

° Orazióni vocali. ,

7
.* Esami.

tì.° E opere penitenziali.
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Ora questi sono come gli otto pezzi della macchina spirituale

di cui *si tratta. Tutti debbono essere, per cosi dire, conge-

gnati e incastrati insieme, e ciascuno tener quella quantità,

qualità e proporzione che esige la natura del fine inteso.

i3. Rielezione di cui si parla, che é quella che dee reg-

gere e governare tutti gli spirituali esercizj, ha il suo proprio

tempo assegnato nella seconda parte. di essi.

Laonde ella é questa parte, che va considerata con ogni

attenzione dall’ Esercitatore ,
alfine di potere ordinarla secondo

il fine, e su di essa comporre e adattare
, come gli é bisogno,

anche le altre.

E acciocché si vegga meglio questo vero importante, si con-

sideri brevemente tutto l’ordine e la tessitura degli spirituali

esercizj.

>4- Essi cominciano gettando il fondamento della conside-

razione del fine dell uomo , al quale diriger si debbono le

operazioni umane tutte quante , non potendo esservi alcun

vero bene per l’ uomo fuori di quello che gli viene dall' otte-

nimento del suo fine , ed ogni male contenendosi nella perdita

del suo fine medesimo.

Di qui si ritrae per ineluttabile conseguenza, che l'nomo dee

considerare l'ottenimento del suo fine, come bene per sé; là

dove, tutte le altre cose non le dee apprezzare, e volere per

sé , ma unicamente pel fine , cioè quali semplici mezzi a que-

sto, secondo -che giovano, ovvero sono d' impedimento ad ot-

tenerlo.

. Egli é dunque questo il gran principio, secondo il quale

l’Esercitato dee conchiiidero l ’elezione che prende a fare; sia

dello stato, o riguardi la riforma della sua vita in generale,

o un punto speciale di essa.

E or già avendosi in mano la certa regola, mediante la quale

ognun può fare una Intona elezione, chi s’esercita potrebbe ve-

nire tosto a porvi mano.

Ma Convien considerarsi, che gli affetti alle cose terrene so-

gliono spesso impedir l’uomo dal ridurre alla pratica quella

buona e infallibile regola del fine che egli conosce; conviene

considerarsi ancora , che per intender bene l’importanza e l’ef-

ficacia di una tal regola, egli é uopo di lungamente meditarla

,

acquistando ella più luce, più che si ripensa, cd entrando

nell’ intimo dell’ animo nostro solo col ruminarla assai volte

,
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c vederla sotto aspetti diversi. Ora per <lar tempo a colai che

s'esercita di far lutto ciò, dopo il fondamento del fine gli

sì danno acconciamente le meditazioni del peccato e dell’ in-

ferno ; i due sommi mali , clic tolgono all' uomo il suo fine.

Perocclni si compone il fine dell' uomo di giustizia, e di fe-

licità; l'uua e l'altra delle quali trovasi in Dio compiuta-

mente; c il peccato s'oppone al Gnc in quanto esso é giustizia,

l'inferno s'oppone al fiuc iu quanto esso é felicità. Laonde

con tali meditazioni l'uom si persuade dell' estremo male, che è

la perdita del suo fiuc.

Per istaccarlo poi meglio dalle cose terrene, che lo illudono

con falsa specie di bene, e noi lasciano apprezzare unicamente

il suo fine, seguila la meditazione della morte (t).

Persuaso poi della vanità delle terrene cose , egli conviene

clic seriamente pensi a convertirsi a Dio, e prima di tutto a

purificarsi da’ suoi peccati colla confessione generale o parziale,

se pur vuole ottenere il fiue pel quale egli è creato. Questa

é X elezione prima ch'egli dee Iure, di abbandonare il peccato,

e di camminare per la strada dell'innocenza; elezione neces-

saria
,

la qual solo convenientemente lo dispone all’ altra ele-

zione, nella quale il suo spirito tenterà di sollevarsi ad eleg-

gere le cose più perfette.

Acciocchii poi egli sia ajulato ad un imparziale esame di

coscienza, giova di fargli fare in questo tempo la meditazione del

giudizio particolare, procurando ch'egli adatti l'esame, e il giu-

dizio che fa di sà stesso, iu tutto a quello che farà un giorno

l'eterno nostro Giudice e Signore.

E si può anco aggiungere la meditazione del giudizio uni-

versale, per ajulare l'uomo già penitente a vincere l'erube-

(i) Sfili iene I* inferno venga dopo la molle, quanto all’ordine cronologico;

tuttavia s. Ignazio pone sapientemente la meditazione dell’ inferno , e ag-

giunge poi elio ai può fare quella della morte con altre. E ciò perché l’or-

dine elio si dee seguire nel dislriliuire la materia delle meditazioni ,
vuoi

desumersi unicamente dall’ordiue dogli effetti che collo meditazioni s’intendo

di produrre urli’ animo di chi s’esorcita. Ora dopo che colla meditazione

dell’ inforno l’Esercitato iutose il gran male che è la perdita del suo Ime,

coimeu cercare di togliergli dall’auitno quello che lo potrebbe ancur ren-

dere dubbioso, e ciò souo gli attacchi alle cose uiuauc, i quali si recidono

meditando la morte, che tutte l' umane cose distrugge, c tutte loro illusioni

iucoulaiieiile dissipa.

Rosomi, Prose eccles iasliche, Poi. III. 5



scema nella confessione de suoi peccati, c ad usare in prati-

carla nna somma sincerità, per la quale confondasi ora dinanzi

a sé stesso ed al confessore, per non venir poi confuso alla pre-

senza dell'universo.

Finalmente questa parte di spirituali esercizi acconciamento

si chiude colla meditazione della divina misericordia, pigliando

a meditare o la parabola del figliuol prodigo, o la conversione

di Maria Maddalena, o le lagrime del bealo apostolo Pietro.

La prima parte adunque riguarda la via purgativa.

11 suo particolare scopo é il primo grado di elezione, l'ele-

zione delle cose necessarie alla salute.

Ond' é che per quel genere di persone che non hanno altra

elezione a fare, o non possono farne altra, gli esercir.) finiscono

qui; se non che giova aggiungere alcune altre meditazioni sulla

passione di nostro Signore Gesù, per confirmarli nella loro

conversione, coi tre modi di orare, conducendoli anco a for-

marsi un regolamento di vita conveniente ,
che li tenga lontani

da ogni male in futuro, e li faccia perseverare nel bene.

1 5. Quelli poi clic sono acconci di passare al secondo grado

di elezione, o riguardi questa lo stato, o ciò che spetta ad adem-

pire gli obblighi dello stato già abbracciato, e a perfezionarsi

nel proprio genere di vita, quinci entreranno nella seconda

parte degli esercizj.

Consideri l’ Esercitatore il nesso della prima con questa se-

conda parte. .

Non si può venire al secondo grado di elezione che riguarda

le cose più perfette ,
se 1’ uomo non si é messo interamente

in amicizia con Dio; sì perché innanzi giungile a ciò che è

di consiglio, conviene abbracciare ciò che è di precetto

;

e si

perché nella elezione delle cose perfette vi ha principalmente

bisogno della divina grazia ,
dalla qual solo si dee attendere

ogni illustrazione e mozione per conoscere ed abbracciare il

beneplacito della divina misericordia a riguardo nostro.

• Oltracciò, affinchè l’uomo non s' inganni nella elezione, egli

dee proporsi delle regole di nna eterna verità ; e dee far

uso di esse con un animo al tutto scevro da ogni affezione

meno ordinata. La seconda parte degli. esercizj dee dunque:

i.® dare in mano all’uomo delle regole infallibili, colle quali

egli possa sicuramente conoscere che cosa sia il migliore da

scegliersi per lui; a." ajutarlo a purgarsi non solo da’ peccati,
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il che già fece durame la prima parte degli esercizj. ma ancora

da tutte le umane affezioni che sogliono appannare il vedere

dell' anima e inchinare indebitamente il suo giudizio dalla parte

dell'affezione.

La regola suprema é la divizia volontà; e perciò con questa

si apre la seconda parte.

.
L’ esercizio che stabilisce doversi cercar di conoscere ciò che

piace alla divina volontà e quello scegliere, è fondamentale di

questa seconda parte; e rende l'esercizio fondamentale* della

prima, cioè il fine dell' nomo, più pratico, perocché viene a

dire: « tutto ciò che noi scegliamo di conforme alla volontà

di Dio fa sì, che otteniamo il nostro fine: c tutto ciò che

noi scegliamo di non conforme alla volontà di Dio, ci allon-

tana dal nostro fine ». Questo ci conduce a meditare i segni della

volontà divina ; i quali noi trovar possiamo nella sua legge

non solo espressa chiaramente in parole dal Salvatore^ ma ben

anco ne’ divini eseuipj.

Prendiamo dunque in questo tempo a meditare le parole e

la vita di Gesù, tipo di tutti gli uomini, dove ci é dato di'

vedere distintamente qual sia la volontà divina , che noi dob-

biamo e vogliamo pure eleggere.

Cristo in tutte le azioni sue fu perfetto: ma oltracciò egli

diede esempio di ogni maniera di perfezione adattata a’ varj

stati degli uomini.

Ora le maniere di perfezione insegnate c mostrate da Cristo

si riducono a due, cioè:

i
,° La perfezione che conviene allo stato privato , sia dei

Cristiani semplici , sia de’ religiosi.

a.* La perfezione che conviene allo stato pubblico
,
cioè allo

stato di missione ricevuta soprannaturalmente da Dio (vita apo-

stolica ).

Tolgonsi adunque a meditare prima gl'insegnamenti ed i

misteri della vita privala ed occulta di Cristo; dandosi prin-

cipio alle meditazioni o considerazioni sulla carità di Dio e

del prossimo, forma di ogni perfezionò, e fedelissima espres-

sione della divina volontà. Ne’ passi poi della vita di Cristo iu

tutto quel tempo che precedette la sua .predicazione, si con-

templano tutte le virtù proprie non meno dello stato comune

de’ Cristiani
, che dello stato .religioso : tali sono: l'umiltà nel-

l'incarnazione
,
la povertà e la mortificazione nella natività, 1’ub-
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Udienza nella fuga in Egitto, il distacco dai parenti por amore

della gloria di Dio nella disputa al Tempio, la fuga dogni vana

gloria nella vita occulta clic condusse per ben trentanni nella casa

de' suoi genitori, ec. (i). Alle (piali meditazioni o considerazioni

giova intrametlerne alcuna più speciale in sulla vita religiosa

per informazione, se l'Esercitato sia un religioso, o facciagli

esercizj per deliberare della scelta dello stato.

Conciossiaclié poi nè si possano evitare le colpe e le inor-

dinattf affezioni , nè si possa acquistare l'altezza di tulle queste

preclare virtù senza combattere, perciù qui si comincia a me-

ditare il regno di Cristo colla similitudine d'nn terreno regno

da conquistarsi 1' ami alla mano.

Venendosi poi alla vita pubblica ed apostolica del Salvator

nostro, si dà la meditazione in prima de due stendardi, e ap-

presso delle tre classi di uomini, e successivamente de' misterj

della vita pubblica del Redentore, cominciandosi dall' nscita di

Nazaret at Giordano e al deserto, contemporaneamente alla

qual meditazione comincia 1 elezione dello stato, o di ([nella

cosa di cui si vuol trattare (a).

Le quali meditazioni si possono anco acconciare in modo

che sieno proprie della sola vita religiosa , se di questa sola

trattar si dovesse.

Dopo di ciù viene conchiusa l'opera della elezione e la se-

conda parte degli esercizj.

i fi. La terza parte che sussegue, non ha altro scopo par-

ticolare, che di con/ìrmare la buona elezione già fatta nella

seconda parte, ottenendo anco da Dio e da Cristo grazia c

forza di poterla mandare ad esecuzione.

Al quale intento, quest ultima parte seguita a meditare

Cristo Signor nostro nella sua vita pubblica, e propriamente

la sua passione, colla quale l'Uomo-Dio compì e suggellò la

(i) Le stesse virtù che illustrano la vita religiosa, debbono adornare

la vita comune de* Cristiani, con di più 1* assistenza più speciale de*. geni-

tori , la sommissione , ed altre speciali pratiche virtuose.

(?) Avendosi a deliberare anco sulla scelta della vita sacerdotale, e per

conscguente dell* apostolica (giacché ogni sacerdote convien che sia un mi-

nistro della Chiesa pronto, chiamandolo essa, ad assumere il carico del

l’apostolica vita), si potrebbe premettere e interporre qualche considera-

zione o meditazione su di Cristo sacerdote, sulla dignità, sulla grazia, e

sulla perfezione della vita saoerdotale al tempo del Vangelo.
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grana opera addossatagli dal celeste Padre, e come Sacerdote

immolò la vittima accettevole: contemplasi finalmente la' sua

gloriosa risurrezione e il suo amore verso la Chiesa, il nostro

fine a pieno ottenuto, a pieno realizzato nel divino nostro

modello. Così e coll’ esempio della fortezza nel patire , e col

perpetuo gaudio susseguente, si cerca di rinforzare l’animo di

chi si esercita, il quale dee implorare altresì di continuo, me-
diante orazione intensa

, la grazia alla perfezione a cui aspira.

Da questa breve tela degli esercizj, la cui serie sporremo nel

secondo libro, l' Esercitatore già può intendere com'egli dee
maneggiarli e condurli, e modificarli senza sconcio.

CAPITOLO IV.

OEU DISPOMIE COtWEKTVOLMENTE COI.UI OHE «ICEVT. Gt.I ESF.lt CI ZI,

17. Venendo ora a indicare gli uf/tcj del perito Esercitatore,

il primo si è quello di disporre con opportune informazioni

1 animo di colui che riceve gli esercizj.

18. L Esercitatore adunque dee primieramente (1) far co-

noscere a chi s'esercita che cosa sieno gli esercizj, e quali

le disposizioni opportune che dee avere chi vuol cavarne buon
frutto. Al che gli varrà l’istruzione seguente:

• ISTRUZIONE I.

Sallc disposizioni necessarie per cavar profitto dagli esercizj spirituali,

1.") Col nome di esercizj spirituali s'intende ogni modo di
esaminare la propria coscienza, di meditare, di contemplare,
di pregare vocalmente e mentalmente, e di fare altre tali epe-

li) .. Da questo raccogliersi in luogo segregalo, oltre moli’ altri vantaggi,
- se n hanno p. .Dapalmente questi tre, come dice s. Ignazio: 1 ” che esclusi
- gli «ime. e . famigliavi, e i negozj non ordinati direttamente al culto dt Dio,
- uomo menta da Dio stesso più grazia; 1

° che l’uomo avendo l’intelletto
“ invìi distiano in più oggetti, ma raccolto con ogni suo pensiero in un
« solo, in quello di dare ossequio a Dm creatore, e deliberare intorno la
- salute dell anima

,
può con maggior liberti e scioltezza adoperare le na-

•< turali polente a trovare quanto cerca con tanto ardore; 3° che 1’ anima
•< piu si trova segregata e solitaria, e più ancora si rende acconcia e disposta
•« a cercare, ed abbracciare il suo Creatore e Signore: a cui accosta.,dusi," mc8*10 vico ricevendo i doni di sua divina bonti ».
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in nessuna maniera rimuovere. Non prescriva egli il modo o
il termine dei doni di Dio; perocché oltre esser cosa inde*
cente, che la creatura tratti in tal guisa col suo Creatore, in
primo luogo egli priva sè stesso di beni inestimabili, che
il Creatore forse gli aveva destinalo

; di ppi
,

quella sua
viltà, illiberalità, ingratitudine c cecità verso Dio, gli inerita for-

s'anco di venire privato in pena d'essa di que’ doni stessi che
egli vorrebbe ottenere. Dee in quella vece ricordarsi e alta-

mente imprimersi il gran detto di s. Ignazio, che « inirabil-

« mente viene ajutalo dagli esercizj colui, che accostandovi
« con animo grande e liberale, ollerisce lutto il suo amore e
« tutto il suo arbitrio al suo Creatore, acciocché egli solo il

« Creatore disponga di lui e di tutte le cose sue, e gli mostri
“ iu che meglio il possa servire secondo il suo beneplacito ».

7.*) Abbia confidenza in chi gli dà gli esercizj, non come
in persona dotta e savia, ma come iu ministro di Dio; e si

affidi nelle sue mani colla semplicità di un fanciullo, avvertendo
alle parole di s. Pietro: Sicut modo geniti infanles sine dolo
lue concupiscile

,
ut in co crcscalis in salutoni

( I. Petr. II.
)

Niente dunque egli celi, o dissimuli; apra il suo cuore; ma-
nifesti anco l'esito delle meditazioni, le dillìcoltà, le consola-

zioni: e sia in tutto obbediente a chi lo dirige; giacché quella

sua umiltà e quella sua ubbidienza é certo efficacissima ad
ottenergli le grazie che gli abbisognano dal Signore. E ancora
ciò clic dice il direttore lo intenda e interpreti sempre in

buona parte, e con somma benevolenza (1).

tt.°) Finalmente gli é raccomandato di osservare con pun-
tualità l'orario (2) che gli verrà prescritto, e le regole diedi

(:) Allo stesso modo l’ Esercitatore si ricordi dover egli interpretare nel
scuso migliore i detti di colui che fa gli esercizj sotto la sua direzione, come
esige la carità c la prudenza.

(a) L’ Esercitatore recherà seco l’ orario io questa prima istruzione, e lo

lascierà a chi viene esercitato. Egli lo comporrà in modo
, che possa essere

adattalo alle forze della persona che si esercita. Si pone rjui una distribu-
zione di ore, la quale potrà esser modificala secondo le circostanze.

ORARIO.

«2 — 12 1/2 alzarsi; = «a 1/2 — 1 t/2 primo etcrcizioj = 1 t/2 — 1 3/4
esame della rnedilazioue; = 1 3/4 — 2 scrivere i lumi cd i proponi-
menti = 2 — 5 riposo;
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mano in mano sii verranno comunicate: dipendendo in gran

parte il bnon ricscimento degli esercizj dall'esattezza posta anclie

nelle piccole cose, le quali se sono piccole presa ciascuna in

singolare, riescono non di meno grandi e importanti nel loro

complesso.

19. L‘ esercitatore comunicherà tutte o in parte queste re-

gole a ehi s esercita, secondo che vedrà poter essere ben

portale dalle forze del medesimo; il quale non si dee però

atterrire, specialmente sul principio; e gliene potrà lasciare anco

5—5 1/9 levarsi; =5 t/a — 6 t/a seco»,lo esercizio; = 6 t/a — 6 3/4

esame ; = 6 3/4 — 7
scrivere i lumi e i proponimenti;

, _ 8 celebrare od udire la santa messa; il tempo ebe avanza dall ud.rc

la santa messa si impieghi o nell» consideratone dell* i».riamo, nce-

vute (a), O in orazioni vocali, per esempio nel recitare le litanie del nome

di C-ESU’ od altre; = 8 — 8 i/4 colatone; = 81/4 — 9 Per B1 '

cordoli recitare le ore diurne; per gli altri leggere e considerare le ..stri.-

toni ricevute; = 9 - 9 *P Se0*ra,e
di c05r'"’«' ~ doP° 6"a

U confessione questo tempo s’impiega nel leggere e considerare le islru-

lioni, e non avendovi di queste, in una lettura pia; _ 9 t/a — 1® con -

- ferire eoi Direttore, ricevere, o leggere, o formarsi 1 punti del terzo

esercizio;= .0 - . . ter:» «eccito; t/a dieci minuti d esame

sull'esercizio; dieci, scrivere i lumi e 1 proponuncnli ; e dieci, esame

I,articolare, se si può, innanzi al santissimo Sacramento;

.1 uà - . W» pranzo e riposo; = i ./a - a vespro e compieta per gl,

sacerdoti; per gli altri leggere e considerare le istruzioni, ovvero .reci-

tare la terza parte del rosario di Maria Vergine colie Manie; — a —
, „„ lCERcre, o considerare le istruiioni, o qualche pia lettura; — a, ao

— a 3o prepararsi al quarto esercizio;= a, 3o — 3, 3o 1 quarto eser-

Ciiio’i = 3, 5o - 3, 45 esame; = 3, 45 — 4 se,vere , lumi c pro-

P0i,imcn
,i,

MccrJoti recitare mattutino e laudi; per gli altri cscr-

4
citarsi in uno de tre modi d’ orare;= 4. 45 — 5 „4 riposo; = 5, ,5 -
6 ,5 il quinto esercizio; = 6, .5 - 6, 35 chea mm.,1 . d esame e dico,

occupali a scrivere i lumi e i proponimenti; = 6 ,
35 — b, 45 esame ve-

spertino; — 6 , 45 — 7 , l5 coufereoza col Direttore, e poi ceua , ri-

cicazioue t riposo.

/„, Essendo lodevole costume che I sacerdoti non celebrino prima d'aver

falla' la loro confezione, avviene clic qui abbiano una mera ora di tempo da

fornice „ e nel Uggi re c considerare le istruzioni ricevute. Quando poi cornili,

^loo a ceìebraie, allora cima,, loro libero per U ggi re c considerare le istruzioni

il tempo dalle a — a ija che P r“**a impiegavano nell esaminare D propria

coteienza.

Digìtized by Google



memoria in iscritto, acciocché le consideri, e tragga poi sopra

di esse l’esame particolare che si dirà (i).

(i) Nel libro intitolato Enchiridion piarum meditationum etc., alidore pri

•

mum Joanne Busaro S. I , nunc demum permullis medilalionibus audum etc.

Parisiit i654, p- Zij, si legge cosi:

Notandum
,
quod licei exercilia mngnopere prosinl tuia malie ad corre-

ctionem, tum bonis ad virtutis progressiva; tamen nonnullis haec aut nul-

lità, aut admodum medicetefrugis, esse contingit, iis nempe
i ° Qui ca sdscipiunt, nescio quo humanae prudentiae diteti Consilio, nec

hanc in pregressa intentiortem sinistram emendant, nec purificanl.

2.

° Qui nonnihil laboris et difficultatis occu'rsurum in exercitiìs suspi-

canles, animo despondent, et desperato omni fructu, de discessu assidue co-

gitani, aut animum foris quolibet modo possint, divertere conantur.

3.

° Qui ordinem exercitii quotidiani non altcndentes, observantiam ejus

paruiri aut nihil, omniaque perfunctorie, nisi forte curiosum quid et settsum

oblcdans, nacti Jiterint, exequuntur.

4* Qui plus ingenio suo et induslriae quam gratiae Dei innilunlur, et

proprio judicio plus aequo tribuentes, Dircclorum qui ad id muneris a Deo
vocali sunt, et eorum dircctioni deputati, monitis et consiliis non acquiescunt.

5° Qui occultalo et quasi clauso ostia conscicntiae suae degunt, non ape-

rientes cor suum Diredori, cum' ingenuo candore et simplicitate Christiana.

6° Qui botto animo et felicitar exercilia auspicantur, ted post dies ali-

quol taedio et torpore mentis lepescunt , remissoque fervore segniler ope-

ranturt salii habentes se confessìonem gtncralem premisisse, parum sollicili

quomodo, quibusve ntediis se post haec immunés a peccalo et recidivo prae-

stare queant, ne vitae quidem agendae forimi latti instituere et praescribcre

curantes, aut si idipsum agant, absque proposito xl volutitele excquendi,

quasi ex necessitale et cardatefida describunt.

j.* Qui peradis exercitiìs accepine gratiae immemore! et perniiti ingrati,

nunqunm proposito scripta legunt, nec ullatenus implere luborttnl.

Per quelli che hanno fatto altre volte gli esercizi e avuto la precedente

istruzione, potrebbesi far usu della seguente tavolulla, lasciandogliela

io camera stampata.

CONDÌ TIONES
A QUISUS FZNDST FIIUCTUS SS. CXZSClTIOaUM.

( corporis cum ipsius lucis privntione.

C. ,Soli ludo. < mentis cum cujusvis alien,ic , licei pine,

j
cogitationis exclusione.

tempcranliam in cibo; polii, somnn.

volunturias gustus, Incliti,pie affliditmcs.

JIosmim
, Prose ecclesiastiche

,
Pol. III. 6

II. Casligalio corporis per



CAPITOLO V.

4 2

UFFICI DELL ESERCITATORE CIRCA I MEZZI ESTERNI DI RACCOGLIMENTO.

ao. Tocca all’ Esercitatore il provvedere a' mezzi di racco-

glimento. Fra questi (dopo il proposito e la cura che dee aver

chi s'esercita del raccoglimento interno) è da riporsi il luogo

solitario e segregato.

ai. Egli è desiderabile che vi abbiano delle case fabbricate

a posta per l’uso degli esercizj spirituali, e offerendone la di-

vina provvidenza l’occasione, apparterrà a' superiori a cui spetta

l’ assumere tali opere , il concertarne il disegno con tutte le

comodità agli usi de’ santi esercizj convenienti.

2a. Se chi vuol esercitarsi si riceve in alcuna delle case

non' fabbricate o destinate appositamente agli esercizj, converrà

che gli si assegni una stanza delle più appartate e quiete (l).

23 . E ufficio dell’ Esercitatore l'osservare che nulla manchi

coram Deo et sanctis — per inilanlem

oratiotieni.

coram teipso — per intemum lui con -

temptum.

corata hominibus — manifestando le to-

tum Directori, excrcendo externos actas

humihtatis, modestiam extemam conti-

nuo observando.

i patìenti tolcranlia tocdii, tentalionum.

IV. Animi constantia in < fidatissima observalione omnium t/uac prac-

I copia sunt.

Ì

ardcnlcm sitim salutis et gratiae.

generosam sui ipsius oblaliancm ad omnem
Dei volunlatem.

(i) Tocca alla prudenza e alla liberalità del Superiore il provvedere, che

col voler alleggerire la casa dalle spese, non si venga » diminuire il uuinero

di quelli che si esercitano. Nulla vi abbia in ciò di sordido. In generale

si può non ricusare quando viene offerto qualche compenso principalmente

da’ ricchi ; o pure fissare una tassa comune, che cuopra le spese nelle case

bisogoose.

III. Profonda sui humiliatio

Digitized by Google



• 43
di ciò cìie occorre nelle stanze di quelli che si esercitano (i),

perocché ogni cosa è cagione di disturbo.

24. Disporrà in modo tutte le finestre della stanza, che sia

quasi oscura, sopra tutto durante la prima parte (a), eccetto

il tempo in cui l'Esercitato legge o mangia. Vedrà pure che
le finestre e il, cortinaggio sieno tali che senza sforzo si pos-

sano aprire più o meno senza rumore , e fermare a mezzo senza

che ne segua sbattimento.

a5. L' Esercitatore abbia un fratello, che serva l'Esercitato

portandogli i cibi, e facendogli pulitamente la stanza nel

tempo che quegli si trova a messa. Dee essere un uomo fe-

dele, discreto, silenzioso, che edifichi coll'esempio della sua

modestia, giudizio, umiltà e divozione. Non parlerà che bene,

c solo di cose necessarie attenenti al cibo, alla stanza, o ad

altro del suo ministero; non porterà nulla, sebben richiesto,

all' Esercitato, senza riferirlo all' Esercitatore, a cui pure riferirà

ogni altra cosa. Avrà gran carità, nettezza, diligenza in servirlo,

c pregherà ogni giorno per lui. E F Esercitatore dee sapere

usare di questo i’juto a maggior vantaggio di chi s'esercita (3).

ab. Quanto al vitto si cerchi dall' Esercitato che cosa vuole

che gli si prepari, e gli si porti ciò che desidera.

27 . Durante il corso degli esercizj può esser utile di man-
dare qualche pia e discreta persona a tener compagnia a chi

s'esercita, durante la ricreazione dopo il pranzo, odopo la cena,

specialmente nel tempo deli' ultima parte , massime se chi si

esercita l'addimaudassc. Dovrà però chi viene a ciò mandato

non tenere che de' discorsi utili, c di cose spirituali, conformi

( 1 ) Ssrà buona cosa che l’ Esercitatore abbiala nota di tutte le masserizie

che debbano trovarsi nella stanza di quelli che si esercitano, acciocché

egli possa subito riscontrare se nulla manchi.

(2 ) Nell’ultima parte, alla meditazione della risurreziooe di Gesù Sigoor

nostro conviene aprire tutte le finestre e farla in pieoa luce; e si può pa-

rimente dar lfiogo alla luce in tutte le altre meditazioni che seguono. Anche

nella meditazione dell'incarnazione e in qualche altra 1’ Esercitatore potrà

consigliare a lasciar entrare più o meno di luce, come vedrà meglio conve-

nire all’affetto di mestizia, o serio o lieto, dì cui giova che sia occupato

lo spirilo di chi s’esercita.

(3) Talora giova deputare al servigio di chi si esercita persona a lui gra-

dita , e con cui abbia confidenza ; il che però è da lasciarsi a determinare

alla prudenza dello stesso Esercitatore, se il Superiore non crede il contrario.
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:

alla materia degli esercizj , onde all’Esercitato apporli edifica*

zione e non distrazione (i).

• 38. Avviserà anco chi s’esercita delle seguenti cose, che

potrà lasciargliele in iscritto acciocchii le consideri.

ISTRUZIONE II.

Sul raccoglimento.

1.*) Durante la prima parte degli esercizj, chi s’esercita ri-

muoverà tutti i pensieri che possono cagionare gaudio
, come

a modo d' esempio il mistero della risurrezione: perchè tali

pensieri impediscono l’ affetto che si cerca in questo tempo

,

che è compunzione de’ peccati, tristezza e lagrime (a).-

.

°) Per la stessa ragione giova che si privi in quel tempo

della luce, che s'astenga dal ridere, e da parole moventi il riso.

3.°) Evitjj anco di riguardare alcuno in faccia, se. non forse

per salutare.

4°) Non legga altro se non quello die gli dà l' Esercitatore

in iscritto, o che gli permette di leggere; e nè pure tenga in

istanza altri libri, eccetto il Breviario, se è sacerdote, e quelli

che gli saranno dati (3).

5.°) Né pure scriva se non i lumi ricevuti da Dio nella

meditazione, o pratici
,
come sono i desiderj santi e gli im-

pulsi avuti a sauté deliberazioni, o teoretici, come sono certe

verità evangeliche sull’ umiltà, sul dispregio del mondo, sulla

pazienza ec. ;
né il faccia per altro fine che di edificare sé

stesso e di conservar memoria delle grazie di Dio e de’ pro-

positi fatti : e ciò non a guisa di ragionamenti
; e ogni cosa ri-

dotto in succo, con brevità e semplicità. Né in ciò dee stan-

carsi di troppo; o affezionarsi a questo lavoro in modo da

occupare nello scrivere il tempo destinato ad altre occupazioni.

Può scrivere ancora il suo esame di coscienza.

.

*) Procuri finalmente di aggiungere qualche soddisfazione

o penitenza.

() Perciò nelle ose dell’Istituto a conversare eoo chi fa gli esercizj,

non si mandi mai alcuno estero.

(3) Cominciando poi i misteri della vita di Cristo nella seconda parte, t

pensieri si volgano unicamente intorno ai misteri che si meditano, o in.

torno a quelli che si hanno già meditali.

(3) Vtd. u.° 5i.
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UFFICI I>ELt.*ESEKCITATORE CIRCA I.’ ESAME DI COSCIENZA

E LA CONFESSIONE.

29. L' Esercitatore durante le considerazioni o meditazioni

del fondamento visiterà chi si esercita almen due volte (1).

30. Durante le considerazioni o meditazioni sul fine del-

1* uomo ,
)' Esercitatore indicherà il modo di fare 1’ esame ge-

nerale di coscienza, che procederà per cinque punti.

ISTRUZIONE III.

Sulla forma dell'esame generale della coscienia.

Facendo questo esame giova non poco procedere per i cinque

punti che seguono : a

1.®) Rendere grazie a Dio pei beneficj ricevuti.

a.
0
)
Domandare a Dio grazia per conoscere e liberarsi dai

peccati.

3.

°) Esaminarsi de' peccati commessi nella vita passata o in

tutta o in parte, secondo l'estensione della confessione che

s" intendo fare.

4.

°) Dimandar perdono a Dio de' peccati conosciuti.

5.

®) Fare il proponimento di emendarsene colla grazia di-

vina — Pater noster.

(0 Sia diligente l’ Esercitatore in visitare chi fa gli esercii) ad ora de-

terminata. Sul principio gioverà che visiti chi s’esercita anche due o più

volte il giorno per ta novità della cosa, e che gli porti sempre qualche cosa

di scritto. Cosi pure lo visiti anche più volte al gionio nella seconda parte

durante il tempo della elezione. Cogli uomini gravi e spirituali potrà anco

astenersi dal visitarli per qualche giorno, come vedrà meglio. — Gli do-

manderà come passarono le cose dopo l’ultima volta che il vide, come
riuscirono gli esercii] fatti, che modo tenne in meditando, che mozioni

ebbe, e a quai punti.—Lo esorterà alla pazienza e alla longanimità, se fa

bisogno, sopportando la fatica e il tedio, e perseverando a battere alla

porta della diyiria misericordia , che viene aperta a' costanti : si moram
Jecerit, expecta eum

,
quia veniet et non tardabit (Hahac. II). E non mostri

mai d’aver sinistra opinione di lui } anzi di sperar sempre bene c mollo in

Dio; cziandiochè non si contenesse bene.
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ISTRUZIONE IV.

Sulla materia dell’ esame generale.

3i. Unitamente a questo modo di esaminarsi, generalmente

rinseirà utile lasciare a chi lo desidera o n'abbisogna, le due

tavole del decalogo con alcune domande e osservazioni a cia-

scun comandamento, come mostra, a ragion d'esempio il se-

guente

INTERROGATORIO PER FACILITARE L'ESAME DI COSCIENZA.

PRIMA TAVOLA

COSTtMME I DOV ti! Vt*SO DIO.

KIXO PRF.CETTO.

Io sodo il Signore Iddio tuo : non avrai altro Dio avanti di me.

FEDE. — Ilo io avuti pensieri, o fatte parole contro la

fede, o anco ascoltate con consenso o piacere? — Sottometto

il mio intelletto a tulle le cose della fede ed all' autorità della

santa Chiesa ? — Quali dottrine amo? — Quai libri leggo ?—
Sono amante di novità profane? — Con quali uomini e di che

fede tratto? — Mi dirigo nella mia vita con un lume sopran-

naturale, o solo dietro a’ principi «nani? — Mi sono arrossito

di mostrarmi nelle paiole e nella vita discepolo dì Cristo? —
SPERANZA. — Ho confidato più nelle forze umane che in

Dio? — ne’ danari, in me stesso, nella perizia o nel potere di

altri uomini?— Ho usato qualche superstizione? — Ho troppo

confidalo in divozioni poco solide ? — Ho presunto della di-

vina misericordia? — Ho diffidato di essa? — Sono stato pu-

sillanime in quelle cose dove doveva grandemente sperare in

Dio?— Qual fiducia ebbi nell'uso de' sacramenti ?— nelle pro-

messe di Cristo? — CARITÀ’. — Ho amato Dio sopra tulle

le cose? — Il mio amore fu efficace iu modo da far sempre

quelle cose che Iddio volle, e in quel modo nel quale egli le

volle? — massime nella mia vocazione?— sacerdotale? — reli-

giosa? — pastorale? ec. — Oltre il Dio vivo, mi sono io for-

mato qualche idolo fra le creature, cose, o persone, ricchezze,

onori, piaceri ? — Ho dato a Dio ogni onore , o ambitone una
parte per me? — Ho attribuito a Dio tutto il frutto del sacro

ministero? — Quanto e come attesi adorazione alla quale sono
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obbligalo per me stesso, e pel mio prossimo."* — nominata-

mente rispetto alle ore canoniche, al santo ^Sacrificio, al cullo

del SS. Sacramento, della B. Vergine, de’ santi ? — Ebbi zelo

per Iddio, contro il peccalo ? — e coni’ é il mio zelo, santo
,

genuino? ec. — Mi opposi forse per invidia, gelosia, superbia,

alle dottrine o alle opere altrui confacenti alla divina gloria?—
Operai le cose sante per iuleresse terreno, vanità? — o con

ipocrisia? — Commetto mai la gran colpa del sacrilegio? —

•

o nella mia persona — profanando il sacerdozio colla tra-

sgressione de' sacri cauoni? — cagionando mormorazione con-

tro il clero ? — o ne’ luoghi sacri
,
sia con ommissioni, sia con

azioni ? — o nelle cose sacre , ricevendo 1 sacramenti inde-

gnamente e irriverentemente? — o amministrandoli essendo •

indegno, o agl’indegni, .o indegnamente? — profanando i sa-'

cramentali, i vasi, le vestimenti sacre? ec. — le reliquie? —
le immagini ? — commettendo simonia ?

SECONDO PRECETTO.

(
Non nominare il nome di Dio io vano.

Ho bestemmiato ? — ingiurialo o vilipeso Dio, o i santi, o

le cose sante, colle parole? — o pronunciato qualche scherzo

inconveniente sulle persone o cose di Chiesa, sulla religione,

o abusato di qualche passo della sacra Scrittura? — Ho pec-

cato nulla relativamente a giuramenti? — a voti? — Ho mor-

morato contro la provvidenza divina nelle disgrazie ? — Ho
confessato Cristo colle parole

j
od ho avuto rossore di farlo ? —

Ho lodato, e ringrazialo Dio, e fattoi conoscere agli uomi-

ni ?— Ho predicato la parola di Dio
, essendo sacerdote ? —

e in istalo di grazia? — in modo degno, nou adulterandola,

non accomodandola alla sapienza della carne?— senza rispetti

né riguardi umani ?

TERZO PRECETTO.

Ricordati, di santificare le feste.

Ho celebrato, o assistito divotameule alla saula Messa, alla pa-

rola di Dio, e alle altre funzioni della Chiesa ne' giorni di

domeuica o di festa ? — Ho lavoralo senza assoluto bisogno

c permesso de’ superiori nei giorni di festa, ovvero fatto che
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altri lavorassero? — Ho passate le feste in ozio , iu peccati

,

in giuochi, nelle bettole, alla caccia, viaggiando senza ne-

cessità? — Ho rotti i digiuni comandati e l'astfhenza delle

carni senza giusta e legittima causa ? — Essendo sacerdote o
religioso, ho dato buon esempio nell’osservanza di questo pre-

cetto? — Essendo pastore, con qual cara ho provveduto che

il mio popolo santifichi le feste? — Ho impiegato in onor di

Dio anco l'nltro mio tempo, d'ogni parte del quale dovrò ren-

dergli conto, come pure d’ ogni parola ? — Ho atteso al la-

voro ? — agli studj della mia professione ? — L’ho consumato

in conversazioni vane? ec.

, . SECONDA TAVOLA

COMTUI1MTS I DOVERI V1UO GII DOMIMI.

QUARTO PRECETTO.

Onora il padre e la madre, acciocché tu riva lungo tempo,

e ti «ia bene sopra la terra.

Ho io portato odio ai genitori, superiori ecclesiastici, o tem-

porali, e desiderato loro la morte? — Gli ho ingiuriali, mi-

nacciati, battuti, disubbiditi, massime quando mi comandavano

di andare in Chiesa , ai sacramenti, di lasciare le compagnie

cattive, di evitare il male? — Gli ho ajutati ne’ loro biso-

gni?— Ho io mancato della debita ubbidienza e osservanza a'

genitori, o verso il principe o le pubbliche autorità?— Coinè

tratto la moglie? — Ho trascurato di ^educare cristianamente

i figliuoli e dipendenti colle parole e coll' esempio? — Ho dato

loro malo esempio colle parole, co’ fatti ? — gli ho anche in-

dotti al peccato? — Ho loro insegnale le orazioni, e condottili

alla dóltrina cristiana, e alle sacre funzioni? — Ho procurato

di torli giù dall'ozio, dando loro qualche onestà occupazio-

ne? — gli ho corretti con ira, o non gli ho sgridati quando
offescro Iddio? — Ho mantenuta la pace nella famìglia, sop-

portali i difetti de' famigliari cou pazienza e con prudenza? —

—

Ilo osservati i precetti della mia santa madre la Chiesa ? —
i digiuni? ec. — Essendo io sacerdote, ho dato scandalo per

insubordinazione ? — Essendo pastore
, ho eseguito i doveri di

buon padre, buon supcriore, buon maestro verso il mio po-

polo ? — Qual vigilanza, fortezza
,
prudenza

, assiduità in op-

pormi àgli scandali? — in pascerlo colla parola? — in am-
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monirlo e istruirlo anco privatamente ? — in pascerlo co’ sa-

cramenti? nella cura della gioventù e de' genitori? — de’ po-

veri? — degl'infermi? Q)ual uso fo del danaro? — Vi ha in

casa mia, ne' domestici, congiunti ec., cosa che possa spiacere a

Dio? — o non edificare gli uomini ? — Sono io staccato dal-

l'arnor carnale ed umano a’ consanguinei? ec.

QUINTO PRECETTO.

Non ammaliare.

Ho peccato coll’ ira ? — Ho portato odio ? — Ho cercato

di vendicarmi , augurato la morte o altra disgrazia temporale

e spirituale al prossimo, o anche a me stesso ? — Ho man-

giato e bevuto intemperantemente, sino ad ofTendere la, salute

od ubbriacarmi ? — Ho posto me o altre persone in pericolo

della vita senza bisogno? — CoHc parole e cogli cseinpj ho

dato scandalo e tirati al male i prossimi ? — Ho mormorato,

palesando i falli e i peccati altrui senza necessità , o peggio

inventando calunuie per Screditare le persone, o uditi con

compiacenza somiglianti discorsi? — Ho giudicato temeraria-

mente del prossimo? —- Ho avuto troppa cura della mia vita

e salute ? — Anco quando i miei doveri sacerdotali, — pa-

storali, — religiosi volevano da me maggior generosità ? —
Ho nociuto a me stesso coll' aver poca cura della mia eterna

salute? — poca vigilanza? — abuso di grazie? — negligenza

nello studio ? — rifiuto delia verità per superbia ?

SESTO E NONO PRECETTO.

Non fornicare. — Non deiidcrare ta donna d’altri.

Esame sopra tutte le impurità, pensieri, iinmaginazioui, de-

sideri, parole, opere, occasioni : con me stesso
,
o con altri ;

almeno approssimativamente cercare di saperne il numero e

le circostanze principali. — Sono stato maestro di malizia agli

altri, massiine agl' innocenti? — Tengo in casa statue, quadri,

libri
,
persone

,
conversazioni impudiche ? — Ho incitato me

stesso od altri alla disonestà con canzoni, teatri, balli, vestili

,

letture, regali, seduzioni, minaccie? ec. — Ho cercalo le compa-
gnie pure ed oneste, ovvero de' compagni liberi? -r- Indotto c

guasto dalla turpe passione, ho io avversione e secreto odio a

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Voi. III. 7
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quelle persone che coltivano la purità
, c fu io loro o diret-

tamente o indirettamente la guerra? — Essendo sacerdote, ho
fatto ip tali cose da profittare sacrilegamente me stesso ? —

-

Essendo religioso, ho infranto t voti ?

SETTIMO E DECIMO PRECETTO.

Non rubare.— Non desiderare qualunque altra cosa d'altri.

Ilo tolto altrui danari, generi, merci o simili? — Ho fatte

ingiustamente le porzioni delle derrate col padrone? — Ho
mancalo di lavorare colla debita diligenza c attenzione per non
danneggiare il padrone o guastare il lavoro ? — Ilo usate frodi

nel giuoco
,
nel vendere o comperare checchessia colle misure,

co’ pesi, colla qualità, colle monete, colle bugie ? — Ho rite-

nute le debite mercedi agli operaj , o tirato troppo in lungo

a pagarle? — Ho mosse liti ingiuste? — Tenuta per me la

roba altrui? — Dato mano ai ladri o fraudatori? — Avendo

debiti da pagare, invece di risparmiare, ho scialacquato, noti

voluto pagare, o protratto il tempo ? — Ilo affetto disordinato

alla roba?— Desidero l’altrui? — Debbo uulla a nessuno?—
Ilo invidia del bene del prossimo?

OTTAVO PRECETTO.

Non dir falso testimonio contro il tuo prossimo.

Ho giurato il falso ? — Ho il vizio della bugia , massime

dannosa ? — Ho il vizio di asserire continuamente il vero e
il falso con modi simili al giuramento ? — Ho mantenute le

promesse fatte a chicchessia, e specialmente ho adempiti i voti

latti a Dio ? — Ho osservato il segreto commessomi per si-

gillo ecclesiastico, o naturale ?

3a. Che se iulorno al fine si occupa più d’ un giorno, avvi

tempo di comunicare a chi s’ esercita anche il modo di fare

l’esame quotidiano particolare, che prende di mira un vizio

o un difetto solo; e si dee cominciar da quello, che d prin-

cipale, passando poi ad un altro; c conosciuti e svelti almeno
in parte i diletti, si prendono a ripassare le singolari virtù di

cui più l'uomo abbisogna (i).

(i) Questo esame particolare elle si comiucia ne* sauli esercii] è utilis-

simo poi a praticarsi nel corso di tutta la vita.
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ISTRUZIONE V

Sull' esame particolare.

i.*) Al mattino, quando l' uomo si alza da letto, proponga

una custodia diligente di sé stesso circa quel peccato o difetto

di cui cerca 1‘ emendazione.

.

0

) Al mezzodì, o prima d‘ andare a pranzo, invocata da Dio

la grazia di ricordarsi e di conoscere quante volte egli é caduto

in quel difetto, e d’ astenersene per innanzi , faccia la prima

discussione, trascorrendo tutte l’ore del giorno da qjiando s é

levato fin allora: e noti quante volte sia caduto : proponendo

d" usare maggior fortezza e vigilanza pel resto del giorno.

3.°) La sera farà allo stesso modo la seconda discussione.

4*°) Ogni qual volta gli avviene di ricadere in quel difetto,

porli la mano al petto, dolendosi di quella caduta, il che egli

può far anche in presenza d' altri, senza che essi se ne av-

veggano.

5.*) La sera, e dopo fornito 1’ esame del difetto particolare

preso a combattere, aggiunga l’esame generale della giornata.

.

v
) Faccia un altro esame particolare sull' osservanza esatta

di tutto quanto gli viene prescritto dall’ Esercitatore
,
quando

non si possa assegnare a questo esame particolare altro tempo.

E noti le mancanze contro le regole e prescrizioni ricevute

nel seguente modo (i).

Tirale alcune linee, ciascuna delle quali serve per f esame

() Questo modo non si dia in iscritto, ma solo a voce.
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di un giorno, noli le mancanze del primo giorno con altrettante

lineette o punti, come si vede qui sopra.

Di poi raffronti il numero delle mancanze del secondo giorno

con quelle del primo, osservando che cosa v'é stato d'emen-

dazione.

In terzo luogo, raffronti le mancanze di una settimana l'tina

coll'altra, a veder di nuovo qual vantaggio egli abbia riportalo,

c a mettersi sempre più in impegno di esser accurato osser-

vatore di tutto ciò die viene prescritto, anche delle cose mi-

nime, eziandio che moleste, pigliando questa molestia come
un genere di penitenza, che assai gli giova a placare Iddio (i).

33. Se l' Esercitatore visita una terza volta l’ Esercitato
,
du-

rante il fondamento, o subito dopo, lo disponga alla confessione

generale di tutta la vita, o cominciarne dall' ultima volta in cui

s’ è confessato generalmente.

ISTRUZIONE VI.

. Sull' utilità della confessione generale (a).

I vantaggi principali della confessione generale durante gli

esercizj spirituali sono: t.° 11 maggior dolore che si vuole ec-

citare nel peccatore in occasione di confessarsi generalmente,

onde gliene viene merito e aumento di spirito, a.* Dalle me-
ditazioni che si fanno sui peccati e sull’ altre verità eterne si

trae più lume a conoscerli e vederne la malizia : onde ne nasce

pure merito e forza. 3.° L'uomo così confessato generalmcute è

poi più ben disposto a ricevere la santissima Eucaristia coti

abbondanza di grazie. 4-° Serve la confessione generale a riparare

alle confessioni mal fatte, e a quelle di cui si dubita. 5.* Tro-

vasi maggior pace di coscienza, dopo tali confessioni fatte con di-

ligenza (3).

(i) Se si riserbiino li sera questi tre esami, il particolare del vizio, il

generale della giornata, e il particolare dell’ osservanza delle prescrizioni

durante gli esercizj, converrà assegnar loro almeno una mezz’ora di tempo.

(a) Questa istruzione si ominelte quando nou si trova bene die l’Esercitato

faccia la conlessiou generale.

(3) Si avverta di non permettere troppo facilmente la confessione gene -

rate agli scrupolosi elle l'Imnuo già fatta, e che, senza ragion fondala.
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34* La confessione dee terminarsi dopo F ultima meditazione

della prima parte. Laonde se si tratta di una confessione lunga

da prendersi in più giorni, si potrà cominciare dopo la medi-

tazione dell' inferno, dividendola ne' giorni che rimangono
, ma

si provvegga che F assoluzione sia differita fino dopo la pre-

della meditazione.

35. Molle volte é meglio che F Esercitatore non ascolti la

confessione, se pure non lo brama per sua divozioue chi fa

gli esercizj, o non ci avesse altro sacerdote più opportuno (i).

CAPITOLO VII.

UFFICI DELI.’ ESERCITATORE CIRCA IX MEDITAZIONI •

E LE CONTEMPLAZIONI (2>

36. Circa la meditazione, gli uflicj dell' Esercitatore sono tre:

i.° l'insegnare a farla a chi non sa; a.° il proporne i punti;

3.” il dirigerne l’esito.

37 . Quanto all’ insegnare il metodo del meditare
,
cominci'

dopo d' aver dato a chi s' esercita le istruzioni indicate.

38. Gioverà perciò che snoccioli alquanto i punti della me-

non se n’accontentano. Generalmente chi ha fatto bene la confessione ge-

nerale altre volte, basta che cominci la confessione sua dall’ultimo tempo

in cui si confessò generalmente.

() Tra le persone di cui si può disporre iu casa, giova che il Superiore

Usci la libertà all’ Esercitatore di scegliere il sacerdote che dee udire la con-

fessione di chi s’esercita, a meno che questi non ne bramasse uno deter-

minalo.

(3) Fra la meditazione e la contemplazione non si poDe altra differenza se

non questa, che chi medita usa più del discorso della ragione

,

passando da

una cosa all’altra, e argomentando; e chi contempla usa più dell’ intuizione

dell' intelletto, standosi quasi immobile spettatore, affissandosi colla mente

del cuore nel dogma, o nelJallo sacro (che alle contemplazioni assai conven-

gono i sacri fatti massime della vita di Cristo), ecercaodo di penetrare col

purissimo occhio dell’ affetto nelle contemplate verità. Sicché colla contem-

plazione si cerca internarsi, per cosi dire, dentro la cosa, e nella medila,

zione si cerca di veder la cosa in lulla la sua estensione, e di applicarla a noi.

La qualità poi della materia è quella che mostra se venga meglio il medi-

tare o il contemplare. Per altro entrambi queste operazioni dello spirito

far si possono nel medesimo esercizio secondo l'opportunità e la disposi-

zione di chi a’ esercita.
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ditazionc preliminare, e se la persona é rozza nelle cose spi-

rituali
,

quasi la faccia egli insieme con essa ; giacché quella

meditazione dee servire di una cena esortazione solida a far

con impegno gli esercizj.

3t). Sulla fine del fondamento (che è più tosto considera-

zione che meditazione e ha per iscopo principale il ben con-

vincere 1* intelletto della grande verità che contiene), ovvero in

occasione di dare la materia della prima meditazione del peccato,

l' Esercitatore comincerà a insegnare il metodo del meditare;

ma per lo più non ne darà tutte le parli e regole in una sola volta

per non aggravare e imbarazzare la mente di chi s' esercita ,

ma un po' alla volta; lasciando che l’esercitato riduca alla

pratica quello che viene imparando, né tampoco facendogli

presentire ciò che gli dirà in appresso.

4o. Coll' occasione adunque di proporre la prima medita-

zione sul peccato, può dargli le regole circa la preparazione

rimota dell'orazione, ed altre avvertenze esterne, che si ridu-

cono alle seguenti :

*

ISTRUZIONEm
Sulla preparazione rimota alla meditazione.

\.°) Dopo coricato, prima di prender sonno, per tanto di

tempo in quanto si reciterebbe una salutazione angelica, pensi

all' ora in cui dee alzarsi
, volgendo brevemente nell' animo i

punti della futura meditazione.

a.0) Svegliato la mezza notte, tosto escludendo ogni altro pen-
siero, applichi l'animo suo a ciò che dee meditare^ contem-

plare in quell'esercizio; e a maggior vergogna e confusione

di sé ,
immagini di essere simile ad un cavaliere, il quale

arrossisce dinanzi al suo giusto c generoso re e a tutta l'eletta

sua corte, siccome convinto di aver gravemente mancato contro

la persona del sno signore
, dal quale era stalo colmato di be-

nefizj, e di molti c di grandi doni.

3.°) Nell' esercizio dell’ aurora, parimente pensando a' peccati

commessi, figuri sé stesso carico di catene e già pròssimo a
comparire al cospetto del sommo Giudice qual reo di morte.

Si vestirà con questi pensieri o somiglianti (i).

(i) I numeri a.” e 3.” valgono per la prima parte. Nella seconda parte
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4*°) Selle altre meditazioni della giornata, tostochò mi verrà

in mente esser già l'ora destinata al meditare, formerò un si-

migliarne concetto, riflettendo che cosa io fo, innanzi a cui

comparisco; e trascorsa celeretnente la materia, tosto comin-

cerò al modo seguente:

5.s) Uno o due passi distante dal luogo della meditazione

mi fermerò un momento (quanto si mette a recitare l'orazione

dominicale ),
considerando il mio Signore Gesù come presente

a me che ini guarda, a cui presterò con umile gesto riverenza.

6 °) Entrerò nella meditazione ponendomi boccone o supino

disteso in terra (s' intende già avendo comodità di farlo in

istanza dove alcuno non vegga), o in ginocchio, o seduto, o in

piede, prendendo quella posizione in cui spero di trovar meglio

quello che bramo e cerco. Tosto poi che io avrò trovato 1* af-

fetto e f attitudine bramata del mio spirito, non farò altri spe-

rimenti, ma mi fermerò in questa.

7 .
0

)
Ove in qualche punto della meditazione trovi pascolo ed

alfe ito di divozione, non passerò ansiosamente ad altro punto,

fino che non mi sarò in quel primo a pieno soddisfatto.

8.°) Compita la meditazione, o sedendo, o passeggiando per

un quarto d'ora circa, cercherò meco stesso come passò la

meditazione. E se male, ne iudagherò le cause, c proporrò di

levarle nella meditazione seguente; se poi bene, ne ringrazierò

il Signore, e terrò quel modo auco in avvenire.

g.°) Attenderò a trovar quiete nell’esatto impiego di tutta

l’ora destinata all’esercizio. Qui s'avverta che nel tempo del-

1
’ affluenza e della consolazione l'ora passa presto; ma stenla

assai a passare durante l'aridità. Perocché allora il demonio

cerca d' indurci ad accorciare il tempo. All’ incontro, per com-

battere generosamente e vincere, convicue anzi prolungare la

degli escrcizj , si potrà prendere ìd quella vece l'esempio di un padre a cui

si presenta il figliuolo svialo e prodigo. Nella terza potrà I’ uom conside-

rarsi come uua creatura tornala nelle braccia del suo Creatore, che nou sa

Unire di lodarne la boulà, ed ollerirsegli tutta a’ suoi voleri. Meditaudo i

misteri della vita di Cristo si potrà iàr uti atto di desiderio di poter cono-

scere col lume soprannaturale il mistero die si medila, ut ip.ii serviam et

adhaerescum tanto propensius, quanto incrcdtbihorem ergo me bonitntam ejus

perspextro. — Durante le ultime meditazioni gloriose pcuserà subito alla

gloria di Cristo e al suo gaudio.
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meditazione di qualche poco, oltre l'ora. Perocché con ciò non
pure r uomo riesce a resistere all’ avversario , ma a debellarlo

del tutto.

4». Coll' occasione poi di proporre la meditazione delle tre

specie di peccati, l’Esercitatore potrà istruire chi s'esercita circa

r uso delle potenze che a adoperano nel fare la meditazione.

ISTRUZIONE Vili.

Sull" uso delle quattro poterne nel meditare.

t.°) Le potenze che s’usano principalmente nella medita-

zione sono quattro : l’ immaginazione, la memoria, Xintelletto, e

la volontà co' suoi alletti.

a.") L’ immaginazione si adopera ogni qualvolta accade di

dover contemplare cose che hanno luogo e figura
, e che

cader possono sotto i sensi corporali: come sarebbe, nella me-
ditazione del peccato de’ primi parenti, il paradiso terrestre; o

nella meditazione del peccato degli angeli
, il cielo ove erano

e l'inferno dove sono caduti; i quali luoghi colf immagina-

zione si possono in qualche modo costruire (i).

3.°) La memoria si adopera col ricliiamarsi alla mente la

materia che si medita o le meditazioni precedenti, se elle

hanno con quella che in presente si fa, connessione.

4-°) L’ intelletto si usa a contemplare e ad argomentare sulla

materia, ed egli ha tre alti od operazioni principali : i.* di pe-

netrare nella cognizione della materia proposta, convincendoci

della sua verità e gravità ;
a." di applicare a noi stessi quelle

verità importanti, discuoprendo in che noi manchiamo, e quali

sono le cause de’ nostri mancamenti ;
3.* di rinvenire e pro-

porre alla volontà i mezzi per vincere questi mancamenti nostri.

5.") La volontà filialmente si adopera quando veniamo agli

alletti cd alle risoluzioni. E qui è da avvertire che special-

mente é nell'uso della volontà, che noi trattiamo col Signore

Iddio nostro, e cogli angeli, c co' santi, co’ quali abbiamo i

(i) Si adopera ancora l’ immaginazione in quella maniera di meditare che

s. Ignazio chiama u applicazione de* scusi >•; della quale non è a far mollo

qui, ma la prima volta che si proporrà l’esercizio de’ scusi immaginar j.

Digitized by Google



5 7

colloqui e a' quali volgiamo le ' nostre suppliche
; e clic perciò

nel fare questo esercizio della volontà si conviene di usare una

maggior riverenza, che non sia nell' uso dell’ intelletto.

6.*J Le operazioni della volontà sono :

ì* Emettere i proponimenti progettali con sentimenti di

grande umiltà c compunzione; a.° chiedere intensamente a Dio

la sua divina grazia per poter eseguire i proponimenti, con

grandi sentimenti di diffidenza di sé e di confidenza in Dio ;

3.“ confabulare con Dio Padre, con Gesù Cristo, con Maria,

co' santi, ec., ne' quali l'anima può udire e rispondere

;

e dee

tutti i colloquj rivolgere ad otieuere ajulo e grazia da Dio, af-

fine di poter veracemente eseguire ciò che propose, cioè cre-

scere in giustizia, e dare tutto sé stesso all’ ossequio ed al ser-

vizio di Sua Divina Maestà.

7*1 Le predette potenze non si debbono usar sempre, né

sempre ugualmente ; ma in una meditazione più l' una , e in

un'altra più l'altra. In certi punti non si usa che la memoria

e l'atto intellettivo della contemplazione; in certi altri quasi

unicamente l'intelletto; e in altri quasi la sola volontà. Talora

poi in ciascun puuto della meditazione si può usare regolar-

mente prima la memoria
, e poi l' intelletto

,
e poi la volontà ;

come si fa nella meditazione delle tre specie di peccati.

8.") I colloquj sono di grande importanza. Essi si fanno o

come un amico parla ad un amico , o comi* un servo al suo si-

gnore; ora chiedendo qualche grazia, ora accusando sé stesso

di qualche male commesso, ora sponendo e quasi comunicando

le proprie circostanze e chiedendo iu esse consiglio cd ajuto
,
cc.

Si avverta di chiedere in essi ciò che fa al caso della medita-

zione c dello stato in cui ci sentiamo di consolati o di turbali:

di chiedere l'uua o l’altra virtù che allora abbiamo iti mira, a

tenore de' proponimenti fatti: e si tenda sempre dirittamente a

quell alletto o di tristezza, o di letizia che cerchiamo con tutta

la meditazione. Egli si può fare o un colloquio solo al Signor

nostro Gesù Cristo, o tre, alla divina Madre, al Figliuolo e al

Padre (i).

(i) Quest’ ultima annotazione intorno al numero de* colloquj può l’Escr-

citatore darla a parte in occasione di alcune di quelle meditazioni nelle

quali i colloquj sono singolarmente indicati.

IlosMtnt, Prose ecclesiastiche, Voi. HI, 8
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4'i. In occasione che farà ripetere la meditazione avviseri

chi si esercita dell' importanza delle ripetizioni.

ISTRUZIONE IX.

Deir importanza delle ripetizioni.

i.*) Colla ripetizione la materia si scolpisce altamente nel-

l'anima: ciò che é il tutto, non cercandosi negli esercizi la

cognizione speculativa, ma la persuasione pratica e la risolu-

zione della volontà ; la qual persuasione ha bisogno di pochi

principi ,
ma questi profondamente penetrati dentro al nostro

intelletto e nell' intimo del nostro cuore.

a.
0
) Nelle ripetizioni, avendo già prima l' intelletto digerita

la materia, rimane più luogo alla volontà, la quale può più

quietamente occuparsi degli affetti, de’ proponimenti, e de’ collo-

quj. Quindi avviene che 4e ripetizioni sieno quegli csercizj ne’

quali ha più luogo propriamente la ginnastica spirituale. E
quantunque questa esiga un colale sforzo di spirito, anzi ap-

punto per questo, ella é vantaggiosa. Chi s'esercita duuqne

non dee sfuggire da una certa fatica, ma dee vincere sé stesso,

eccitandosi a penetrare con lutto sé nelle cose meditale; di che

ritrarrà sommo profitto.

3.

°) Si distinguono due maniere di ripetizioni ; coll’ una si

ripete fedelmente la meditazione fatta, coll'altra non si pren-

dono che i* punti più luminosi di essa . fermandosi là dove si

ebbe più di affetto, ovvero dove si spera di più trovarne.

4.

°) In que' giorni ne' quali non viene indicata che una sola

contemplazione, la prima volta si ripete fedelmente per intero,

di poi si ripete colla seconda maniera.

43. A parlare estesamente della preparazione prossima della

meditazioue, potrà riserbarsi al tempo quando propone la prima

volta una meditazione , che abbia tre preludj ; alfine di poter

mostrare il loro nesso e la loro ragione. L'istruzione avrà

seguenti punti.

ISTRUZIONE X.

Sulla preparazione prossima alla meditazione.

1 .*) Si consideri l’ efficacia e la necessità dell' orazione pre-

paratoria, colla quale si chiede la grazia di procedere con
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ogni rettitudine e nettezza con Dio. Egli é facile che l'uomo

s'inganni, e che non operi di cuore al tutto sincero col Crea-

tor suo, benché glipaja: perciò egli dee diffidare sempre delle

disposizioni del suo cuore, pregando il Signore ch’egli lo pur-

ghi da ogni finzione o duplicità, e gli insegni a trattare in

un modo veramente sincero e puro: di che, si ripete la do-

manda stessa in capo ad ogni meditazione.

a.*) I preludj ordinariamente sono tre.

3.

®) Nel primo si fa uso dell' immaginazione i con essa si co-

struisce e fabbrica innanzi agli occhi nostri immaginar) la scena

o il luogo dove accade il mistero che meditiamo (i). E questo

preludio si pone solo allora
,
che la materia ne somministra

opportunità, come s'clla sia un avvenimento accaduto in terra,

o in cielo, o in inferno
; dove si può sempre immaginare ac-

conciamente un certo luogo, poniamo il tempio, o il monte

nel quale troviamo Gesù , o Maria Vergine, e l' altre cose ap-

partenenti alla contemplazione che stiam facendo. Se poi la

materia è tutta spirituale, come quella della malizia del peccalo,

basterà considerare l'universo, c in esso la terra qual trista abi-

tazione di me uom peccatore, e sulla terra il corpo dell' uomo
come un ergastolo qual é divenuto dopo il peccato, e in esso

racchiuso il mio spirito, e tutto me spirito e corpo esule da

Dio, fra i bruti animali, a cui per lo peccato son fatto simile.

4.

*) Col secondo preludio, chi medila si rende presente lo

scopo peculiare della meditazione che fa, cioè o l'affetto in

generale della tristezza o del gaudio che cerca, o la cognizione

pratica, o la grazia che vuol ottenere; e questo preludio di-

venta come il limone di tutta la meditazione, perocché ella

si dee tutta volger ad ottenere ciò che in esso si propine.

5.

*) Il preludio terzo é sempre l’opera della memoria, ed ha

luogo in due casi: 1
*
quando la meditazione é connessa colle

precedenti; 2.“ quando ella suppone qualche proposizione pre-

liminare, che giova aver viva nello spirito durante l'esercizio.

Nel primo caso questo preludio consiste in richiamarsi brevc-

(0 Si fructum ex his sumere cupis, dice »• Bonaventura, ila te praesentem

exhibeas iit ijuae per D. N. J. Christum dieta etfacla narrantur, ac si tuis

oculis ea videres, et tuis auribus audires, loto mentis affcctu ddigenter , de-

IccUbilitcr, et morose, omnibus aliis curis et soì/icitudinibus tuis omissis. 1»

Proaem. De Vita Cbriit.
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mente le meditazioni precedenti ,
disponendo così e introdu-

cendo l' intelletto meglio nella istante meditazione. Nel secondo

caso consiste in rammentarci quella preliminare proposizione o

verità che forma una cotale introduzione alla meditazione (x).

44- Non convien parlare dell'applicazione de' sensi a chi si

esercita, prima che egli debba fare questo esercizio : ma la

prima volta che egli flee farlo, gli si potrà dire, o anco la-

sciare scritto
,
quanto segue.

ISTRUZIONE II.

Sull' applicazione de' sensi.

i.*) L’applicazione de' sensi immaginari non si fa quando la

materia è puramente spirituale, o tale che riesca troppo dif-

ficile e sterile ad applicarvi i sensi. Ma egli è un esercizio op-

portunissimo nella meditazione dell’inferno, della morte, del

gaudio di Cristo risorto, del paradiso, e in altre tali che ven-

gono indicate nella serie delle meditazioni.

a.®) Nella meditazione dell'inferno l’applicazione de' sensi

consiste nell' immaginare le pene che avranno tulli i sentimenti

dell’ uomo. Ne’ misterj della vita di Cristo l'uso de' sensi con-

siste i.° nell' immaginare di vedere le persone, 2 .® nel toccare

e baciar i luoghi, 3.® nell’udire i discorsi o gli angelici con-

centi
,
4-° nell’ odorare una cotal fragranza dell'anima ripiena

de' doni celesti ,
5.® bel gustare la dolcezza interiore di que-

st'anima, o di questi doni, o della, legge di Dio.

3.®) Il vantaggio dell'applicazione de’ sensi consiste in questo,

che T-anima già impinguata spiritualmente colle cose meditate,

discendendo alle cose sensibili, trova anche in esse spirituale

delizia, ed ogni cosa le somministra materia di affetto, c prin-

(i) Dopo date queste istruzioni diverse sulla tnaoiera di meditare, si può
portare a chi s'esercita tin libretto, ove sia scritto per disteso tatto il me-
todo di meditare, e di esaminare la propria coscienza , al tutto conforme
alle istruzioni date, lasciandoglielo per materia di lettura e di considerazione.

Si suppone sempre, che chi s’esercita non sia un uomo molto istruito in

tali materie: cho se già fosse istruito, si potrà lasciargli il libretto in istanza

fui da principio, accennandogli solo qual sia il metodo conveniente agli

esercizi cl>c 5 > a facendo, se non gli avesse mai fatti secondo un tal metodo.
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cipalinente di amore e di consolazione. Oltracciò si mettono- in

tal modo anche le potenze sensitive a parte dei doni di Dio,

e si santificano. In terzo luogo ciò forma un grato riposo del*

l'anima divota affaticata prima dal meditare. Finalmente l’ ap-

plicazione de’ sensi è un mezzo per far discendere la verità spe-

culativa all'uso pratico della vita, dando molo nell'uomo a tutte

le sne varie potenze attive.

4.°) Non s’intende che nella semplice applicazione de’ sensi

s' occupi tutta l' ora dell' esercizio, ma essa dee essere una cotal

meditazione prolungata, senza molto discorso dell'intelletto;

contentandosi l'uomo in essa di quella quiete che egli trova

nello stare unito sensibilmente il più che egli possa a quelle

divote cose o persone, e nel compiacersi di ciò (t).

45. Se vi ha tempo si potrà anco dare la maniera di for-

mare l’esame dopo la meditazione, la quale sarà la seguente:

ISTRUZIONE XII.

Sull' esame che si fa in fine della meditazione.

t.*) Prima m'esaminerò sull'apparecchio rimoto: — Se abbia

previsto con diligenza la materia, — determinata la verità pra-

tica da persuadermi ,
— apparecchiate le ragioni a mostrarla

vera c importante, — disegnati gli affetti per imprimerla nel

cuore.— Se mantenni raccoglimento.— Se la sera la materia

(1) L’applicazione de' sensi è industria spirituale d’ antica origine. Nel

libretto intitolato Compendium spiritualis doctrinae R. P. Barlliolommei

De Martyribus ( Parisiis 1601, P. II, c. XHI, J 111), cosi si legge: Merito,

inquit Grcgnrius in homiliai amor ille habendus est cognitio quaedam:
est enim intima Dei sensatio , et altior, quam ipsa Dei apprehensio seu

speculatio. Nam amantes spirituali quodam tactu
,
gustu , olfactu , tangunt,

guslant , oìfaciunt Deum (quod tamen non licei speculantibus), ac proinde

dicunlur certo modo ridere Deum. Communi enim usu sensationem omnem
risionem dicimus : quntidianus hic sermo est, ride quam hoc sapiat, oleat.

Cum ergo ardenler amantes Deum intime senliant, ut dictum est, merito

ridere dicendi sunt : similes namque fiunt parvulo mn'lrem amplectenti , ubera

sugenti, qui plerumqne mi videt, aut audil , aut snllem se ridere et audire

non judical, erperimentali solum deleclatione et laetitia occupatus : par est

affictualis cognitio Thcoìogorum mysticorum dcliciis qf/lucnlium super di-

leelum suum.
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della meditazione fu l' ultimo mio pensiero
,
— se nello sve-

gliarini la notte corsi subito col pensiero a quella materia.

a.*) Secondo, m’esaminerò sulla disposizione più prossima:—
Se vicino al tempo della meditazione procurai di dar bando ad
ogn altro pensiero, raccogliendoli tutti nella materia della medita-

zione.— Se sul principio eccitai in me riverenza della grandezza

di quel Dio, con cui andavo a trature. — Se profondamente

mi abbassai dinanzi a quella Maestà riconoscendola per infinita,

per mia assoluta padrona.— Se concepii il mio niente, abbas-

sandomi nelle mie miserie, conoscendomi indegno di suro a

quella presenza:— Se diffidai affatto delle mie industrie , e spe-

rai dalla sola divina bontà il buon esito della meditazione, e
con clie desiderio, fiducia e attenzione il chiedetti a Dio. — Se
premisi i preludj, con che vivacità e applicazione.

3.°) Terzo , m'esaminerò sul corpo dell'orazione: — Con che
umiltà e composizione di spirito l'ho faiu. — Se sia stato di-

stratto
,

e da che cagioni ; e come nelle distrazioni mi son

portato, se le ho discacciate subito, o mi vi sono trattenuto,

e da che allettato, o ingannato, e come dovrò portarmi un altra

volu ,
con qual mezzo impedirle

, o troncarle. — Se l' abbia

fatta scioperatamente, con poca vivacità e applicazione. —
Come mi sia portato nel discorrere coll’ intelletto. — Se sia

penetrato bene nelle ragioni del vero e dell' apprezzarlo ,
—

se le abbia esaminate al confronto delle contrarie, e delle dif-

ficoltà dell' esecuzione , o scorse alla superficiale, e sotto qual

altra forma potevano farmi piu colpo. — Che alleiti abbia

mossi nell'a’nimo inio; se soli teneri, ed alla superficiale, o

pure sodi, che determinano da dov'ero l'esecuzione; — se in

quel tempo ho avuto la dovuta interna riverenza e applica-

zione. — Se mi vi sono trattenuto fin a tanto che quei senti-

menti si sono bene piantati nel mio cuore
,
o gli ho trapas-

sati alla sfuggita; in qual altra forma poteva meglio stabilirli.

4-°) Per ultimo raccoglierò le fatte risoluzioni, e brevemente

ritoccando le ragioni, rinnoverò le determinazioni.

46. Il secondo ufficio dell'Esercitatorc circa la meditazione

si ó quello di proporne i punti e l’ordine a chi fa gli esercizj.

L'Esercitatorc dee proporre chiaramente la materia, o nar-

rare fedelmente l'istoria della meditazione o della contempla-

zione, proponendo i punti, e aggiungendo una breve dichia-
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razione di c*3Ì (i), acciocché chi s’esercita discerna e ragioni

sulla materia da sé stesso. Poiché egli avviene, che chi trova

qualche cosa col proprio ragionare, o per illustrazione divina

di mente, ritrae da ciò maggior gusto e maggior frutto. E ciò

che appaga l'anima non é la scienza, ma il senso e il gusto

interiore delle sante cose.

Lasci i punti della meditazione scritti o stampati a chi si

esercita (a) ,
avvertendolo in pari tempo , che non dee sten*

dorsi a cercar niente di ciò che verrà appresso, ma occuparsi

solo del presente e di ciò che ha meditato in passato, come,

se quanto all’ avvenire non dovesse trovar nulla di buono (3)’.

Le qualità principali che debbono risplendere nella maniera

del proporre la materia sono due: i.° quanto all’ intelletto, che

ciascuna meditazione abbia una somma chiarezza, e una forza

logica, la qual convinca l’intelletto (il che s’ottiene rispetto

alle massime eterne collo scarnarle e proporle nude nella loro

forza naturale)
, c che vi sia una connessione logica e forte

fra i punti della meditazione, e -fra la serie delle diverse me-

ditazioni che. compongono gli esercizj; 2 .° quanto alla volontà,

che le parole dell' Esercitatore, eziandio che poche
,
procedano

con modestia grande e semplicità; siano oltracciò unte di ca-

rità, c spiranti divozione. E l una e l’altra di queste cose si

agevolano di molto all’Esercitatore quando fa prima egli stesso

la meditazione. Si ricordi ad ogni modo di chiederne a Dio

coll'orazione i lumi necessarj e la grazia.

47- Il terzo ufficio dcllTLsercitatore abbiatn detto esser quello

di dirigere Pesilo della meditazione, per quanto da lui dipende.

Badi , che nel meditare chi s’ esercita non faccia di troppi

sforzi di mente e d'immaginazione; massime per vincere Tari-

ti) Se la persona fosse rozza, si dovrà ajutarla alquanto di più:co’doUi

e periti in meditare basterà propor loro i punti, e poco altro.

(2 ) Gioverà avere stampati i punti delle meditazioni in carticclle sepa-

rale da. lasciarsi a chi s’esercita l' una alla volta. Potrebbero esser queste

utilmente accompagnate da qualche incisione ben fatta, che di molto facilita

la costruzione del luogo. E cosi usarono i Padri Cesuiti. Altre carticclle

pure stampate separatamente potrebbero contenere le istruzioni.

(3) Non è vietato a citi s’esercita ridurre la meditazione a un maggiore

o minor numero di punti, se trova meglio il far cosi, ritenendo però l’ar-

gomento clic gli si propone. Ma di ciò non è bisogno parlare , se non eoo

chi ne facesse egli stesso dimanda.
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dilà: lo interroghi sa di ciò , e gl’ insegni a meditare le cose

. divine, soavemente; aspettando in paziènza le grazie da Dio
,

da cui solo vengono, non dal proprio sforzo immoderato.

Se va bene e abbonda di affetti, si guardi dal lodarlo
,

ma gl’ insegni a trarre da queste grazie un solido frutto d’ emen-
dazione e di opere, dicendogli anco: « Non quelli che odono,
a ma quelli che eseguiscono la legge saranno giustificati » (i).

Lo prepari in quel tempo alla desolazione ed alfaridità, che
suol tener dietro alla consolazione, acciocché egli non venga
-sopraffatto alla sprovveduta.

Badi che nel tempo della consolazione c del fervore, egli non
s’astrìnga con promessa o con voto inconsideratamente, e ciò

tanto più se lò scorge di mente alquanto leggera o precipitosa.

All' opposto lo premunisca nel tempo dell' aridità e della

desolazione di non prendere ninna risoluzione contraria alle

fatte da prima, ma di sospendere per allora qualsivoglia delibe-

razione.

Quando le cose vanno bene, l’ Esercitatore non istia molto
con chi s’esercita, se non fa bisogno dirigerlo forse in alcuna

cosa, lasciando che il lutto passi fra la* creatura e il suo Crea-
tore. AH’ incontro se chi s'esercita è arido, distratto, tentato, ed
egli lo tratti con maggiore dimostrazione di canta, cerchi se

eseguisce bene tutte le regole a puntino, e vegga se l'aridità

non forse dipende dal trascurarne alcuna (a): anche gli apra più

ampiamente la via alla meditazione, indicandogli i principali

concetti, ne’ quali egli possa poi da sé stesso sudare inuaitzi.

L'esorti alla pazienza ' e alla longanimità, a sopportare il tedio

c la molestia; promettendogli certa vittoria se s’affiderà in Dio.

L' avvisi quanto buon mezzo sia a conseguire devozione, l'umi-

liarsi sotto la potente mano di Dio, e rassegnarsi pienissima-

mentc alla sua divina volontà. Spesso quell'amarezza spiacente

nasce da occulta superbia
,
per la quale l' uomo confida nella

propria diligenza; o vuol ingrandirsi colla consolazione; o cerca

la consolaziouc per dilicatdzza d’ amor proprio. Faccia dunque

chi s’ esercita quello che può, e supplisca col patire a dove

non giunge il fare.

(i) Kom. Il, i3. .

(a) È da far grau couto di questa osservazione, perocché spesso il mal
esito dipende dulia trascuratezza delle più piccole avvertenze.
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L’Esercilalorc potrà applicare al bisogno di chi- s’ esercita ,

'

se è tentato, le regole intorno al discernere gli spiriti a quel

modo che più sotto si pone.

• L’Esercttatore non ispinga chi fa gli csercizj
,
né a profes-

sare la povertà esterna, né al suo opposto, né a questo o a

quello istituto
;
ma unicamente si occupi a far sì che l'anima di

chi s’esercita tenga il perfetto equilibrio, pronta a piegare da

quella parte, dove scorgerà inclinarla la volontà di Dio. E il

Creatore comunicherà sé stesso all' anima a sé divota, e che

non cerca più auro che il suo beato servizio.

Che se poi vedesse che l'animo di chi s’esercita tentato e

sbattuto inclina da una parte men che retta, dee ajutarlo accioc-

ché sforzi di piegare dalla parte opposta con tutte sue forze :

per esempio, se aspirasse ad un officio, o ad un benefìcio solo

per fini temporali e di sua comodità e non per cagione della

divina gloria c della comune salute dell' anime, o di ciò molto

avesse a temere, può eccitarlo a impetrare il lume , e il distacco

da ogni alfeIto
,
con assidue orazioni e pii escrcizj, chiedendo

dalla misericordia divina la grazia di potere con un cnor sin-

cero offerire a Dio Signore ogni sua cosa : c proponendo altresì

di non volere più quel beneficio o quell’ officio, sino a tanto

che non abbia mutato quel suo primo affetto mal ordinalo, e

non sia pervenuto a non desiderare veramente più nulla, se

non per cagione del maggior culto e del maggior onore di sua

divina Maestà.

Al formale della perfezione
, cioè ad una carità intensa

l'Escrcitatore può e dee sempre esortare chi s’esercita. Se poi

questi gli domanda consiglio sulla scelta dello stato religioso,

può mostrargli che questo è consiglio dato già da Gesù Cri-

sto (t), e che a seguitarlo non si richiede altra coudizione che

una sincera risoluzione della volontà: ma egli non dee instare

acciocché lo segua, né ingerirgli dubbj di coscienza, anzi di-

chiarargli, se n'avesse, che egli riman libero in ciò, poiché si

tratta di cosa di consiglio, di cosa che Gesù Cristo non ha
voluto legare a precetto, acciocché gli uomini abbiano il campo
di fargli una libera e spontanea offerta e dimostrazione di

amore. Se l’Esercitato poi dimandasse consiglio circa la scelta

(t) Veti. s. Toinin. S. Ili, quest, ult.

Russimi, Pi ose ecclesiastiche
, f^ol.111. 9
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d’ una congregazione particolare, in tal caso o si tratta dell' In-

statilo della carità, o di qualche altro. Niuno de' nostri consi-

glierà chi s’esercita a scegliere il nostro Istituto; ma potrà bensì

mostrargliene le regole, e dargli tutu quella maggior cognizione

che egli brama. Quanto poi alla scelta di un ule Istituto
, o la

dee far da sé stesso, o se riman dubbioso, dee rimettersi al

consiglio di qualche savio sacerdote che non appartenga al-

l'Istituto della Carità. Se poi non si tratta di scegliere il no-

stro Istituto, ma qualche altra Religione o Congregazione,

l'Esercitalore si atterrà al savissimo documento che ne dà lo

Suarcz, il quale, dopo aver mostrato gl'inconvenienti che v'hanno

in dare facilmente consiglio intorno a ciò, e massime senza
esserne richiesto dall' Esercitato stesso, soggiunge: Quando
autem consilium postulai ipse qui electurus est

,
quoniam an~

ceps est et dubius ; Urne non erit malata illud prdestare: quia,

jam non recipilur ut omnino alienum, sed ut ab ipsomet po-
stulante aliquo modo ortum: quia edam facilius accipit illud

medium
,
per quod a Deo ipso illuminalur. Solum observandum

est, ne quis nimium facilem et promptum (si noti bene) se

exhibeat ad hujusmodi consilium praeslandum. Sed prius ejfi-

caciores rationes, et commoda et incommoda utriusque partii

proponat, easque alteri considerandas ad electionem faciendatn

committat :
quod si nihilominus alter instet, et magistri ju

-

dicium intelligere velit priusquam eligat ; non est illi deno-

gandum, regidariter loquendo
:
quia tane et opus ipsum secun-

dum se melius est, et ilio major utilitas non immerito sperari

potasi (i).-

CAPITOLO Vili.

UFFICI DELL ESERCITATORE CIRCA IL DIRIGERE LE PENITENZE

DI CHI SI ESERCITA.

‘4U. Un altro ufficio dell' Esercitatore si è quello di dirigere

chi si esercita rispetto alle soddisfazioni d' opere penitenziali

,

intorno alle quali gli darà alcune regole durante le medila-

zioui de’ peccati.

(i) T. IV. Do Relig, Ir. X, I. ut, c. xiu, u. 5.
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ISTRUZIONE XIII.

Sulle opere penali.

i.*) La soddisfazione o la penitenza è intcriore ed esteriore.

.

°) L’ interiore é il dolore de’ peccati col fermo proponi-

mento di evitare tanto i commessi, quanto ogni altro peccato.

3.°) L' esteriore dee essere un frutto dell'interiore, e consiste

nella pena esterna del corpo.

4-°) La penitenza esterna serve a cinque usi principali: i.° a

soddisfare per gli peccati commessi, 2.
0

a far che l’uomo vinca

só stesso ed acquisti dominio sopra la sua sensualità, 3.° a me-
ritare qualche dono della diviua grazia che desideriamo

,
come

sarebbe l’intima contrizione del cuore pe’. peccati commessi,

l’ abbondanza delle lagrime in piangere i peccati proprj, o >

dolori di Cristo, la soluzione di qualche dubbio clic ci cru-

cia, ec., 4.” a umiliarci, 5.’ a soddisfare per gli peccati del nò-

stro prossimo."

5.°J S’ avverta che la penitenza quanto al vitto non consiste

nel sottrarre il superfluo, ciò che appartiene alla temperanza

e non alla penitenza , ma ancora nel sottrarci parte degli ali-

menti convenienti ; e che meglio si fa, quanto più di essi si

sottrae, avuto solo riguardo a non guastarsi la salute, o a non

debilitarsi di troppo, od ammalarsi.

.

°) Quanto al sonno, non gli si tolga del tempo necessario

(solo moderando quello che fosse troppo): ma si tolga via ogni

mollezza di letto, e ciò che appartiene a comodità, senza grave

pericolo della salute.

7

.

°) Quanto al corpo stesso, la penitenza sta nel far sentire

alla nostra carne il dolore con cilicj , o funi, o catenelle, o

flagelli, ed altre tali austerità; nel che convien badarsi che il

dolore non penetri l'interno e non pericoli la salute; al qual

fine non si usino discipline di ferro , ma fatte di cordicelle

sottili (1).

8.

") Se quegli che s’esercita non ritrova 1" affetto che cerca,

come sarebbe il dolore de’ peccati o la consolazione; provi a

(1) Queste regole dovrà il prudente Esercitatore comunicarle tulte,o parte,

e solo a quelle persone, a cui possono essere adattate, e ben ricevute j an-

dando in ciò gradatamente, cioè istruendole un poco alla volta dove te-

messe del contrario.
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mutare la maniera del vitto e del sonno e gli altri generi di

penitenza, di modo che per tre giorni usi d'una penitenza, e

i due o tre appresso la lasci
;
e vedane l’ effetto.

g.°) Egli suole avvenire, che per 1’ affetto alla carne, o per

un erroneo giudizio onde temiamo che la nostra complessione

non regga, ommettiamo tali penitenze. Avviene ben anco il

contrario, che eccediamo la giusta misura nel prendere le pe-

nitenze, troppo confidenti nelle forzo del nostro corpo. Ond’è

che mutando i generi delle penitenze, e avvicendandole , il cle-

mentissimo Signore
,
che conosce appieno la nostra natura

,
ci

mostri quello che ci bisogna. Ad Ottenere la qual cognizione

vale sopra tutto il sottomettere qualsiasi cosa al giudizio del

direttore (i).

. 49- Circa la maniera di temperare il cibo si possono dare

le regole seguenti dopo if* primo esercizio dellj terza parte.

ISTRUZIONE XIV.

Sulla maniera di temperare il vitto.

i.*) Egli è meno da astenersi dal pane, che non dagli altri

alimenti, perché il pane non irrita la passione della gola, ne

ci fa soggiacere a tentazioni.

a.°) Circa il vino è più da astenersi, che circa il pane, os-

servando attentamente di fissare la misura giusta da prendersi

sempre uguale.

3.

°) Più di tutto è da fare astinenza quanto spelta a’ mani-

cari che eccitano la passione della gola e apportano tentazioni.

Se ne esercita l'astinenza in due modi, o pigliando solo cibi

grossolani , o de' dilicali assai parcamente usando.

4.

°) Quanto più chi s' esercita sottrarrà a sé stesso di cibo

(evitando il pericolo di ammalare), tanto più presto troverà la

giusta misura di cibo c di bevauda clic gli conviene: sì perché

così meglio disponendosi, e tendendo di forza alla perfezione,

sentirà talora certi quasi raggi di interna cognizione
, e certi

(1) Quando si meditano i misteri di letizia, come la risurrezione delS N.,

si lascino le astinenze e le penitenze (salvi solo i digiuni della Chiesa), con-

tentandosi di osservare la temperanza e la moderazione, la qual non si dee

giammai lasciare.
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movimenti consolatorj venienti a lui dal cielo, coll' ajuto de’

quali potrà discemere meglio che vitto gli stia bene; e sì an-

cora perché con quella molta astinenza, se si sentirà troppo

addebolito sicché la debolezza gl’icnpedisca di far bene gli eser-

cì»), ’pstrà -facilmente conoscere che cosa debba aggiungere, e

così trovare la quantità opportuna.

5.°) Molto giova, mangiando, l'immaginare di veder Gesù

Cristo Signor nostro a mensa co'discepoli suoi, considerando

il suo modo di bere, di mangiare, di riguardare, di parlare, a

fine d'itnitarlo. Così, occupala la mente in tali considerazioni,

impariamo meglio a moderarci nel cibo.

6 °) Anco, per variare di riflessioni si può pensare, in ciban-

dosi, alla vita de' santi, b a qualche pia dottrina, o a qualche

spirituale affare
;
per diminuire la dilettazione del cibo, tenendo

la mente sollevata.

7.
0
) Radisi sopra tutto, che l’animo non si sparga avidamente

in sui cibi, e che non mangiamo in fretta, ma reggendo l’ap-

petito e fortemente infrenandolo.

8.®) Ottimo mezzo a domare 1’ avidità del cibo si é quello

di deliberare a mente pacata
,
prima di prendere il cibo, la

misura in cui vorremo prenderlo
,
e poi non passare a nessun

patto questa misura ; e se mai fossimo infestati dalla tenta-

zione di far}o, diminuire allora un poco dalla misura stabilita.

50. Tutte queste cose intorno alle penitenze e al tempera-

mento del vitto, il savio Esercitatore le darà divise a tempo

debito, cioè quando possono essere praticate e non prima,

adattandole alle persone. Laonde non é necessario che diale in

iscritto
, ma spesso convien meglio che le proponga a voce.

CAPITOLO DL

UFFICI OELl' ESEUC1TAT0RE CIRCA LE LEZIOSI SPIRITUALI.

51. Nella prima parte chi s'esercita deve occuparsi princi-

palmente nell’esame di coscienza per prepararsi alla confes-

sione generale o parziale
,

il che occupa non poco tempo.—
Si può ancora dar opera alla orazione vo’cale. Laonde il tempo
per leggere difficilmente si trova, e ad ogni modo si consiglia

di non occuparsi in letture in questa prima parte, ma di col-
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locare tutte le forze nel far bene gli esercizj clic occorrono

,

eziandio che ciò costi fatica e pena non mediocre. Ma si dee

ben capire ebe il gran frutto degli esercizj lo riportano quelli

che molto vi faticano e molto vi penano. Laonde avverta l’Eser-

citatore di non ingannarsi, tratto dalla vaglia di render? più

dolce e facile il cammino a chi s'esercita, la qual voglia fu

forse un'altra delle cagioni, per la quale gli esercizj ignaziani

veunero meno ne’ loro effetti. — Tuttavia quando l’Esercitatore

stimi necessario qualche pascolo più facile anche in questo

primo tempo, può permettere qualche breve lettura del libro I.

dell lmitazione di Cristo, o di Dionisio Cartusiano su' quattro

novissimi, o di altro libro, .assegnandone a leggere quelle parti

che consuonano colle meditazioni fatte o che si stan facendo . e

che non prevengano quelle che si faranno in futuro. E tali le-

zioni si possono udire anche durante il pranzo e la cena.

5a. Nella seconda parte degli esercizj giova lasciare che chi

s’esercita faccia qualche lezione da sé dell' Imitazione o del

Vangelo
;
purché egli non legga quelle parli che narrano i mi-

steri da meditarsi in avvenire , ma solo quelli che medita in pre-

sente, o che ha meditati. Possono convenire a questo tempo

ancora delle lezioni tratte da s. Bernardo o da s. Bonaventura

,

o di qnalche vita di santo ben adattata.

53. Apparterrà al discernimento dell' Esercitatore lo scegliere

tali lezioni, secondo le regole seguenti :

Che la lezione che propone tenda ad eccitare lo stesso af-

fetto della istante meditazione.

Che tenda a confirmare, le cose precedenti, e a illustrarlo

maggiormente.

Che contenga documenti utili al fine degli esercizj, sia

questo l’elezione dello stato, o la riforma della vita, o altro.

Che sia adattata all' intelligenza , e al gusto della persona.

Che non l’aggravi troppo, ma le sia più tosto un sollievo,

e un impiego del tempo che sopravanza.

Finalmente baderà, che chi s'esercita non legga per curio-

sità e a modo di studio, ma poco e adagio, considerando c

gustando ciò che legge.
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CAPITOLO X.
7 l

UFFICI DELL' ESERCITATORE CIRCA LE ISTRUZIONE

54- Circa le istruzioni pare che basti avvertire a ciò che

siamo venuti dicendo fin qui, e che si dirà in appresso di

mauo in mano che ci si presentano le istruzioni da darsi,

giacché tutta l’opera dell Esercitatore, di che continuamente

trattiamo, si riduce ad altrettante istruzioni, che egli dà a chi

s' esercita.

55. Aggiungerò che l’Esercitatore stia attento se chi s’eser-

cita viene tentato e agitato da varj spiriti, specialmente all'occa-

sione della confessione. Nel qual caso una delle istruzioni da

darsi nella prima settimana sono le prime regole per lo di-

scernimento degli spiriti, le quali qui noi porremo.

56. Quando adunque l’ Esercitatore vede l’ Esercitato ine-

sperto, o vessato da crasse c aperte tentazioni e desolazioni,

il che suol avvenire nel tempo della via purgativa, o sia della

prima parte, allora faccia egli uso delle regole seguenti.

ISTRUZIONE XV.

Sul discernimento degli spiriti.

i.*) Lo spirito malvagio suol presentare le dilettazioni della

r carne e delle cose mondane a quelli che facilmente cadono

in peccato mortale, affine di tenerli ne' peccati, e accrescerne

loro il cumulo. — Lo spirito buono all'incontro stimola assi-

duamente la loro coscienza, e ritrae dal peccare coi rimorsi

della sinderesi e coi lumi della ragione da lui illustrata.

a.*) Ad altri uomini che sollecitamente studiano di mondarsi

da’ peccali, e di esser ogni di più fedeli e divoti, lo spirito

malvagio insinua molestie, scrupoli, tristezze, falsi ragionamenti,

e cotali altre perturbazioni, per impedir loro il profitto.— Lo
spirilo buono all’inconiro consola e fa cuore a chi procede

rettamente, gli illustra la mente, gli dà tranquillità, gli fa spar-

gere lagrime di divozione togliendo gli ostacoli, acciocché egli

possa andar sempre più avanti colle opere buone.

3. ) Distinguasi il tempo della spirituale consolazione, e della

spirituale desolazione.

La spiritual consolazione è una colai passione o mozione
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soprannaturale, per la quale 1‘ anima arde d'amore verso il

suo Creatore, e già non può amare più alcuna creatura se

non per lui. Mentre é presente questa consolazione facilmente

si esercitano gli atti delle virtù ; ed all' incontro vengono a noja

e sembrano insofferibili le cose carnali. Le parti e i modi
della consolazione sono varj: una certa quiete interiore, un
gaudio spirituale, un lume e chiarezza di cognizione delle cose

divine, lagrime, elevazione della mente in Dio, speranza fissa

• in Dio, sentimento delle cose eterne
,

conversione spontanea

alle cose celesti, calore di amor santo, e desiderio di giustizia

e di carità, di fare e di patire.— La spiritual desolazione é al-

l' opposto qualsivoglia oscurità d' intelletto, conturbazione di

animo, instigazione alle cose inferme cioè terrene, speranza

posta nelle persone o cose create, aridità, depressione, diva-

gazione di niente, pensieri minuti e. ragionamenti umani, in-

quietezza, agitazione, tentazione di diffidenza che diminuisce o

toglie la fiducia e la carità: onde l'anima si sente trisur c tor-

pida e non vede più la luce confortante della bontà del suo

Creatore.

4.

°) Circa lo stato di desolazione si osservi quanto segue.—
Nel tempo della desolazione nascono le aperte tentazioni c

perturbazioni di cui parliamo.

In questo tempo non si dee deliberare e rinnovare cosa

alcuna circa ciò che si è proposto, o circa lo stato della

vita (1), ma convìen perseverare intanto nelle cose stabilite du-

rante il tempo della consolazione e della tranquillità.

5

.

°) Si cerchi la causa della desolazione per combatterla. —
Può essere cagione di essa la nostra tepidezza ed accidia; la colpa,

o negligenza nel mantenere le regole. Può essere che Iddio

stesso la permetta o per provare come ci conteniamo rispetto

al divino servizio ed amore, venendoci sottratto il dolce della

consolazione ,
o per darci occasione di meritare, giacche Iddio

suol provocare pullos suos ad volandomi ovvero accioché nasca

c cresca in noi f umiltà, e sgombri da noi ogni superbia, fa-

cendoci sperimentare, die 11011 dipende da noi né dalle forze

nostre il fervore della divozione, la veemenza sensibile del-

l’amore, ec., ma che queste cose sono gratuiti doni di Dio,

(1) tic festina in tempore obdnclionis. Etti. 11 .
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che udii possiamo attribuire a noi stessi senza grave pericolo

dell'eterna nostra salute.— Può essere ancora, che abbia luogo

il demonio, come allora che non solo siamo aridi e senza gu-

sto, ma ben anco proviamo delle apprensioni fantastiche, delie

tristezze e delle tentazioni. — finalmente la causa può essere

uua cotale stanchezza e infermità della carne, che deprime lo

.

spirito.

6.

°) Dobbiamo cercare prima di tutto se la causa della no-

stra desolazione sia la prima, delie accennate, -cioè se essa di-

penda dal nostro cattivo o tiepido conteguo. Nel che dobbiamo

esaminare le nostre parti più deboli, perocché l'avversario è

slittile a un capitano che assediando una fortezza, cerca per

assalirla la parte più debole e meno difesa. Dobbiamo duntpie

esaminare da quale delle parti siamo più deboli e più sfornili

di virtù: come pure se il lemperanieuto nostro sia inclinato

più all' una cosa od all’ altra, e iu che modo.

Se troviamo dunque ebe la causa é qualche nostro difetto,

dobbiamo rimuoverla, i.® col guerreggiare quel difetto, coll’ insi-

stere nell'orazione, col prendere a fare qualche cosa di peni-

tenza, e porre un esattezza maggiore nell'osservanza delle re-

gole prescritte dal f Esercitatore. a.“ Col manifestare con grandis-

sima semplicità sé stesso. Perocché l' avversario nostro somiglia

anche ad uno scellerato amatore, che iusidia all'onestà d’ una

^glia o d una moglie; e al quale ciò che più di tutto sta a

cuore si é che le sue parole e le sue operazioni rimangano

occulte al padre od al marito; perocché egli sa che venendo

esse a conoscersi
,
per lui tutto sarebbe perduto. Cosi la mag-

gior cura dei demonio si é di chiudere la bocca a' tentali, ac-

ciocché essi non si aprano e manifestino tutto chiaramente e

semplicemente al loro confessore o direttore.

7.

") Se è la seconda cagione, conviene cooperare al fine che

ha Dig nel permettere la desolazione, 1.® col riflettere che,

sebbene Iddio ci sottragga il sensibile fervore, tuttavia uou ci

sottrae la sua grazia che sola é necessaria ad operare il beilo

ed a salvarci, e sola é degna di essere da noi desiderata ed
amala, siccome Dio stesso disse a s. Paolo : Sufficit tibi gratta

mea. Ora questa grazia rimane iu noi, da noi non sentita, e

cosi essa esercita la nostra lede. 2.® Coll’ opporre alla desola-

zione e tentazione lo studio della pazienza e della rassegna-

zione, acciocché meritiamo col patimento e coll' uniformità al

ilosMiui, Prose ecclesiastiche
,
Voi. IH. io
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divino volere. 3.” CoH’eccitare in noi la speranza ed il pensiero,

cito ci ritornerà iu breve la consolazione, massime se insistendo

noi tielT orazione e tacendo altri sforzi di virtù
, come indi*

camino, tenteremo di vincerla.

8.°) Se poi la causa della desolazione é la terza, cioà il de-

monio, convien sapere eh' egli è del tutto un imbecille, e non

ci può nuocere senza nostro consenso. Somiglia appunto ad

una femmina, che appicca briga con un uomo. Se quella vedo

che T uomo le sta contro con vcdto eretto e costante, si perde

tosto d'animo e fugge. Ma se lo vede timido e fuggente egli

stesso, prende ardimento, e ferocemente lo insulta', ed assale.

Lo stesso il demonio: perde animo e lena tostoché egli s'accorga

che ha da fare con un atleta spirituale imperterrito, e che, por-

tando la fronte alla, si fa incontro valoroso alle tentazioni. Ma
se l'uomo trepidante e codardo impaurisce ai primi impeti,

niuna belva si trova sopra la terra che sia più fiera, acre e

pertinace, di quel nemico micidiale, il quale agogna di soddi-

sfare il suo ostinato mal talento colla nostra mina.

y.") Finalmente se fosse la quarta cagione, converrebbe re-

stituire allo spirito la calma e le forze coll’ accordare qualche

riposo al corpo di soverchio oppresso.

io.0)
Veuiamo’alla cousolazione. — Come quegli che ó deso-

lalo dee persuadersi che Iddio non gli ha tolto la grazia, e che

con questa egli può sicuraineute vincere tulli i suoi avversaria

ponendo in Dio solo con viva lede la sua fiducia; così quegli

che è consolalo dee deprimer sù stesso e vilificarsi peusando

quanto fu e quanto sarà imbelle ed ignavo sopraggiuugendo la

desolazione, se noi soccorra la divina bontà.

il.*) Nell’ atllueuza poi della consolazione dee l'uomo pre-

pararsi a ricevere la desolazione ed acquistare valore c forza per

superarla.

ia.') Finalmente se la consolazione c il fervore i grande,

non si facciano de' voli o non si prendano altri stabili legami:

dovendosi aspettare a far ciò un altro tempo in cui l' intelletto

tranquillo possa deliberare sopra ragioni maturatameule esa-

minate.

Quando l' Esercitatore vedrà, che l'Esercitato vieu insi-

diato dal tentatore più sottilmente
,

sotto specie di bcuc , di

lumi, e di consolazioni, come accade ai più spirituali che si
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sono gin messi nella via illuminativa (onde queste regole con-"

vengono perlopiù alla seconda parte e al teinp'o dell'elezione);

allora egli farà uso delle regole seguenti.

ISTRUZIONE XVI.

Altre regole pel disce/-nimtjntn /irgli spinti durante le tentaiioni più sottili

del nemico. .

1.

°) E proprio di Dio e di un angelo buono infondere una

vera letizia di spirito nell'anima, togliendole ogni tristezza e

perturbazione che vi avesse posta il demonio. Questi all’ in-

contro con argomenti sofistici che hanno apparenza di vero

tenta di distruggere quella letizia clic trova uelfanima.

2

.

“) Appartiene solamente a Dio il consolare U anima, creando

in essa la consolazione senza cagione precedente che si trovi

nell'intelletto, o nella volontà, o nella fantasia, o ne* sensi ;

perocché Iddio solo é padrone della sua creatura", e può ope-

rare nella sostanza di essa, la (piai sostanza antecede le spe-

ciali potenze, e così fa veramente colla sua grazia colla quale

la muta e la converte. Appartiene del pari a Dio solo 1" operare

semplicemente nell'intelligenza, senza accompagnamento di fan-

tasia o di altra facoltà, producendo di conseguente una letizia

puramente intellettuale.

3.

*) Quantunque nei due modi di letizia spirituale sopra

detti, i quali vengono, il primo dalla stessa essenza dell'anima,

il secondo dall" intelligenza, non vi possa essere fallacia, come
quelli che sono divini; tuttavia si dee accuratamente distin-

guere il tempo presente di quella consolazione, dal tempo che

a quella sussegue, c nel quale l'anima é ancora fervente e

gode, per così dire, le reliquie della divina consolazione ante-

riormente provata, e non é più meramente passiva, ma anch'ella

opera. Perocché in questo secondo tempo non di rado avviene,

che o per giudizio e ragionamento proprio, o per abitudine, o

per istinto di uno spirito buono o cattivo, sentiamo o delibe-

riamo di quelle cose, che non venendo immediatamente da Dio,

hanno bisogno di solerte discussione prima che noi assentiamo

loro , o le mettiamo in atto.

4-°) Quando la consolazione non nasce senza causa, o non

é puramente intellettuale ,
allora può essere eccitala da un au-
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gelo buono, o da nn angelo malo; ma tendendo a fini con-

trari cioè il buono al fine che l'anima vada avanti nella co-

gnizione ed operazióne del bene, e il malo al fine di farla

operar malamente e perire.

5.

°) Poiché lo spirito maligno, che si trasforma in angelo di luce,

asseconda i pii desiderj dell’anima, promovendo in essa buoni

e santi pensieri; ma di poi li vien guastando, e prendendo alla

fine l'anima in occulta trappola: perciò conviene accuratamente

esaminare quale sia il principio , il mezzo e il fine di tutti i

nostri pensamenti: e se tutte e tre queste parti son buone, si

può attribuirli all’ angelo buono; ma se in alcuna si scontra

qualche cosa di cattivo, ovvero ne nasce qualche conseguenza

rea in sé , o che c'inclina al male, o che conduce a diminuire

il bene propostosi prima dall'anima, ovvero se affatica, an-

gustia o perturba l'anima, toltale la quiete, la pace e la tran-

quillità ch'avea prima; in tuli casi sarà indizio evidcn'e che

vi ha mano lo spirito maligno sempre contrario a ciò che a

noi é utile.

6.

*) Ora discoperto così il nemico alla coda serpentina
,
-cioè

alla conseguenza e all* esito de' pensieri e consigli nostri:- giova

assaissimo venir ripigliando da capo tutta la serie del ragiona-

mento e del movimento, col quale egli ci ha ingannati o ci voleva

ingannare, investigando qual germe di pravità egli abbia gillato

a principio dentro al pensiero buono, e come insensibilmente

tentasse di venir togliendo la sua serenità all* anima e rapendole

la soavità del gusto spirituale con infondervi il suo veleno ;

acciocché conoscendo noi con chiarezza tali frodi
,
possiamo

meglio per innanzi guardarcene.

,
j.

m
)
Finalmente notisi il modo diverso, col quale il buono

e il malo spirito s' insinuano in quelli che vanno innanzi nel

bene: il buono spirito dolcemente, placidamente e soavemente

come stilla di acqua che cade in una spugna che la riceve:

lo spirito malo duramente , iraplacido e violento con un co-

tale strepito come forte acquazzone che dà sulla pietra. All’in-

contro nelle anime che vanno alla peggio avviene l'opposto.

La ragione di ciò si trova ncll'esser l'anima disposta in modo
^simile e consentaneo all' un angelo, o ulf altro. Se l’uno o

l’altro spirilo trova 1' anima a sé contraria, a lei si congiunge

con istrepito c picchi amento, da dover esser facilmente av-

Digitized by Google



vendo; ma se la trova conforme a sé, entra in essa con quiete

quasi in casa sua a lui nota ed aperta (i).

58. Nella direzione poi degli scrupolosi l'Esercitatore tenga

le regole seguenti, le qnali però non le darà senza che ne

scorga il bisogno, e a tempo opportuno.

ISTRUZIONE XVII.

Sugli tcru[M)li.

i.*) Non si chiama propriamente scrupolo un giudizio erro-

neo, col quale noi crediamo che sia peccato ciò che peccato

non è, come il pestare sopra due paglie attraversate che formano

in terra il segno di croce; ma si chiama scrupolo il timore

che nasce di aver peccato dopo un fatto in sé onesto, e anco

da noi, quando il facemmo, tenuto per onesto, a modo d’esempio

dopo aver calcata la croce in terra col piede, o dopo un pen-

siero, un discorso, ec. Nel qual caso da una parte ci viene

in mente di non aver peccato, dall'altra ci nasce una certa

ambiguità e perturbazione d' animo messaci dalla fantasia e dal

demonio che ben sovente la muove. — Il fare una cosa con

giudizio che sia peccato si dee fuggire: ma il vero scrupolo

talora giova all'anima che si dà a Dio, specialmente in sui

principj, purgandola meglio da ogni ombra di peccato (a).

a.*) Il nemico suole osservare astutamente quale sia la co-

scienza d' un anima, se grossa o delicata. E se la trova delicata,

sforzasi di renderla più e più delicata per ispignerla in fine

ad un estremo di ansietà e così turbatala finalmente ritrar

la misera dalla via spirituale o dal progresso in essa. Così a

un'anima che abborre il peccato c con volontà deliberata non
commette né pure venialità, non potendo atterrirla co' peccali,

le fa credere che sia peccato quel che non é, come una pa-

rola, o un peusiero repentino. All'incontro l'avversario cerca

(i) Danno delie regole intorno al dijeernimento degli spiriti: Gersone,
Traci, de discrelioae spiriluum, e Traci, de distinctiane verarum visionum a

falsis, e nel Ccntiloquio de impuliibus, Decad III j e Bonav. De processu

Relig. c. aviti.. Suore* ed altri.

(a) Ronarum mcntium est, dice a. Gregorio, ibi cuipam agnoscerr ubi

culpa non est.
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d’ ingrossare sempre più una coscienza grossa : acciocché men-

tre prima poco curava i peccati veniali
,

poscia non si curi

molto né pur de’ mortali , e più s’allontani dal venire al bene.

— Convien dunque far tutto f opposto di quello che fa l'av-

versario: studiando che le coscienze lasse • tendano a restrin-

gersi , c che le coscienze che il demonio vorrebbe addurre

nelle angustie, tendano a rallargarsi e tenersi in libertà. Cosi

evitati gli estremi, l'anima si conserva nel mezzo e vi trova

quiete e sicurezza.

3.‘) Quando l' uomo é per dire o per fare una cosa buona

c vicn tentato di vanità, non si rimanga dal dire o dal fare

quella cosa tendente alla divina gloria; ma tosto, levata la mente

a Dio, c fatto un atto d’intenzione pura, dica al nemico con

s. Bernardo: Nec propter te coepi, nec propter te firùam (i).

Sg. Agli ecclesiastici ed anco a' secolari, in sulla fine degli eser-

cizj. cioè dopo che 1‘ elezione é già ultimata , massime se questa

elezione risguardò la riforma di una vita c di un animo poco

rispettoso verso la Chiesa cattolica, gioverà spesso esporre le

seguenti regole opportune a far sì che i nostri sentimenti si

uniformino a pieno col sentire della santa Chiesa.

ISTRUZIONE XVIII.

Sulla maniera di uniformare il sentir nostro a quello

della santa Chiesa cattolica.

L Rinunziato interamente al proprio giudizio, si dee esser sem-

pre pronto ad ubbidire e credere in tutto alla sposa di Cristo

nostra madre la santa Chiesa ortodossa, cattolica e gerarchica.

Sentirà facilmente con essa chi prenderà in costume di fare

piamente e sapientemente i seguenti atti.

II. Lodare la frequenza de’ SS. Sacramenti della Confessione

c dell’ Eucaristia colle dovute disposizioni.

ITI. Raccomandare a' fedeli di udire frequentemente e diru-

tamente la santa Messa: come pure lodare c gustare il canto

ecclesiastico, i salmi, le prolisso orazioni ne" templi o fuori de’

(1) L’ Esercitatore può vedere intorno agli scrupoli il Trattalo della Cn-

scienza Morale. L. Iti, sei. I, c. Ili , art. v.

Digìtized by Google



19
templi: le solennità e le ore fisse e le cerimonie che si usano

nelle sacre funzioni.

IV. Lodare lo stato religioso, i voti e le opere sopraeroga-

torie, e anteporre il celibato o la verginità al matrimonio.

V. Lodare le reliquie o la venerazione de' santi
, le benedi-

zioni della Chiesa, le stazioni, le pie peregrinazioni (rimossi

da esse gli abusi), i giubilei, le indulgenze, le candele solite

ad accendersi ne' templi, e l’altre cose di pietà e di divozione.

VI. Cosi pure le astinenze, l'uso de' digiuni e della quare-

sima, delle quattro tempora c delle vigilie, della sesta feria e

del sabbaio, e di altri digiuni presi ad arbitrio, e cosi pure le

volontarie penitenze interne ed esterne.

VII. Similmente, il costruire templi, e Tornarli, e il venerare

le immagini.

Vili. Non impugnare, anzi difendere quando bisogni tutti i

precetti di santa Chiesa.

IX. Far sommo conto de'decreli e comandi de’ padri e su-

periori, delle loro tradizioni, riti e costumi. E se ci fosse del

mule uc' costumi de' superiori ecclesiastici, l'inveire contro di

essi in pubblico sarebbe, generalmente, male e non bene; c si

dovrebbe piu tosto ammonirne con carità e prudenza coloro che

vi potessero metter riparo. •

X. Fare pure gran conto di tutti i padri e gli scrittori eccle-

siastici auche più recenti che godono stima in tutta la Chiesa;

e della teologia delle scuole.

XI. Evitare il paragoue de’ santi fra loro
, al fiue di esal-

tare l’uno sopra gli altri; e molto più evitare il paragone di

persone viventi co' santi in cielo, nun.esseudo noi giudici iu

alcun modo di tali cose.

X1L Quantunque sia verissimo che uiuuo si salva se non

c predestinato, tuttavia iu un modo così circospetto si dee

parlare al popolo della predestinazione, che non gli si dia alcuna

occasione di errore
, e di dire : « Se circa la mia eterna salute

o la mia dannazione è già definito da Dio clic sarà: egli è

inutile ch'io faccia beuc o male: avverrà quello che d definito »:

ma più tosto confortarlo a credere fermamente nella bontà e

carità di Dio verso tulli, e verso ciascuno in particolare che

speri iu lui. •

X1IL Quantunque sia sommamente utile il servire a Dio per

amar puro, tuttavia si dee auche raccomandare grandemente
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il timore della divina Maestà. Nè solo giova il timor figliale clic

è pio e santo; ma talora giova anche il servile, come quello

che ci sproiia a. sorgere dal peccato, ed evitarlo; onde ci è

poi più facile il giungere al timor figliale e all' amore, quanto

più siamo liberi dall' opere del peccato.

60. Co’ rozzi converrà occuparsi nell’ istruirli in un modo
particolare iuloruo alla maniera di ricevere il sacramento della

Penitenza e quello dell' Eucaristia ;
provvedendo in modo che

la confessione possa esser fatta innanzi all’ ultima meditazione

della prima parte, e possano esser ammessi a ricevere la SS. Eu-
caristia tosto dopo la detta meditazione.

61. Ricevuta poi la SS. Eucaristia, si può dare un giorno

di riposo prima di entrare nella seconda parte ; il qual giorno

può essere occupato utilmente a ripensare la grazia ricevuta,

ajutandoci colla parabola del figliuol prodigo , o col pensiero

dell' eucaristico nutrimento.

6a. Finalmente l’Esercitatore dee osservare, 1.* di portare a

citi s’esercita ogui di qualche cosa di nuovo; a.* di non dargli

le istruzioni tutte in iscritto, ma parte lasciargliele scritte e

parte suggerirgliele a .voce: a ragion d'esempio, le regole della

temperanza del vitto si possono dare a voce; 3.* di non pro-

porsi di dare in una istruzione sola tutto ciò che appartiene

ad una stessa materia, giovando lalor meglio il dividerla, dandola

in più riprese: a ragion d' esempio la maniera di fare à colloquj

in fine alle meditazioni si può dare un po' dopo la medita-

zione de' principali peccali nella prima parte degli esercizj ;

un po' dopo la meditazione de' due vessilli nella seconda parte;

e finalmente un po’ dopo la meditazione dell'ultima cena nella

terza parte, ed anco in occasione di proporre la materia d'altre

meditazioni, secondo che l'Esercitaiorc vedrà meglio convenire

al bisogno di citi s' esercita.

CAPITOLO XI.

UFFICI DELL ESERCITATOSE CIRCA LA DILEZIONE

DELLE ORAZIONI VOCALI.

63 . Oltre la recitazione delle Ore canoniche, se è sacerdote, c

la recitazione della terza parte del Rosario, potrà asscguarglisi più
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o meno preghiere vocali, secondo che le forre, c il tempo com-

porterà, e giudicherà la prudenza dell' Esercitatore ; il quale

dovrà mirare a far fare a chi si esercita non poca orazione

anche vocale, per ottenere le grazie che si desiderano
, e per

accostumarlo all'orazione, se già non fosse.

64- Lo istruirà seoondo il bisogno sul modo di orare vo-

calmente, e specialmente con presenza di mente, ciò che si

trascura, e con avvertenza alle parole clic dice colla bocca.

65. Gl’ insegnerà altresì i tre modi d'orare di s. Ignazio; il

primo de’ quali convien darsi durante la prima parte degli eser-

cizj, ed è più adattato e necessario alle persone rozze, per

le quali l’ esercizio potrà durare mezz' ora; il secondo si potrà

dare nella seconda
,
e il terzo nell’ ultima parte.

66. 11 primo modo di orare é il seguente:

ISTRUZIONE XIX.

Sul primo modo di orare.

Il primo modo di orare si trae da' comandamenti, da' sette

peccati capitali, dalle tre potenze dell'anima e da' cinque sen-

timenti , ed ecco la maniera di eseguirlo.

i.*) Sedendo da prima un poco o passeggiando secondo che

giova meglio a quietare lo spirilo, penserò ineco medesimo a che

fare mi accingo.

a.
0
) Coll' orazione preparatoria domanderò la grazia

,
che mi

sia dato di conoscere in che io sono manchevole contro i pre-

cetti del Decalogo, e di emendarmene mediante una più esatta

intelligenza de' medesimi, ed una osservanza più cauta che pel

passato a gloria di Dio ed a mia salute.

3.*) Trascorrerò uno alla volta tutti i comandamenti , ferman-

domi sopra ciascuno il tempo di tre Pater, o meno, se i man-
camenti contro quel comandamento sono pochi e leggeri

, o

più se sono più frequenti
, o se ci trovo un gusto ed una

utilità particolare
; I. considererò la giustizia ed utilità del co-,

mandamento, IL come fu da me osservato, III. proporrò di

osservarlo iu avvenire, IV. e ne impetrerò la grazia.

4-
#
) Trascorsi cosi tutti i precetti , farò il colloquio a Dio

secondo l'occasione.

Rosstim, Prose ecclesiastiche , Voi. 111. tt
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5.°) Lo stesso farò circa i peccati capitali (i), considerando

ciascuno I: quanto sia ingiusto e deforme, IL quanto dannoso.

(i) Non sarà inutile il porre qui la tavola de* peccali mortali colla loro

prole, e la prenderemo quale si trova nel Commentario che il P. Ignazio

Dicrtins fece al libro degli esercizj di s. Ignazio. Cosi talora un sol peccato

può bastare ad un intero esercizio.

superbia est appetititi inordinalus propriae excellentiae. filiae : I. Prue-

sumplio, qua aggredìmur res supra vires. II. Ambitio, qua inordinate appe~

timiti dìgnitates el honores. III. Pana gloria, qua inordinale manifestataus

propriam cxccltenliam, sive veram, sive fictam.

Al'ARITIA est inordinalus appetititi lemparalium. FILIAE : /. Obduratio

coidis, sive defectus misericordiae erga egenos, et duritia erga debitores .

IL Inquietudo cordis, cum inani timore ne perdantur vel non acquiranlur

divitine. III. Violenlia. IP. Fallacia , sive dolus in verbi c. P. Fraus , sive

dolus in facto. PI. Proditio, sive deceptio conira /idem datam vel debitam

,

cum alleniti damno.

luxu ri a est appetitus inordinalus venereorum. FILIAB: In intellectu m

I. Caecitas mentis
,
quae de coelestibus non cogitai. IL Praecipitatio, quae

agii sine consilio. HI. Inconsideratio, qua aguntur ea quae dedectnl. IP. In-

constAnha
,
quae voluptatis causa a propositis bonis deficit. In voluntate :

P. Amor sui
,
qui seipsttm statuii finem suarum actionum , non Deum.

PI. Odium Dei, nam lascivus a Deo abhorret. PII. Affectus praesentis

succidi. Pili. Horrorfuturi satculi.

INFIDIA est tritiilio de alterius bona, proni est diminuiivum propriae

excellentiae. filiae: I. Odium erga alterum. II. Detractio. IH. Gaudium
in malts pioximL IP. Susurratio

,
quae est oblocutio mala de pròximo ,

ad

tollendam ejus amicitiam cum aids.

GULA est inordinalus appetitus cibi et potus. filiae: In ANIMA : I. He *

betudo mentis , ut v. g. non possit orare , eie. II. Inepta laetitia ,quae excitat

ad cantiones et actus turpes. HI. MulUloquium. IP. Scurrilitas in verbis el

gestibus. In torpore: P. Inimundilia. PI. Pomitus. PII. Seminis effusio.

IRA est inordinalus appetitus vindictae : vel ex parte modi, nimis exarde-

scendo
,

vel ex parie objccti , injustam vimiic.tam appetendo. FILIAE : In

CORDE: I. Indignalo
,
quando quis inordinate reputai se Iraclari indigne.

II. Tumor mentis, qua morose excogil/itur vindteta. In ORB: III. Clamor.

IP. Blasphemia. P. Contumelia. PI. Maledictio. In opere : PII. Rixae.

PIII. Pugnat. IX. Sedi Itone*. X. Pulnera.

ACEDIA, sive animi taedium , est duplex: Gencratim, est remissio animi

in erercitio virtutum, eo quod labor sii adjunctus. II. Particulariter, esl

tristitia de divina omicida, eo quod per labores servari debeat. FILIAE:

/. Malilia
,
qua quis bona spiritualia aut Dei beneficia (v. g. nalum esse) odil

et optai non esse. II. Pusillanimitas et desperntio. III. Rancar, quo spiritua-

lia suadentes suni fastidio. IP. Torpor, quando bona non fiumi cum fervore .

P. Evagatio mentis.
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III. e come io sia rispetto ad esso ,
IV. facendo proponimenti

e dimandando grazia.

A conoscer meglio i delti peccati c miei mancamenti contro

di essi, gioverà che io volga l'occhio agli atti ed abiti contrarj,

che sono: umiltà, larghezza, castità, benignità, temperanza,

modestia , divozione.

(?.<>) Lo stesso ancora potrò fare circa le potenze dell'anima,

considerando I. la loro natura, c il loro fine, li. l'uso fattone

da Gesù Cristo e da Maria Vergine, III. l’uso fattone da me, ec.

j.®) E circa i sentimenti del corpo, e -finalmente circa

8.*) L'esercizio degli atti di carità e delle opere di miseri-

cordia.

i).°) Nella considerazione sui sentimenti del corpo, special-

mente giova prefiggersi da imitare Gesù o Maria Vergine
; e

si rivolge l'orazione preparatoria all’ uno o all'altra. Si termina

poi l’esercizio col Pater noster nel primo caso, e coll’A ve

Maria nel secondo.

ISTRUZIONE XX.

Sui secondo modo di orare.

67 . 11 secondo modo di orare si trae dal considerare ogni

parola (o più, se tuia parola sola non fa senso) di una data

orazione.

Fatta la preparazione , come è detto parlando del primo

modo, collocati nella posizione del corpo che più a noi con-

cilii l’ attenzione, senza muover occhi, ma tenendoli o fissi, o

chiusi, cominciare a recitare 1 ' orazione domenicale, e ferman-

dosi alla prima parola, cavarne tutto ciò clic possiamo di senso

c di alimento spirituale, varie significazioni, similitudini, gusti

spirituali e commozioni divote ; e così passare tutta l' orazione

fermandosi più o meno secondo che vi si trova pascolo.

Si impieghi un’ora in tale esercizio, passando, finito il Pater,

all'ette Maria, al Credo, aViAnima Clvisti, alla Salve Regina

,

qualche salmo o altra parte della Scrittura, ec. 11 giorno ap-

presso recitasi da prima ciò che si à considerato il dì innanzi,

c poi si riprende l'esercizio là dove è stalo lasciato.

Nella fine di ogni oraziouc si volga qualche dimanda alla •

persona a cui l' orazione è diretta chiedendq qualche virtù a
grazia di cui abbisogniamo.
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ISTRUZIONE XXI.

Sul terzo modo di orare.

68. Il terzo modo non è che una assai pesata e considerata

orazione vocale, la qual si fa pronunciando una parola del-

l'orazione domenicale, o di qualche altra (o dove sola non

abbia senso, due o più), ad ogni tratto quant’ è da un respiro

all'altro, pesando in tanto col pensiero il significato della pa-

rola o parole dette, ovvero la dignità della persona a cui l'ora-

zione è volta, o la propria vilezza, o la differenza fra questa

vilezza c quella dignità. In fine poi si recitano tutte intere le

stesse orazioni dette prima cosi a brevi intervalli.

69. E in questi modi di pregare conviene esercitarsi alquanto;

non basta l’ usarli una volta
;
e con una sola preghiera

; ma
per lo meno tanto che ben si apprendano.

Essi possono poi usarsi durante gli esercizj , come detto è, ed

anche dopo i medesimi riescono utilissimi (i>

70. Oltre a questi modi, vi ha l' orazione di quiete, la quale

è interamente iulerna e mentale. L' anima dee avere grande

amore, e comincia con affetti puri, e quando è giunta ad una

certa presenza ed unione con sua divina Maestà, riposa in que-

sto stato unita a lui senza fare gran che, cioè solo uno sforzo

di tenersi con lui e in lui, e di stringerglisi più e più, dan-

doglisi tutta in mano, senza particolarizzato discorso; udendo

la sua voce, e rispondendogli coll'affetto, e bramando solo di

poter patire, e per lui esser consumata e morta. Ma questa ora-

zione non s' iusegua, e solo si può permettere alle persone che

la praticano, purché però tenda anch' essa a purificar l' anima

che la usa, e renderla più maneggevole ed ubbidiente.

(1) S. Francesco Saverio soleva insegnare il primo de’ tre modi a tulle

l’ anime che dirigeva, imponendo anco per penitenza che vi spendessero al-

quanto di tempo la mattina e la sera. — Egli è molto utile che i direttori

d^U anime le esercitino iu tutti e tre questi modi.
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CAPITOLO XII.
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DE1.LA MANIERA ONDE l'eSE EtCITATORE DEE MANEGGIARE IL FONDAMENTO,

E PER ESSO, TUTTO IL SISTEMA DEGÙ ESERCIZI.

<ji. L' Esercitatore consideri clic il fine nostro (la cui me-

ditazione é il fondamento di tutti gli esercizj ) risulta da due ele-

menti, che sono: i.° giustizia, a.* felicità.

Questi due elementi si uniscono
,
quando si considerano

entrambi nell' unione compiuta della creatura col Creatore, del

finito coll' infinito; perocché l'uomo ed ogni altra creatura finita

com'é, non riceve il suo compimento da altro, che dalla piena

unione di sé col suo principio , colf essere essenziale da cui

riceve continuamente tutta l’ entità che possiede.

Ma perché si avveri questa unione, dobbiamo prima di tutto

esser giusti; e perciò la giustizia é il fine prossimo a cui noi

dobbiamo tendere.

L’ Esercitatore adunque dee condurre tutti gli esercizj a

fare, che chi s'esercita s'innamori della giustizia, e perciò

della legge e della volontà di Dio
(
nell' esecuzion della quale

si contiene la perfetta giustizia ) , e che venga a dominare iu

lui il desiderio di questa giustizia, di questa legge, e della

grazia di Dio che la realizza nel suo spirito.

Questo fine cosi puro e così sempbce, l' Esercitatore dee

tenerlo presente in tutte le parti degli esercizj, siccome il co-

stantissimo seguo a cui il tutto rivolga, e dee muovere ogni

pietra, alfine di recare a questa desiderala altezza l' animo di

chi s' esercita.

Ma perciocché talora 1' attacco alle cose temporali
, e talor

anco una certa viltà c bassezza d’ animo, che si manifesta senza

poterne assegnare per cagione qualche special vizio o smode-

rata passione, toglie a molti il potersi di subito levare a

co'nteruplare e gustare riuelfabil bellezza della pura e semplice

giustizia, fino a volerla eleggere per unico scopo delle loro

operazioni; perciò conviene (massime con codesti) far uso dcl-

l' istinto naturale che hanno alla felicità, e dell' abbonimento
all'infelicità

, il quale nou manca mai in nessun uomo, insistendo

anco sul secondo elemento che compone il fine pel quale

siamo creali; con intenzione però sempre ferma di far servire

quel terrore ed altri affetti ch'egli desta, quali stimoli ed ec-
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citamenti a muover l' animo all’ amore <li ogni giustizia, ed alla

cognizione di sua bellezza ed al possesso di lei.

E in vero non avvi altr
1 arma più possente a scuotere cotali

anime, di quella adoperata da Cristo quando disse la sempre

mai nuova ed efficacissima sentenza: Quid prodesi homini si

mundum universum lucretur, animne vero suae detrimentum pa-

tiaturi aut quarti dabit homo commutationem prò anima sua?

Conviene adunque insistere grandemente su questo terribile

vero; e non ristarsene fino a tanto che cbi s’eseroita non ne venga

scosso, senza di che non bassi còlto il fruito degli eserciz). Scosso

poi ch'egli sia da quella verità tremenda, facile è allora a con-

durlo, mediante la divina grazia, a penetrare con più di at-

tenzione c di studio la bellezza della legge, e della morale

virtù, che é quella «ola che il libera dal pericolo di perder

l'anima, fino ad amarla per sé stessa; ove l'anima si pieghi

dietro agl’inviti della divina grazia.

73. E più l'uomo avrà, con questa cura delfEsercitatore, e

colla propria cooperazione, conosciuto la potenza e l'aulorilà di

Dio, più ancor potrà scuotersi d' addosso le temporali affezioni, e

collocarsi in quella ragionevolissima indifferenza circa l'elezione,

dalla quale dipende il fecondo e permanente frutto de' suoi cser-

cizj. E più sarà giunto ad innamorarsi della giustizia, più egli

sarà illuminalo da essa come da un lume o criterio infalli-

bile che fa conoscere la volontà di Dio; non avendovi dubbio,

essere del tutto conforme alla santissima e giustissima volontà

di Dio lutto ciò che é più santo e più perfetto.

CAPITOLO XIII.

UFFICI DELI.' ESERCITATORE CIRCA IL GUIDARE l' ELEZIONE.

73. Venendo ora all'elezione, che è lo scopo e il frutto della

seconda parte degli esercizj, questa può farsi intorno allo stalo

della vita, ovvero intorno ad altra cosa.

74. L' Esercitatore dee cooperare alla mozione divina, non

prevenirla: occuparsi nel rimuovere gl'impedimenti degli errori

ed inganni nell' intelletto
,
delle affezioni e inclinazioni umane

nell’ animo ; affinché quegl' inganni e queste affezioni non im-

pediscano alla creatura il ricevere in sé f operazione del Crea-

tore e d’udire le sue interne parole. Può ben 'lodare senza
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modo la perfezione della carità
, ma nou discendere a dare

incitamento in particolare più tosto alla povertà effettiva che

al suo contrario, lasciando che il Creatore tratti colla sua crea-

tura senza che un terzo intervenga fra essi, tanto più che non

è l'uomo che possa gittare in un'anima la perfezione, nia Dio

solo, secondo quelle parole: Onuiis planlalio , (juamnon pian -

lavit Pater rneus coelestis, eradicabitur (i). L’ Esercitatore adun-

que si mauterrà egli stesso in un equilibrio di santa iudille-

renza, memore che sono imperscrutabili le vie ed i giudizi

del Signore, e che avendovi tante membra diverse nel corpo

della Chiesa ,
a Dio solo s’ aspetta lo stabilire qual parte o

membro di detto corpo una data persona debba essere. E non

solo egli non darà spontauei consigli, ma si guarderà dal dimo-

strare desiderio, che l' Esercitato pieghi più tosto ad una parte

che ad un' altra (
il clic potrebbe dargli tentazione); e solo nel caso

che il consiglio gli sia molto istantemente richiesto, e che il

vegga utile a confortare l’Esercitato nell' adempire il divino'

volere, dopo usalo delle regole per l’ elezione, potrà darlo, come
detto è, consideratamente (a): al che egli dee prepararsi

,
ripen-

sando in tutto il corso dell'elezione, ogni circostanza, e i co-

modi c gl'incomodi che verrebbero per la divina gloria dall'ele-

zione fatta nell' uno o nell’ altro modo.

-j 5. Prima d'introdurre chi s’ esercita nell'elezione, consideri

se l' elezione stessa convenga darsi.

In primo luogo nou si dee dare l'etezioue se non a chi la

desidera c la dimanda. Incitando a qualche elezione chi non

la desidera (se non fosse f elezione iu generale di riformar la

vita, la quale conviene a lutti quelli che fanuo gli esercizj,

essendone lo scopo comune), é difficile che riesca bene, an-

che perehà f Esercitato suole allora prcudere con sospetto le

parole delfEsercitatorc.

In secondo luogo l elezioue dello stato non si dee dare a

quelli che hanno già uno stato, come a' conjugaii, e a’ reli-

giosi, ma solo si dee volgerli ad eleggere ciò che renda per-

fetta la loro vita nello stato che hanno preso.

Vi possono tuttavia essere de' ferventi cristiani che, sebbene

conjugaii, desiderano di considerare quanto sia più eccellente

IO Manti. XV, i3.

(a) N. 47
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il celibato o lo stato religioso, dello stato matrimoniale, per

umiliarsi, o per eleggere col desiderio e coll’ allctto dello spi-

rito ciò che presentemente non possono coll'effetto. E sarebbe

pur desiderabile, che tutti i cristiani considerassero c cono-

scessero bene gli stati della perfezione, il che gli ajulerebbe

ad usare delle cose del mondo come se non ne osassero, come
vuole l’Apostolo, e da esse distaccherebbero il cuore (i).

Finalmente anco fra coloro che non hanno uno stato, è

uopo scegliere quelli
,
dal profitto de' quali si possa sperare

,

come insegna s. Ignazio, un frutto non comune alla gloria di

Dio: non gl'incostanti, i leggeri, quelli clic .sembrano incor-

reggibili de' loro mali abiti, i quali non sono ancor maturi al

negozio della elezione.

76. E nò pure con quelli che sono capaci dell' elezione dello

stalo, o d'altra cosa particolare, si dee venire inconsiderata-

mente o troppo presto al fatto di essa ;
ma si dee attendere

‘fin a tanto che il loro animo si veda essere pervenuto a quello

stato di aurea indifferenza
,

nel quale 1' uomo non vuole più

altra cosa, se non ciò che meglio conduce al suo fine, che

meglio sonduce all'esecuzione della volontà di Dio, e all'eterna

unione con esso Dio che da quella fedele esecuzione consegue. Il

perché se si conoscesse che taluno troppo propende alle ricchezze

e meno alla povertà, non sarcbb'egli sufficientemente disposto,

e non si potrebbe sperare un buon esito dall' elezione, assai

facilmente avvenendo che egli stimasse volontà di Dio quella

che è volontà sua propria. E però conviene, che l' animo prima

di tutto sia pervenuto almeno al secondo modo di umiltà;

ond’ é clic l'elezione non si pone, se nou dopo la meditazione

dei tre modi di umiltà, e non prima. Conviene trattenere adunque

chi si esercita
,
nelle meditazioni de’ due vessilli, delle tre classi di

uomini , de’ tre modi di umiltà
, ed altre tendenti allo stesso

scopo, fin a tanto che l'animo venga nel detto stato; e se ncAi

vi può giungere, l’uomo non é maturo per l’elezione, e, ominessa

questa, si dee procedere innanzi e compire brevemente gli

esercizj.

77. Ottima disposizione sarebbe, se in vece dell'equilibrio

(1) Quid est , dice s. Agostino , t/uusi non ulnntur, m.fi non diligonl (fune

utuntur? Nnm jttcìl impclus dUectionis , ut legilimi usus melos vcl coccitale

non videa! j vel ùifirmitate Iran siimi. L. I. coutr. Jul.

Digitized by Google



8g
dell animo, questo anzi propendesse a ciò che é più perfetto

e celeste; e fosse giunto al terzo modo di umiltà. Questo de-

siderio di amare la povertà, di spogliarsi delle ricchezze e di se-

guir Cristo nelle cose più contrarie alla natura, non può essere

mai che utilissimo; e in tutti gli esercizj si dee proporre e mi-

rare ad ottenere, si dee anco fare gran conto di questa sentenza

di s. Ignazio, che n si richieggono maggiori segui a poter dire

« che la volontà di Dio sia che un uomo rimanga nello stato

« comune de' cristiani , nel quale è sufficiente osservare i pre-

• celti, di quello che egli entri nella via de’ consigli, avendo

e il Signore tanto apertamente esortato a' consigli : quando

« nell' altro stato mostrò avervi de’ grandi pericoli ».

78. Quando adunque chi s'esercita ha l'animo cosi dispo?

sto, 1
' Esercitatore s'accinga a dargli l'elezione in questo modo.

Prima rilevi su di che egli vuole eleggere ( e questo può ri-

levare anche prima, durante i precedenti esercizj), cioè t.* se

sullo stato da prendersi, 2. o su qualche particolare negozio

attenente alla gloria di Dio, o 3 .* sulla riforma in genere

della" vita.

In. tutti e tre i casi conviene che 1
' Esercitatore diriga l'ele-

zione dando all’ Esercitato varie istruzioni e considerazioni e

pratiche fra mezzo al corso delle meditazioni
, il quale giova

solitamente che continui senza notabile interruzione.

79. A. certi, a cui (sebhen idonei per l'elezione) non troppo

necessario paresse l' eleggere con un metodo cosi accurato, e

ciò per veder essi che il più degli uomini non fanno cosi o

noi posson fare, si potrà, per meglio disporli, far loro con-

siderare quanto segue.

ISTRUZIONE XXII.

Sull' utilità ili eleggere con un metodo ben calinolo.

O Quantunque Iddio non nieghi a nessuno die lo dimandi

l'ajnto necessario per salvarsi, tuttavia certo egli é che dà

mollo più di grazia c di lume a quelli che non si mettono in

qualche stato o in qualche negozio per proprio capriccio o vo-

lontà, o inconsideratamente
,
ma che lo eleggono dopo mattira

considerazione, perché si persuasero che quello é il bene-

placito di lui.

2.“) iNon conoscendo noi la serie delle cose futuro e il loro

Rosmini, Prose ecclesiastiche, t'ol. 111. 12
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esjto, non possiamo mai col giudizio nostro accertarci, che la

strada che scegliamo ci condurrà a buon termine. All'incontro

se noi ci rendiamo sicuri del divino volere e questo seguiamo,

non pili la nostra scelta fallirci, perocché Iddio come onnisciente

conosce ciò che é il meglio per noi, e perché egli non ab-

bandona mai una sua creatura , che lascia e annega sé stessa

per non faré che la volontà sua (i).

3 .°) Chi dunque fa l'elezione si raccolga tutto in sé, e du-

rame la deliberazione chiuda i sentimenti suoi e 1' animo ad

ogni cosa terrena per non venire distratto, e non voglia udire le

cose ohe non procedon dall'alto, donde gli dee venire la manife-

stazione della volontà divina che egli cerca , cioè a dire non am-

metta ragioni elio non sieno soprannaturali e celesti, ma che

sappiano di questo secolo. Tal fedele investigazione della sola

maggior gloria di sua divina maestà e del santo suo volere é quella

ricchezza, colla quale si può fabbricare l'alta tort'e della per-

fezione, cd ella dà gran fiducia al cuore di chi la possiede
;
pe-

rocché l'anima così retta e pura sente che Iddio, che é infi-

nitamente buono, non può venir meno alla creatura ché non

cerca che lui.

80. L' Esercitatore osservi che se a questa purità d'intenzione

e di amore si mescolasse qualche altro alletto per sé onesto,

pome la propria quiete e cousolazioue, o il pensiero della salute

corporale, eo., e questo affetto nou fosse prevalente, ma su-

bordinato; l’elezione, tuttoché non ottima, non dovrebbe con-

siderarsi come al tutto mal fatta. Non però si potrebbe am-

mettere uua tale elezione quando si trattasse dell'Istituto della

Carità
,
d quale esige nella volontà superiore una .deliberata

indifferenza a ciò che non riguarda il divino servizio.

81. Un'altra istruzione comune a tutti., da darsi avanti la

meditazione de' due vessilli, e prima della meditazione del pas-

saggio-delia vita occulta alla vita occupata nella carità del

prossimo, si comporrà de' seguenti punti.

(i) Quindi la coutinun preghiera uclle Scritture; Domine deduc me in

jusùUa tua : pro/iter inimico! meos, orine. E m COKSPECTV TUO rum
ueju. Ps. V.
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ISTRUZIONE XXIII.

Introduzione , clic dà nnlizin delle cose dn elegt;eru.

X.*) Vi hanno due generi di cose, su cui può cader l’ele-

zione; l'uno di cose immutabili, come 1' ordine sacerdotale o il

matrimonio, l’altro di cose mutabili, come a modo d'esempio se

si trattasse di rendite secolari o ecclesiastiche, che si possono

ricevere o lasciare secondo che pare e piace.

a.°) Quando noi abbiamo già eletto ciò che é immutabile,

non ha più luogo l’elezione. Ma si noti, che se taluno elesse

qualche cosa improvvidamente e con affezioni oblique, ed egli

noi può più lasciare, conviene che pentito, e umiliato risarcisca

I* errore con bontà di vita e di operazioni. Nello stesso tempo

non prenda la mala ed obliqua elezione da lui fatta per vo-

cazione divina
;
perocché questa é sempre pura e chiara, e non

é mista di alcun affetto carnale o studio perverso: può prenderla

solo per divina permissione, accioché egli abbia occasione di

confondersi perpetuamente dell’ error suo ; e eosì nou avvilirsi,

ma umiliarsi a salute.

3.“) Se la cosa fu eletta nel debito modo ed ordine, senza

carnale ed umano affetto, non vi ha cagione di mutare o vio-

lare quella elezione, ma conviene anzi confirmarsi in essa e

andar innanzi per quella via.

4-°) Se poi 1’ elezione non procedette rettamente e con sin-

cero animo,
<
essendo di cose mutabili, giova correggerla e rin-

novarla, acciocché se ne possa avere un frutto più grato c più

ubertoso. . .

8a. Accostandosi or più da vicino all’ elezione, si richiami

alla mente di chi elegge la gran regola del fiue col seguente

preludio.

ISTRUZIONE XXIV.

Salta principal regola dell'elezione.

i.*) In ogni buona elezione, per quanto a noi spetta, l’occliio

dell' intenzione nostra dee esser semplice, riguardando unica-

mente al Gne pel quale fummo creali
, cioè ad adempire la

giustizia
,
e a fare la volontà del Creatore

,
e cosi acquistare
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1’ eterna beatitudine. Il perchè egli è uopo elle io elegga solo

quello che ini conduce ed ajula al detto fine, non tirando col

mio affetto il fine a servire al mezzo , ma ordinando il mezzo

a servire al fine.

a.
0

)
Laonde errano quelli, che prima stabiliscono di condur

moglie, o di ottenere un impiego o un beneficio ecclesiastico

od altra cosa, le quali cose non sono che mezzi; c poi di

servire a Dio nello stalo coujugale, o con quel beneficio ed

impiego, il che è il fine, a cui il resto dee servire ed ordi-

narsi. Questi non tendono a Dio direttamente
, ma obliqua-

mente si sforzano di tirare Iddio a servire ai desiderj loro, e

conseguentemente del fine fanno il mezzo
,
e del mezzo il

fine. Anzi dee farsi tutto il contrario: .cioè, prima dobbiamo

proporci la maggior giustizia e il maggior culto di Dio come
fine

; e solo di poi eleggere o il matrimonio, o l’ impiego, o il

beneficio, od altre cose, se queste cose si conoscono le più ordi-

nate e le meglio confacenti al fine propostoci della maggior

giustizia
, e del maggior culto del Creatore.

3.°) Niente adunque ci dee muovere ad assumere tali mezzi,

ovvero ad abbandonarli, se non la regola del nostro fine, cioè

il trovarli più atti per noi
,
per me in particolare , ad eserci-

tare la giustizia e la carità maggiore
,
e ad assicurare la mia

salute.

83. Questa istruzione dovrà servire di materia a mezz' ora

di considerazione fi), della quale si richiamerà il filo degli eser-

cizi precedeuti.

84- Venendo ora a parlare in ispccio dell’ elezione dello

stato, che è la principale
;
gioverà che l’ Esercitatore

,
prima

informi chiaramente citi si esercita de’ varj stali, il che potrà

fare coll' istruzione seguente.

ISTRUZIONE XXV.

Su' varj stali su cui pub cadere V elezione.

1 .*) Gli stati ne’ quali il cristiano può ottenere il suo fine

sono : a) lo stato comune de' cristiani
;
b\ lo stato religioso

,

(1) E potrà tuttavia durare anco più o meno, secondo che l’animo & più

o meno lontano dalla disposizione richiesta per intiaprcudcre l’elezione'.
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slato umile, nel quale i^cristiano segue i, consigli evangelici

della povertà effettiva, castità ed ubbidienza (i); e) lo stato

sacerdotale, stato di onore òhe ha per iscopó il ministero del-

l'altare e l’esercizio del culto di Djo; d) lo stato apostolico o

pastorale, che lia per iscopo la cura delle anime e il loro

governo.

2

.

*) Nella meditazione della vita occulta e nello precedente,

noi abbiamo meditato Gesù Cristo come esemplare della vita

comune de’ cristiani, in quanto clic egli non si staccò dalla fa-

miglia, quantunque anche nplla famiglia osservasse i consigli

evangelici *e la perfezione della carità di Dio. Nella medita-

zione poi del passaggio dalla vita occulta alla vita pubblica

considereremo Gesù Cristo come esemplare di sapienza nel-

l’assnmere il ministero pastorale unicamente ' quando il Padre

suo lo chiamò a ciò, e allora in farlo tosto.

3.

®) Lo stato comune de’ cristiani non esclude la perfezione

della carità, poiché ogni cristiano, seguendo la legge di perfe-

zione, dee tendere a rendersi perfetto nella carità, cioè nell’ese-

cuzione dèprecetti del Salvatore, giacché « quegli è che mi ama,

il quale osserva i miei comandamenti » (a).

4-°) Lo stalo religioso involge pure primieramente la per-

fezione della carità come fine, senza la quale sarebbe nnlla,

e di poi ha consigli evangelici come mezzi. Questo stato di sua

natura é uno stato privato, si noti bene, e non pubblico, qual

é quello del sacerdozio e del pastore; uno stato non d’ onore,

ma di interna perfezione.

5.®) Il presbiterale all’ opposto è uno stalo onorifico , e in

parte pubblico in quanto egli è ordinato all’esercizio del culto

di Dio: laonde esige una speciale vocazione, perocché « nessuno,

« come dice s. Paolo, prende da sé stesso l'onore, ma chi é

« chiamato da Dio come Aftmne (3). Coll' onore sacerdotale

al cristiano rimane l'obbligo di tendere alla perfezione del-

f amore, e di seguire in gran parte i consigli evangelici della

(1) La solennità de’ voti non fa già
, che lo stalo religioso sia uno stato

di onore; ma solamente fa si, che la professione della povertà, della umiltà,

e della penitenza ecc. sia più pubblicamente professala con accettazione e

sanzione della Chiesa.

(2 ) Jo. XÌV, 2 !.

(5) II.br. V, 4-

*
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castità e dell’ubbidienza, e anco dell^povertà ( sebbene non vi

abbia la spropriazione legale), pronunziandosi da chi riceve la

tonsura: « Il Signore é la porzione della mia eredità e del mio

« calice» tu sei. quello che restituirai a me la mia eredità » (t).

6.*) Finalmente la vita pastorale ed apostolica è ancora più

pubblica, perocché ha per iscopo la salute e il governo del po-

polo cristiano, e s'aggiunge alla presbiterale. Anch’essa esige

la perfezione propria del sacerdote, e quella carità per la

quale < il buon pastore dà la sua vita per le pecore » (a) :

onde é uopo che si manifesti
,
pqr assumere tale stato, una

speciale vocazione, o missione. .*

Ora se non dee 1’ uomo intromettersi da sé stesso nel

santuario, cioè o nella vita sacerdotale, o nella vita pastorale;

tuttavia egli non dee né pure temerne i .pesi, qualora Iddio a

tale vita lo chiamasse, anzi disporsi anche, a questi con corag-

gio e con gratitudine, se a tanto Iddio lo destina.

85. Oltracciò l' Esercitatore, consideri seco stesso le cose

sulle quali può cadere l'elezione, l'ordine nel quale esse deb-

bono prendersi, e le avvertenze da darsi intorno a ciascuna;

acciocché egli possa essere preparato a suggerire i lumi ,
e

dare una direzione premeditata e sicura a chi elegge. Le quali

cose si possouo ridurre alle seguenti. Chi s' esercita può vò-

ler conoscere

,

i* Se egli dee. rimanersi nello stato comune de' precetti,

ovvero progredire alla sequela de’ consigli. 0

.

0
Eleggendo lo stato comune, se gli convenga preferire

lo stato conjugale, o differire la deliberazione.

3.

* Eleggendo i consigli, se tutti od alcuno, se in religione

o fuori di essa.

4.

* Se fuori, nello, stato laiche o sacerdotale.

- 5.° Se in religione, in qual Ordine o in qual Congregazione,

giacché le doti del corpo e dell'anima fanno si che non ogni

Ordine o. Congregazione è per tutti.

.

° Eletta una particolare Religione o Congregazione, resu

(1 ) Pj. XV, 6.

(a) Jo. X, ii.
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ancora a deliberare del tempo e del modo di eseguire tale

elezione (i). *

86. Non è necessario che ci fermiamo sui tre primi punti.

Rispetto al quarto, il pericolo consiste di appigliarsi alla via

degli studj ecclesiastici per la considerazione che gli uomini ag-

giungono al sapere e per ispianarsi la via alle ricchezze ed agli

onori, scopo fallace, perché non proveniente dal fine pel .quale

1
' uomo d creato. Merita di tenersi soli' occhio la bella lettera

colla quale s. Francesco Saverio esortava gli studenti dell'univer-

sità di Parigi aspiranti al sacerdozio a fare i santi esercizi, a Bue

di rettificare la loro intenzione su questo pupto, nella quale fra

l'altre cose dice loro: Male metuo, ne qui tamdiu in gymnasiis
' ad bonarum artium studia incurnbunt, mania bonoruni ac sa-

cerdotiorum insignia magis spectent, quam ipsa numera atque

onera quae illis ornanlur insignibus. Video enim rem eo jam
loci venisse, ut qui maximarum artium studiis doni opéram

diligentius, vulgo profilcanlur, se doctrinac laude ecclesiasticam.

aliquam occupare dignitatem, qua sólicet Christo Domino et

Ecclesiae operam navent suam. Sed profeclo miseri fallunlur;

quippe qui studia illa ad privatam magis rejerunt, quam ad
publicam utililatem. Et quondam verentur, ne Deus ipsorum

cupiditati non obscqualur, nolunt totam rem divinae permittere

voluntali (a).

87. Rispetto al quinto punto, che si rivolge sulla scelta d'una più

tosto che d' un' altra Congregazione religiosa, l' Esercitatore dee

avvertire l'Esercitato : i.° che sebbene chi si trova già in una

Congregazione rilasciala, debba ordinariamente permanervi e

cou una solida virtù cooperare ila parte sua alla restituzione

della primitiva osservanza e alla santificazione della comunità ;

tuttavia chi non ha ancora scelto, dee guardarsi dallo sce-

gliere una Congregazione nella quale manchi 1' osservanza e il

buon odore della santità
;

2." clic fra le Cougregazioni osser-

vanti conviene sceglier quella che è più perfetta relativamente

(1) Non è necessario spiegare questi cinque pumi all'Esercitato da priu-’

cipio, ma l’Esercitalore dee averli presenti nel corso dell’ elezione, per sug-

gerirli praticamente l’un dopo l’altro nel dello ordine' con tutta chiarezza

e disili,none.

I») Ep- !• I, ep. iv.
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alla persona che elegge, cioè clic sembra più alla a produrre

nella della persona ,' osservato bene* ogni cosa, una maggior
perjexione e una maggior santità (i\

88. In quanto al tempo da mandare ad effetto 1
’ elezione

,

snoie l’inimico e la ripugnanza segreta della natura ridurre

colui che ha eletto lo stato religioso a procrastinare con pre-

testi. Conviene opporsi con forza. ad una tale difficoltà con

quol detto di s. Ambrogio : Nescit tarda molimina Spirilus

sanati grada, e coll'esempio degli Apostoli. Se una volta, perchè

non ora ? e se non ora, forse non sarà mai. Ora è recente

la mozione divina; il tempo la verrà illanguidendo, come suol

fare
,
per divina permissione e punizione, quando non vi si

corrisponda senza indugio.

89. In quanto al modo di dare esecuzione all’ elezion fatta dello

stato religioso, trovansi talora delle difficoltà a conoscere quale

sia il migliore e il più perfetto, e ad appigliarsi a questo. Una
di cotali difficoltà circa l’operare nel modo il più perfetto,

tendente unicamente alla maggior gloria di Dio, nel dare ese-

cuzione all’entrata in religione o in congregazione, si manifesta

per lo più quando trattasi del modo di spogliarsi de' beni tem-

porali : nel che si dee spacciarsi eleggendo il meglio colle so-

lite regole , e con quelle che più sotto indicheremo circa la di-

stribuzione migliore delle elemosine.

90. Yenendo ora all’ elezione , accade che alcuno sembri ta-

lora entrare nella elezione ottimamente disposto
,
ma poi im-

provvisamente nasca gran burrasca suscitata dall* inimico , o

qualche sinistro affetto si susciti nell’ animo e soffoghi il buon

seme. Tutto ciò dee essere preveduto e calcolato dall' Eser-

citatore.

Si cominccrà col dare a chi elegge un’ istruzione generalo

sui tre tempi dell’elezione.

ISTRUZIONE XXVI.

Sui tre tempi dell'elezione.

i.°) Il primo tempo opportuno per fare l'elezione è quando

la virtù divina muove la volontà ad uno stato di perfezione sì

( 1
) Ved. s. Toiniu. S. U. II, Q. CLXXXVI1I, vi.
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faltumciite, che 1' anima più nou dubita o né anco può dubi-

tare che le stia bene di seguire quell’ impulso. Tale fu la mo-

zione di s. Matteo, di s. Paolo e di altri santi.

a.“) Il secondo tempo opportuno ad eleggere si è quando me-

diante un sentimento di grande consolazione, che regga all'esame

fatto di esso per mezzo delle, regole clu; servono a discernere

gli spiriti, noi sentiamo chiaramente il beneplacito divino essere

appunto, che noi ci diamo a quello stato o a quell'opera di sua

gloria e di nostra perfezione (i).

3.®) Il terzo tempo opportuno si é quando trovandosi l'animo

tranquillo ( non però torpido e indifferente ) ,
considerando il

fine, pel quale l'uomo venne creato, cioè la maggior divina

gloria e la salute propria, egli elegge un certo genere di vita,

dentro i limiti della Chiesa cattolica
,
pel quale conosce più

agevolmente e con maggior sicurezza poter giungere al suo

fine. Ditesi poi tranquillo l' animo
,
allora quando non é agi-

talo sensibilmente da coutrarj spirili, ma opera colle sue forze

ordinarie di natura e di grazia.

4-°) Il primo di questi tempi opportuni viene unicamente

da Dio, né si dee desiderate, né dimandare. Esso però non va

mai in opposizione polle regole che si danno per disccrucrc

gli spiriti, o con quelle che si danno per eleggere nel terzo

tempo; e però non nuoce, ma anzi giova avverare quella ma-

niera di vocazione straordinaria colle regole ordinarie; purché

ciò non si faccia dubitando di essa.

5.°) Così parimente il secondo tempo , nel quale un forte

sentimento di spirituale consolazione ci .mostra chiaro il divino

beneplacito, che ci chiama a cosa perfetta, senza discorso dcl-

l’ intelletto, non va mai in contraddizione colle regole die in-

segnano a discerucre gli spiriti, e queste anzi si debbouo sem-

pre applicare a quel sentimento per evitare ogni inganno che

ci covasse sotto, secondo ciò che s. Giovanni dice: Notile

ornili spiritili credere
,
sed probate spiritus si ex Deo siili (a).

(i) La differenza fra il primo e il secondo tempo si è, che uel primo
tempo Iddio muove a dirittura la volontà , di maniera che questa uou
resiste, ma tosto si piega; ovvero rimaue anco priva, come dice s. Ignazio,

della facoltà di resistere (imo elicmi dubilanih Jacultas animae sublata sci),

ed acconsente con tutte sue forze spontaneamente; quando uel secondo può
resistere al sentimento.

(3) I. Jo. IV, I.

Iioòmlm, Proso ecclesiastiche, Piatii fi» l3



gì. Dopo questa istruzione e considerazione dee l'Escrcita-

lore interrogare ed osservare attentamente se nell' Esercitato

nulla si manifesta che possa appartenere al primo o al secondo

tempo, ne' quali non vi ha chiaro discorso intellettivo, ma vo-

lontà mossa e sentimento; e dee .guardare se si può concliiu-

dere l'elezione col secondo tempo. In questo caso, come pure

se lo vedesse agitato da diversi spiriti contrarj , dee usare e

comunicare anco all" Esercitato le regole che abbiamo prece-

dentemente date per discernere gli spiriti (54- 55).

ga. Chi si esercita poi .dee fare l'elezione del secondo tempo

sulla fine di ogni meditazione che corre nel giorno, cioè du-

rante l'esercizio della volontà e de' colloqnj : ovvero finita la

meditazione stessa.

<)3. E ciò farà non peraltro discorso d'intelletto; ma solo esa-

minando i movimenti del suo animo, la consolazione spirituale,

o l'inquietezza o il malcontento che gli si suscita in cuore, pro-

postosi innanzi alla mente il partito di cui si tratta. Il che

potrà ripetere anche in occasione di altre orazioni od esercizj.

p4- L' Esercitatore , interrogando ed osservando, calcolerà

tutto, e se procede bene ogni cosa, seguiterà il corso delle

meditazioni, facendogli continuare l'elezione elei secondo tempo,

per rilevare se i movimenti dell" animo sleno costanti e sem-

pre i medesimi: nel caso poi di contrarietà di movimenti, userà

le regole del disccrncre gli spiriti, come detto è.

g5. Che se nel secondo tempo si conchiude bene reiezione,

non sarà più necessario venire al terzo. Se poi rimanesse an-

cora qualche dubbio, ovvero l’Esercitato lo bramasse, per

confirmare ciò che ha' fatto e provarlo via più (il che è quasi

sempre utile) (i), si procederà al terzo tempo, nel quale l’ele-

zione si fa mediante ragionamento nei due modi seguenti.

(i) Non solo utile, ma necessario sarebbe se si trovasse in chi fece Prie-

zinne una notabile ripugnanza a venire all’ elezione per mezzo delle ragioni

somministrate dall'intelletto; perocché lo spirilo di Dio non teme giammai

clic la ragione gli sia contraria; all' incontro rifugge il» essa l’angelo delle

tenebre, come quello che male ngit , et non venti ad htcem , ut non ar-

gnaular opriti Cjus (io. HI , ao).
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Primo modo di faro Seleziono nel terzo tempo.

i.*) Si dee l’uomo mettere dinanzi agli ocelli della incute

ben chiaro la cosa su cui egli vuol deliberare, cioè l'un dopo

l’altro i punti che occorrono nel caso dell’ elezione dello stato

( N. 85 V Lo stesso dicasi se altra fosse la materia su cui si

deve deliberare.

.

°) Rivocato alla mente il fine pel quale io sono stato crealo,

(consistente nella mia salvezza c nella maggior gloria divina),

comporrò l’auimo mio in uno stato di mezzo c di equilibrio (t)i

pronto a volgermi sì dall’ una che dall'altra parte con tutta fa-

ciliti tostochò io conoscerò che quella o questa parte è la piu

confacevolc alla mia eterna salute ed alla maggior possibìk'

divina gloria!

3.

°) Supplicherò la divina clemenza, che si degni di ammae-
strare la mia mente, e di muovere la mia volontà' a quella parte,

alla quale io debbo più convenevolmente^ piegare: adoprando

in pari tempo un pio e fedele raziocinare del mio intelletto ;

pel quale, percepita da me, e conseulita la volontà di Dio, io

sia portato alla buona elezione. . •

4.

°) Peserò quali e quanti comodi ed ajuti mi verranno dal-

l'uno de' due partiti, c quanti incomodi e pericoli, e noterolli

in carta
,
e lo stesso farò del partito contrario. .

*

5.

*) Queste cose premesse, ragionerò per V una parte e per

l’altfa, e secondo il dettame della ragione, rimosso ogni ap-

petito di carne o soggettivo, conchiuderò 1" elezione.

.

") Fatta l’elezione, tosto gittarsi in orazione, ed offerire

l’elezione medesima a Dio nel modo più perfetto, acciocché,

se a lui piace, egli la confermi c la stabilisca.

yfi. Intorno a questa orazione giova soggiùngere a voce o

anco in iscritto ch'ella può riuscire tu tre maniere:

*
( 1 ) Questo equilibrio è intellettuale e logico. L’uomo dee mettersi in

esso, aucorchè iucliuasse a ciò che è perfetto: perocché egli ora vuol pi esclu-

dere dall' alleilo, e giudicar solo col lume delia rugioue. lo questo modo di

eleggere, l' iolellello precede l'atlétlo, e la volontà vieu dietro : uel secuudo

modo all' iucoutro precede uu allctto e uua volontà buona, e guida 1 intel-

letto, che vicu dietro e la couferiua-



ISTRUZIONE XXVIII.

Sultofferta a Dio dell' elezioneJalla

.

i.°) Si possono sentire in questa orazione de’ movimenti con*

formi a ciò che si ha eletto, e una voce interiore prometterci

forze per eseguirlo: questo è ottimo segno clic l’elezione sia

buona.

a.
0
)
Può essere che non si senta nell'orazione alcun senti-

mento notabile nè per l’uria parte nè per l’altra. In questo

caso se là volontà persevera nel stjo proponimento, non si dee

mutare ciò che si è eletto.

3.") Finalmente si possono sentire de’ movimenti contrarj al-

l’elezione. Allora, "se questi movimenti sono terreni, c quindi si

può e dee credere che vengano dallo spirito malvagio, niente

sì dee mutare di ciò che fu fatto, ma sì bene accrescere il

fervore, con cui si domandi a Dio che egli coniermi l’opera

sua. Se poi chiaramente apparisce che quell’ inquietezza viene

dallo spirila buono e porta al bene, allora è segno che nel-

l’ eleggere non furono fatte bene tutte le ragioni.

E qui ha luogo l’industria che insegna s. Ignazio, di fare

cioè con Dio sì come fa il valletto che presenta al suo principe

l’uno e l’altro genere di cibo, per vedere e trovare quale gli

aggrada. Cosi 1’ anima dee
, con profonda umiltà ed amore c

desiderio fervente di seguire unicamente ciò che più piace a Sua

Divina Maestà, offecire a Dio ora l’uno ora l'altro de' partiti,

osservando quale più egli aggradisca, e dicendogli: Domine, quid

me vis facete? ma ciò con tutto il cuore, e con molti cuori se

l’uomo ne avesse molti, ascoltando coll’udito spirituale la ri-

sposta interiore che dà Iddio, e qual maniera di sentimenti

nascono in noi all’offerta dell’un parlilo e .dell’ altro.

4-”; Se avvenisse clic l’elezione fatta nel terzo tempo fosse

contraria a quella fatta nel secondo tempo -, in tal caso
,
qua*

lora ciò che si elesse nel terzo tempo sia la parte più per-

fetta, non si può sbagliare ad attenersi a questa, siccome

quella che è trovata per una via più sicura quale si è la

via della ragione, .e che è conlìrmata dallo Spinto divino che

inclina sempre 1" uomo alle cose più perfette.

5.°) Se poi nel terzo tempo si avesse preferita la parte meno
perfetta, in tal caso si dee diligentemente esaminare di nuovo il
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tutto collo regole del discernimento degli spirili e col più accu-

rato ragionamento. Che se le mozioni dello spirito del secondo

tempo fossero molto forti e costanti , e le ragioni del terzo

tempo fossero deboli, si dee ancor preferire quanto di più

perfetto si ha eletto nel secondo tempo, comq la cosa più

probabilmente conforme al Dio della perfezione e della san-

tità. Tuttavia in questo caso è necessario , e in ogni altro è

sempre utile, il passare al secondo modo di eleggere (i);

97. Il quale è il seguente :

ISTRUZIONE XXrX.

Secondo modo di fan reiezione nel terzo tempo.

i.°) Dovendosi fare l'elezione mediante nn affetto veniente

dall’ amore di Dio, e infuso in noi supernamente, conviene che

chi elegge esamini atientissiraamcnte il proprio cuore , se vi

abbia in esso qualche grado di affezione , sia esso grande o

anco piccolo, il quale non proceda dal solo amore e conside-

razione di Dio.

2;*) Considererà: se io avessi nn amico, nel quale deside-

rassi che non mancasse niente di perfezione, ed egli, dubbioso

di ciò che dovesse eleggere, mi domandasse consiglio, trovan-

dosi nello stesso mio caso, che cosa io gli consiglierei.^ —
Quello che io consiglierei ad nn amico , amato da me spiri-

tualmente ,
ovvero anche ad uno del tutto ignoto , col quale

non avessi alcun affetto umano, e però potessi giudicare con

un giudizio del tutto spassionato, io debbo consigliarlo a me
medesimo.

3 .°) Penserò ancora meco stesso, se la morte fosse a me
imminente, che cosa vorre io aver deliberato? — E bene, io

debbo deliberare ora quello che io godrei di avere deliberato

se fossi in quel punto. •

4-“) Immaginerò di essere innanzi a Cristo giudice, e consi-

dererò che cosa amerei di aver eletto al suo tribunale. Questo

(1) .Avverti l'Es'ercilalore di non esser molesto a chi s' esercita collo

Stringerlo troppo più che le sue forze spirituali non permettano. Contiene

aspettare e lasciare che egli faccia un passo alla volta, come fa appunto la

stessa divina houli, a cui solo dee egli cooperare.
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eleggerò ora, per essere più sicuro e coliteli lo quando effettiva-

mente ini ci troverò (i).

5.°) Finalmente, dopo conchiusa l’ elezione con queste regole,

di nuovo la offerirò a Dio in tutto, come è detto di sopra.

• .

98. L’ Esercitatore avverta di non permettere che l’Eserci-

tato faccia voti o prenda obbligazioni stabili prima che sia in-

teramente finita 1’ elezione.

99. Che se egli vedesse o dubitasse fortemente che chi elesse

fu allucinato, e benché chiamato a vita' perfetta, o per inganno

del nemico o per sua propria infermila, scelse- l' imperfetta, ili

tal caso non conviene che l’ Esercitatore contrasti; il che non

gioverebbe ;
ma nè pure conviene che egli confermi l' elezione :

più tosto mostri che non gli soddisfa a pieno, e che spera che in

progresso di tempo Iddio gli comunicherà forse più chiara-

mente la sua santa volontà , lasciandolo così alquanto incerto, -e

ammaestrandolo in pari tempo del modo di contenersi per non

chiudere l’adito alla divina luce. Accade che dopo gli esercizj

taluno vegga più chiaro mediante que’ principi stessi che egli’rice-

vette negli «sercizj, o perché il demonio nel punto dell'elezione

combatte più forte, o perchè la natura in quella lotta c quasi

agonia è oppressa e soffogala'; onde poscia respira ed è più

libera a raziocinare e ricevere il lume di Dio; o finalmente

perché nel secolo .l’Esercitato prova poi che non può fare ve-

ramente quella vita che s'immaginava di potervi fare quaud'era

negli esercizj.

100. Per quelli poi che hanno eletto la vita perfetta, e per-

ciò la povertà evangelica, suol incontrarsi difficoltà nel risol-

versi a spogliaci de’ proprj beui temporali nel modo più pcrjello.

Si vuole spogliarsene per seguire la perfezione,, ma si stenla

ad intendere ed a volere la perfezione nel modo stesso di fare

un tale spogliameli io: A questo fine giova talora di fare una

elezione in tutta forma, deliberando « in qual maniera debba

io privarmi de’ beni temporali per seguire anche irt ciò la mag-

gior perfezione ». Ciova a tal fine usare delle seguenti regole.

(1) Questa regola e la precedente debbono riuscire via più forti e con-

cludenti a coloro ebe hanno presa più sperienza della propria debolezza

net rnuaucre lu uno stalo esposto a inulti pcticuli per essi.
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ISTRUZIONE XXX.
to3

Regale da osservarsi nel distribuire le elemosine .

Se alcuno voglia dar qualche cosa temporale per motivo

di carità agli amici od a' parenti, verso i quali sente inclina-

zione di affetto , c tuttavia vuole assicurarsi che c[ò che fa

sia fatto nel modo più perfetto c più grato a Dio, egli potrà

trovare la retta via
,

j.°) Col far uso delle prime quattro regole indicate nel secondo

modo dell" elezione nel terzo tempo (t).

a.°) Ogni qual volta io sento inclinare il mio affetto a per-

sone a me congiunte o a luoghi determinati da qualche vincolo

umano, non delibo deliberare fino a tanto clic non.lio esaminato

bene questo affetto colle quattro regole suddette, e. non l'ho

vinto del tutto, se conosco felle non è puro amor di Dio e

della maggior sua gloria: debbo ancora ,/con assidue orazioni

e riflessioni piegare Valletto mio all’opposto, chiedendo ap-

punto da Dio V affetto contrario; in modo clic io. possa con

perfetto ..equilibrio offerire a Dio l'una o l'altra cosa, e fare

poi quella che finalmente trovo dover essere a lui più grata.

3.

”) Ottima regola si é ancora
,
per venire a conoscere il vero

c non ingannarsi , lo spogliarsi del giudizio proprio e rimet-

tere la cosa a quello che sarà per fare qualche uomo grande-

mente amante e intendente della perfezione, pregato di volere

determinare egli come io debba distribuire que' beni, accioc-

ché ciò si faccia nel modo più perfetto: chiamandomi poi io

interamente contento c pago della sua decisione.

Agli ecclesiastici poi che hanno rendite gioverà molto l'ag-

giugnerc le due regole seguenti:

4.

°) Quantunque le facoltà ecclesiastiche o consccrate al

divino culto vengano talora distribuite, da chi é chiamato al

ministero e investito del diritto alle medesime, senza alcuna

colpa commettervi, tuttavia non si può’ negare che la cosa in-

volga- delle difficoltà; c a molli sogliono nascere scrupoli, o

inquietezze, o auco de' veri inganni nello stabilire quella giusta

’(i) Queste regole debbono qui darsi scritte di nuovo a olii delibera, per

maggior cliìnrexza.



it>4

porzione che ciascuno può adoperare ‘ per le spese di sua per-

sona. Perciò anche in questo giova determiiiare lo stalo e il

modo della propria vita secondo le regole prcindicatc.

5.*) Oltracciò ottimo e sicurissimo consiglio si é questo, che

F ecclesiastico, o quegli clic ha beni consacrali a Dio da di-

stribuire, sottragga il più che egli può alla propria comodità,

e si conformi il più da vicino che gli sia possibile all’esem-

plare del nostro- Signor Gesù Cristo, sommo Pontefice. Egli ò

degno di rammentarsi che nel terzo ‘concilio di Cartagine, dove

era presente s. Agostino, venne decretalo chela suppellettile del

vescovo dovesse esser vile e povera. Lo stesso proporzionata-

mente è a dirsi di ogui grado di vita ecclesiastica e cristiana (i).

101 . Che Se chi si esercita elegge di rimanersi nella via dei

precetti, e non di darsi a quella de’ consigli, un'elezione do-

vrebbe ancora aver luogo, quella della riforma, della vita.

Quest’elezione che- si fa circa la riforma della vita (cosa,

utilissima ) ,
conviene anco a tutti quelli che, avendo già uno

stato (isso, poniamo quello del matrimonio, o di qualche

ufficio o dignità ecclesiastica
,
tuttavia vogliono condurre l'ele-

zione sulla maniera del tenere la loro casa e famiglia e le loro

persone nel modo il più perfetto.

ioa. E quando anco non avessero baslevol tempo da fare

lutto intero il corso degli esercizj
,

tuttavia potranno venire

molto ajutati dall'esercizio dell’elezione sulla riformazione della

loro vita ,
accompagnalo da alcune meditazioni sui misteri della

vita di Cristo, massime da quella de' due vessilli, e delle tre

classi di. uomini, che posson anche esser fatte per intervalli,

secondo che i loro affari permetteranno.

i o3. Ora colui che s' accinge a fare questa riformazione
,
do-

vrà sempre, prima di tutto, mettersi innanzi la considerazione

del fine pel quale egli è creato, e poi usare delle regole del-

l’elezione che abbiatn date più sopra pel terzo tempo.

io4- Esaminerà poscia secondo quelle regole diligentemente t

i.° qual famiglia e casa debba avere; a." in quai modi trat-

(i) Per quelli poi che sodo nello stato del matrimonio, bell' esempio è

quello di s. Gioacchiuo c di s. Auua, de’ quali si narra elle facevano tre

parli de’ loru redditi, delle quali una davano ai poveri, una aderivano al

tempio pel culto di Dio, e della terza si giovavano per vivere.
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tarla cd amministrarla
; 3 .' con clic parole ed esempj istruirla

ed edificarla; 4-° quanto di sostanza possa impiegare per le

spese proprie e per gli usi domestici ; 5 .° quanto dare a' po-

veri c distribuire in opere, pie; 6.® quale uso ed impiego do-

vrà fare del suo tempo
; 7.

0
quali opere buone principalmente

promuovere; ed altri somiglianti cose.

105 . E necessario trattare un punto alla volta, e impiegarvi

una o più considerazioni, fino che l' elezione riesca in modo
clic in essa non altro si cerchi se non l'onore di Dio c la sa-

lute propria.

106. Ciascuno poi si persuada, che tanto egli andrà più in-

nanzi nello studio e pratica delle cose spirituali, quanto più si

staccherà dall’ affezione di sé, del proprio comodo e degli averi

e beni temporali.

CAPITOLO XIV.

OTTICI DELt' ESE&CITATO&E DOPO FATTA L ELEZIONE.

107. L'ufficio dell' Esercitatore verso quelli che hanno già

fatta l'elezione, consiste: t.°in far si che si rinforzi la loro vo-

lontà nel proposito di eseguire fedelmente quel bene che hanno

eletto, c 2.* che il loro iutendimcnto possegga tutte le cogni-

zioni necessarie a mandare ogni cosa ad effetto.

108. All' una e all'altra cosa é indiritta la terza parte degli

esercizj.

Le meditazioni che si danno in questa terza parte hanno per

iscopo il rinforzare la volontà, attignendo la forza dalla contem-

plazione de’ misteri dolorosi e gloriosi del Signor nostro.

Le istruzioni poi debbono venir somministrando tutti gli

ajuti e le cognizioni necessarie, acciocché l'uomo eseguisca

nello stato eletto, o in quello che ha già, tutti i doveri. annessi

al medesimo. Dovrà dunque ! Esercitatore ordinare uua serie

d'istruzioui, nelle quali egli venga ripassando tutti i doveri

dello stato che l'Esercitato ha già abbracciato o proposto di

abbracciare: le quali istruzioni debbon variare non solo se-

condo gli stati diversi di celibe, di vedovo, di padre, di

figliuolo di famiglia, di cherico, di prete, di pastor d'anitSe e

di religioso; ma ben anco secondo la maggiore o tninor dottriua

di quello a cui si debbono dare; avvertendo però, clic uua

Russimi, Prose ecclesiastiche
,
Voi. III. i 4
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ripassala de’ proprj doveri ben distinti e circostanziati, e della

maniera di ottimamente adempirli, come pure de' mezzi che a

ciò aiutano l'uomo, riesce sempre utile ad ogni maniera di

persone.

109. E perocché i doveri della cristiana pietà sono i prin-

cipali di questi mezzi, perciò, non potendo trattare di ogni

cosa , si procurerà di non ommellere quelli co' sacerdoti
, e di

trattare accuratamente in questo tempo della maniera di cele-

brare santamente la messa, di recitare le ore canoniche, di dar

opera alle ecclesiastiche funzioni , ec.; co' pastori d'anime poi,

della prudenza pastorale, dell' cdilìcazioue, del pascere il popolo

colla diyiua parola, dell'amininisiraziorie de' sacramenti, special-

mente di quello della confessione, dell'cslensioue ed universa-

lità della carità pastorale (cosa trascurata), e de' varj modi ed
industrie di esercitarla, ec.; co' cherici, della disciplina e sotto-

missione, dell’ordine della vita, della maniera di servire santa-

mente al sacro altare, e specialmente di ministrare alla messa, cc.

ito. Sarà utile ugualmente a tutti l'insegnare a praticare

la divozione al santissimo Sacramento, all' umanità sacralissima

di Cristo, alla beata Vergine, ec., le quali tutte cose non cou-

vien trattarsi prima dell'elezione o della riforma; ma o ri-

serbarsi all' ultima parte, o, se non vi é spazio, onunetterle. Si

avverta poi, che ogni qual volta trattasi d'insegnare a fare ora-

ziouc vocale, come a dire 1’ uffizio, ec., la principale di tutte

le Tegole si è quella « che V intendimento s’usi a starsene ben

preseule al significalo delle parole che si pronunciano », di-

pendendo principalmente da questo auco l’ alletto.

ni. Poniamo ora qui a modo di esempio la maniera di

visitar il santissimo Sacrameulo, e di praticare ' la divozione

verso l'umauità sacralissima del Signor nostro.

ISTRUZIONE XXXI.

Maniera di visitare il santissimo Sacramento (t).

1.*) Farò un atto di fede, credendo che sotto quellu specie

consacrate trovasi l'Altissimo mio Siguore.

(1) Questa e la seguente Istruzione fu trutta Hai libretto di G10. All'erto

Fassiua canonico della collegiata di Gainbolò, intitolato : Istruzione neces-

saria perJare compitamente t'opere degli Esercizj spinluali del glorioso Pii-

riarca s. Ignazio t li Lojula, ec. Milano 1704.
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a.") Mi umilierò, riconoscendomi indegnissimo di stare alla

presema di tanta Maestà, sprofondandomi nel niente del mio

essere, nella debolezza e fallacia delle mie forze, neH'oscnriià

del mio intendimento, nella fralezza della mia volontà, nel-

l'incostanza delle mie risoluzioni, nell imperfezione del mio

operare, nella viltà de' miei sentimenti, nelle lordure delle mie

inclinazioni, e soprattutto nelle enormità de’ miei peccati : c

goderò almeno di starmi avanti all'amabilissimo mio padrone,

come il cagnolino a' piedi del suo, amando e domandandogli

le miche della sua mensa.

3.

*) Onorerò gli attributi tutti di quell' Altissimo personag-

gio., la divinità con ossequiosa adorazione, la Maestà con

umile riverenza, la padronanza colla soggezione da schiavo di

tutto me stesso, di tutte le mie potenze; l'eccellenza con ac-

cesa brama di parteciparne; Tesser egli unico mio fine col

raccoglier in lui tutte le mie brame; T umanità con tutti gli

affetti : la bontà con infinita gratitudine cti amore.

4.

*) Ammirerò specialmente la bontà sua iuGnita in voler

racchiudersi immenso com'egli é in un tabernacolo, in voler

fermarsi legalo tra poche e tenui specie un Dio che è la pie-

nezza dell'essere; e ciò solo per accogliere le mie preghiere,

per consolare le mie afflizioni, per soccorrere a* miei bisogni,

per nutrirmi di sé stesso: lo ri ugrazierù di questi eccessi, con-

cepirò in lui ogni confidenza.

5.

°) Gli rappresenterò con fiducia i mici bisogni; determi-

nerò ancor io d' accorrervi al riparo con la mia cooperazione

alla sua grazia : e domanderò da lui oltracciò ogni bene, senza

limite, pensando ch'egli è infinito, e però che io non posso

da lui né domandare né aspettarmi mai troppo, per quanto io

gli domando, e per quanto io mi aspetto.

ISTRUZIONE XXXII.

Divozione alla sacralissima umanità di Cristo.

>.*) La divozione alla santissima umanità di Cristo richiede

che prima si concepisca una grande stima della sua eminenza,

si per le eccellenti prerogative di scienza, virtù, santità, per

T ufficio di Redentore, di vittima accettevole, d' unico e sommo
sacerdote

,
di capo c reggitore della Chiesa, e per la podestà

di far quanto gli aggrada nel mondo, e simili
j come princi-
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palmente per l'unione ipostatica col Verbo, fonte e principio

di tutte quelle sublimi prerogative : richiede che si accenda

in noi un amore ad esse corrispondente, ed una stima e brama,

che sia onorala da noi e da ogn'altro essere, giusta il suo merito:

che con sommo nostro godimento del possesso eh' ella ha di sì

nobili dovizie, si ringrazii la Triade augustissima che le ha in

essa profuse, invitando con noi tutto il cielo e la terra a con-

gratularsene
;
che si dichiari tale stima ed amore col favellarne

spesso con sommo decoro, e in una forma piena di tali sen-

timenti
;
che si procuri di darle tutto queU'esteriore onore che

ci é possibile, e si trattino le cose ad essa appartenenti con
somma riverenza, e si corra con tutta brama a dargli onore

in tutte le occasioni che ci si presentano: che si metta ogni

nostra industria per instillare anche negli altrui cuori tali sen-

timenti: e che si pensi frequentemente ad essa con godimento

della sua eccellenza.

2

.

*) Richiede oltracciò che stimiamo assai l’amore che l'uma-

nità di Cristo ci ha portato, e quanto eli' ha fatto per nostro

bene, e ce le teniamo perciò eternamente obbligati. Egli &

uopo di riflettere spesso a tutti quei capi che ingrandiscono tale

benevolenza e tali opere, e pensare con animo iuiìuitamenie

grato ed amante a tutti que' riguardi che ad essa danno maggior

peso; ammirarne la gentilezza, protestarla troppo superiore alla

nostra viltà, professarcene estremamente onorati: amarla, rin-

graziarla, concepir brama di corrispondervi con affetto infoca-

tissimo, offerendo eziandio quello di tutti i beati, anzi quello

stesso con che l'umanità di Cristo ama sé stessa, giacché la

nostra vilezza non può pagare la cortesia sua che con imper-

fezioni.

3.

°) Richiede ancora che l'umanità di Cristo si riconosca

per fontana d’ogni bene. E però al ricevere d'ogni grazia, mas-

sime pel canale de' sacramenti, si riconosca che ci viene da

lei, e da' suoi meriti, e le si professi gradimento ed obbliga-

zione perpetua, e si ringrazii senza fine. Chiedansi le grazie

per gli meriti da essa acquistali: si presentino questi all’eterno

Padre per muoverlo ad esaudirci.

4-°) Richiede di nuovo, che si concepisca nel'umanità sacra-

tissima di Cristo ogni fiducia, e però che non ci lasciamo mai

abbattere da timori vani
;
e che dormiamo sicuri nel suo seno,

che a lei ricorriamo come figliuoli ne’ bisogni uoslri, a lei pre-
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sentiamo le nostre tribolazioni
,

le stesse nostre pusillanimità,

debolezze, cadute, tentazioni, ec. , con liliale confidenza.

5.*) Di più, che mettiamo ogni nostro studio, acciocché gli

stenti cbè Cristo sostenne nella stia umanità per la salute del

mondo non cadano a vuoto, perocché l'averli noi in conto di

somma ed Ineffabile grazia ci renderà insofferibile cosa pure

il pensiero* che essi vadano perduti senza nessun frutto, per

colpa nostra. E però si dee a tal titolo usare ogni industria sì

circa il profitto nostro, come circa quello del prossimo, il quale

ci dee pur esser caro oltremodo, a cagione che é tanto amato

da quella santissima umanità, la quale impiega sì strani, ed oltre

il pensier nostro grandi sforzi per lo suo bene.

fi.
0
)
Finalmente, che con ogni applicazione attendiamo ad ab-

bellirci colle virtù, affine di somigliare in qualche modo al Si-

gnor nostro, che é l’ Uomo-Tipo, rendendoci così men disadatto

oggetto de' suoi amori, e meno ingrati a' suoi beneficj, meno
sordi e ciechi ai suoi ammaestramenti ed esempj (t).

ita. Un'altra utilità che si dee voler trarre dagli esercizj

così ristretti alla prima parte, si é che chi li fa, parta non solo

purgato dal peccato, ma anco ben istruito nelYesaminarti, nel

meditare, nel pregare e nel ricevere i sacramenti. Laonde non

si dee ommetter mai d' insegnargli tutte queste cose ,
secondo

la sua capacità, e di dargli i tre modi di orare, ed anco di

fargli fare qualche considerazione, se il tempo e la qualità

della persona lo permette, sulla riformazione e sulla ordina-

zione della sna vita futura.

CAPITOLO XV.

DELLA MANIERA D! MODIFICARE GLI ESERCIZI INTERI.

il 3. Abbiamo già detto che vi sono delle persone a cui

convien dare gli esercizj tutti interi; e che ve ne sono di

(i) Polrcbhesi anco esercitare la divozione verso l'umanità sacratissima

del Signor nostro col fermare il pensiero' sulle singole parti c potenze, delle

quali essa umanità si compone, considerandone l'eccellenza, la perfezione

morale, e la divinità di Cristo. Una di esse, e fra tutte il sacro CUORE,
può dare inesausta materia al meditare, e allo sfogo di santi affetti.



no
quelle, alle quali non si possono dare interi. Abbiamo anco

indicato in generale quali sieno quelle prime, e quali queste

seconde (i). Ora in questo capitolo noi vogliamo descrivere il

modo di modificare gli esercizj interi, come talora si rende

necessario . dandoli a quelle prime : nel seguente poi sporremo

il modo di accorciarli per queste seconde.

Gli esercizj interi si possono modificare nella forma , o nella

materia.

11 4. La prima cagione, che talora ci sforza di modificare

gli esercizj interi nella forma, si è la mancanza di tempo delle

persone clic bramano e sono atte di farli.

Se dunque all' uomo avente le disposizioni e le doti neces-

sarie manca il tempo, forse perché occupato in pubblici ne-

gozj, o in altri necessari o convenienti, si dee prima vedere

quanto spazio di tempo libero egli possa trovare ogni giorno da

impiegare negli esercizj: poniamo un' ora e mezza. Di questo

tempo gli si farà occupare un' ora intera in meditazione gior-

naliera, facendogliela far di nuovo il secondo dì, e il terzo

ripetere con fermarsi a’ luoghi dove egli provò maggior senti-

mento: si adoprerà poi la mezz' ora che rimane, a comunicargli

e fargli considerare le istruzioni opportune sugli esami e sulle

regole , secondo le quali egli dee meditare e fare gli esercizj, sulla

maniera di confessarsi, e di ricevere l'Eucaristia, ec. Con tal

metodo procedendo chi si esercita farà in più mesi ciò che

altri che ha il tempo libero fa in un solo, e trascorrendo an-

che tutti gli esercizj potrà con essi appieno riformare la sua vita.

Colui che in vece di un ora e mezza avrà più tempo da di-

sporre per ogni giorno, potrà più prontamente compirli. Si

procuri che la cosa meditata giornalmente venga da chi s'e-

sercita ruminata durante il giorno, e gli riesca di un cotal nu-

trimento spirituale, e di un mezzo di raccoglimento.

1

1

5 . La seconda ragione, che ci sforza a modificare gli cscr-

erzj interni nella forma, si è quando si debbono dare a molle

persone insieme, come al clero raccolto, a’cherici ne' seminarj,

a' popoli, ec. In questi casi conviene che l’ Esercitatore applichi

le stesse regole di raccoglimento ec., alle circostanze : conviene

che, ritenendo il fondo degli esercizj, giunga allo stesso scopo

(1) Cap li.
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per altri mezzi. Procurerà clic le persone che si esercitano tac-

ciano il più che possono da sò; ma ciò che lascierà loro a

fare, sarà necessariamente meno di ciò clic si lascia fare per

lo più alle persone singole; poichà quando si tratta di molti

insieme, conviene stabilire una misura di fatica e d'esercizio

proporzionata alle forze de' più deboli.

Quantunque poi si deliba diligentemente avvertire che la

meditazione che si dà in. comune non si cangi in una predica

ornata, più idonea a portar diletto che frutto; tuttavia in tali

occasioni non si deve escludere la maschia eloquenza; c con-

viene che TEsercitalore co,inpoiiga le meditazioni e le istruzioni

con grandissima diligenza e studio, con chiarezza di sposizione,

solidità di dottrina morale, connessione logica di pensieri,

prove efficaci di autorità e di ragioni teologiche, stile sem-

plice e grave a imitazione di quello del Signor nostro, lingua

pura, usando ancora uua pronunziazione sonante, ed unta, e

sopra tutto spirante sincera umiltà e modestia. Un'adunanza

anche più che un individuo, esige rispetto dal parlatore; e se

qdesto giusto rispetto non le si usa, come aspettarsi profitto da

uditori che abbiamo già noi stessi mal disposti verso di noi (i)?

116. Quanto poi alle modificazioni clic- gli esercizj interi

ricevono dalle speciali circostanze rispetto alla materia, queste

dipendono dalla diversità nella quale si professa dagli uomini

la vita cristiana.

La vita cristiana ha quattro speciali professioni, onde si. pos-

sono formare quattro corsi di esercizj
,

ugnali nella sostanza,

ma modificati negli accidenti. Le quattro professioni di vita

sono le seguenti:

I. La vita comune de’ cristiani,

li. La vita religiosa.

Ili La vita sacerdotale.

IV. La vita apostolica.

1 17. Quando si tratta di dare gli esercizj a de* laici secolari,

che sono nella vita comune, si possono aggiungere delle medi-

tazioni, o considerazioni, o istruzioni riguardanti i doveri spe-

(1) Nell’ Istituto della Carità, i superiori non lascino che alcuno dia di

questi pubblici esercizj, se non dopo che egli si compose con diligcuza un

corso di essi, e che questo corso sia stato esamiualo ed approvalo da quelli

che furono a ciò deputali.
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ciati dello stato celibe o maritale (importante assai si è quella

sul sacramento del matrimonio, e sulle disposizioni colle quali

altri de; entrare, o è entrato in esso), di padre di famiglia, di

artigiano, o artista, od esercente altra professione liberale, di

medico, di avvocalo, ec., ovvero avente qualche pubblica carica.

Queste istruzioni speciali tuttavia non si debbono mai dar nella

prima parte degli esercizj
,
che tutta deve occuparsi nel gran

lavoro del purgar l'anima da' peccati senza che altro pensiero,

eziandio che buono, distragga l'animo da ciò. Nè pure si deb-

bono dare nella seconda parte, quando si ha da fare 1 elezione.

Si debbono dunque dare nella terza parte, ovvero anco nel

luogo dell'elezione, quando questa non bassi a fare, perché

l' uomo ha già preso uno stato.

ti8. Se trattasi poi di uno che professa la vita religiosa, in

tal caso la prima parte degli esercizj non dee essere modi-

ficata in nulla se non unicamente nelle meditazioni del pec-

cato, fra le quali si può aggiungere un punto o una medita-

zione intera sulla maggior gravità del peccato del religioso: e

nelle meditazioni dell'inferno, dove si può aggiungere pure qua'l-

che cosa sull'inferno del religioso. Nella seconda parte poi

si può aggiungere
,
dove si medita Cristo ancora nella vita

occulta, qualche meditazione sul fine della religione, e sui bene

eh' essa racchiude, e sulla maniera nella quale un religioso può
piò da vicino imitare il Redentore, ec. Non dovendosi poi dare

ad un religioso l'elezioue dello stato, il luogo occupato da questa

(cominciando subito dopo che avrà fatta considerazione sulla

grazia del sacramento della Continuazione) dee impiegarsi dal

religioso che s'esercita, nel leggere e nel considerare di pro-

posito tutte le regole e le costituzioni della sua congregazione,

per fedelmente osservarle in avvenire : la qual lettura e consi-

derazione può continuarsi nella terza parte: e finito questo

lavoro, egli farà la rinnovazione de' suoi voti subito dopo la

meditazione intorno alla passione del Signore.

li 9. Se chi s'esercita é un sacerdote, e vuol fare l' elezione

dello stato per decidere sulla sua vocazione alla religione, gli

si farà fare l'elezione nel modo indicato a suo luogo, e gli si

dee somministrare ampia materia acciocché conosca c consi-

deri la natura, i pesi e i vantaggi della vita religiosa : e non

si distragga punto la sua mente in altro. Solamente nel tempo

che si medila sui peccali e sull'inferno nella prima parte, s'iu-
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troduca qualche punto, considerazione, o meditazione sulla gra-

vezza del peccato del sacerdote, e sull'inferno del sacerdote.—

Se poi il Sacerdote non fa l’ elezione dello . stato
; s' impie-

gherà quel tempo in esaminare la vocazione colla quale egli

entrò nel sacerdozio, per rettificare l'intenzione, e rimediare, al

mal fatto, se mai egli non. fosse entrato per la porta; e di

poi ancora in trascorrere tutti i doveri della vita sacerdotale.

— Immediatamente innanzi alla passione del Signor nostro

,

può introdursi la meditazione sul sacerdozio di Cristo; e in

fine, o dnrante la passione, possono avere un luogo acconcio

le considerazioni sulla dignità del sacerdote cristiano, mediatore

fra Dio e 1
' uomo, e sulla perfezione della vita sacerdotale, o

sulla santità che dee professare, qual vittima volontaria, ec.

120. Se chi fa gli cscrcizj è chcrico, ma non in sacris, o

anco semplice laico , e vuol esaminare la sua vocazione al sa-

cerdozio; converrà aggiungpre qualche meditazione o conside-

razione sulla vocazione sacerdotale immediatamente innanzi di

veuire all'elezione, e in occasione di parlare della vocazione

di Cristo e del suo passaggio alla vita pubblica. — Se poi il

cherico è in sacris, e non ha da fare elezione di stato, con-

verrà nel tempo dell' elezione, c successivamente nell’ ultima

parte degli esercizj, fargli trapassare tutti i doveri clericali, e

i doveri annessi agli ordini clic dovrà prossimamente ricevere,

dandogli anche una grande idea dell'altezza dello stato eccle-

siastico e sacerdotale.

’ 121. Venendo ora alla vita pastorale, distinguasi parimente

i due casi, se si debba fare l'elezione, o se l'elezione di essa

è già fatta e non si tratta di fare mutazione.— Nel primo caso

conviene porre soli' occhio a chi s’esercita, durante il tempo

dell'elezione, i grandi doveri del pastore descrittoci da Gesù

Cristo e da lui nella sua persona rappresentatoci, ec. — Nel

secondo caso deesi porre ad esame in quel tempo appunto,

i.° se chi s'esercita entrò veramente per la porta nell'ovile»

c nel caso che si trovi il contrario, è necessario deliberare di-

nanzi a Dio ciò clic convenga lare per rimediare a un si grau

male; 2.* se, posto che sia veramente entrato per la porta, si

sono eseguiti tutti i doveri pastorali, o riguardino la scienza,

o la prudenza, o la santità e la carità del pastore; su tutte

queste parti facendo proponimenti, c stabilendo mezzi, ec. IN011

sembrano doversi omincltcrc in questo caso delle particolari

Rosmini , Prose ecclesiastiche, VoL III. 1 5



considerazioni sui miracoli di Cristo, sui sacramenti, sulla pru-

(lenza di Cristo, sulla sua mansuetudine, sull'amore di Cristo

verso la Chiesa, ec.: finalmente sulle varie industrie che può
usare un Vescovo, od un Parroco a santificare il suo popolo

considerato nel totale, nelle diverse classi in cui si può par-

iré, e negl'individui.

112. Egli é manifesto che se chi si esercita unisce in sé più

di queste professioni, cioè se egli fosse religioso, sacerdote e

pastore ad un tempo, converrebbe cominciare a indirizzarlo

sulla via di formarsi buon religioso; e poi passare a renderlo

buon sacerdote, e' finalmente buon pastore. Se tutto ciò far

non si potesse, converrebbe insistere di più là dove sembra
maggiore il bisogno. Se la persona fosse già buona, e non si

trattasse che di migliorarla, lo schierarle soli' occhio ordinata*

niente le varie cose attenenti a quella triplice sua professione

di vita, le farà gran bene ; le farà bene il portar via dagli eser-

cizi una cotal tavola de’ suoi doveri, un immagine di perfezione

piena del suo stato, dove specchiando sé stesso, vegga poi

sempre nel corso del suo vivere ciò che gli manca al con.

seguimento della perfezione, e dove dee più affaticarsi per

conseguirla (!}.

(i) Varj sono • cors ' di esercizi che si soglion fare nell’Istituto della Ca>

riti, e i principali sono i seguenti ; I. Esercizj della prima prova ; II. eser-

cizi interi del mese, il primo anno di noviziato; Iti. esercizj di dieci giorni,

il secondo anno, innauzi di emettere i voti degli scolastici, per gli sacer-

doti; IV. gli stessi per gli cherici; V. gli stessi pei laici letterati; VI. gli

stessi pe* laici meccanici; Vii. esercizi annuali di dieci giorni durante

gli sluaj ecclesiastici; Vili, gli stessi durante gli studj laicali; IX. gli stessi

durante il magistero dell’ arti meccaniche; X. esercizj annuali di dieci

giorni per gli esercenti ecclesiastici; XI. gli stessi pei laici letterali; XII. gli

stessi pei laici meccanici; XIII. esercizj interi del mese pel terz’anno di no-

viziato innanzi di emettere i voti de’ coadiutori per gli ecclesiastici; XIV. gli

stessi pei laici letterati; XV. gli stessi per gli laici meccanici ; XVI. eser-

cizi che si fanno innanzi di emettere i voti <ìe’ presbiteri j XVII. esercizj

innanzi di assumere la carica di superiore o l’ incombenza di qualche im-

portante ministero; XVIII. esercizj innauzi di assumere la cura d’anime;

XIX. esercizj annuali di dieci giorni per tutti i membri religiosi della

società, che non abbiano fatto entro l’anno qualche qorso degli esercizi

prcaccennati, — Ciascuna di queste maniere di esercizj esigo delle modi-

ficazioni sue proprie. Ma la maniera di modificarli risulta da quel che si

è detto in questo capitolo, consistendo principalmente nell' introdurre, a>
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CAPITOLO XVI.

COME SI POSSOMO CONTRARRE GLI ESERCIZI SECONDO I DIVERSI

GENERI DI PERSONE.

i a3. Vi sono molti pe' quali si possono restringere gli eser-

cizj alla sola prima parte, che abbraccia la via purgativa , e lo

scopo della quale si é il purgar l'auimo da' peccati e dalle af-

fezioni inordinate; scopo che conviene ad ogni cristiano. Questa

prima parte é poi cosi utile a tutti, eziandio ai perfetti, che

ogni qual volta non si hanno disponibili che pochi giorni, giova

attenersi ad essa sola -più tosto che contrarre gli stessi esercizj.

Dipende poi molto dallo spirito e dalla industria dell' Eserci-

tatore il fare in guisa che le cose comuni riescano nuove ed

efficaci anco per quelli che le hanno meditate già molte volte :

al che nou é tanto la novità della forma che dee conferire,

quanto la nudità della verità stessa: perché se la luce stessa

della verità si annuncia aU'intelletto, ella é inesauribile, e non

istanca né sazia giammai.

i a4- Chi fosse nel caso di dovere o. poter eleggere lo stalo

della vita , ed avesse le cognizioni e le doti richieste per fare

tutto il. mese, ma gli mancasse il tempo; questi si converrebbe

condurre almeno fino alla fine della seconda parte, che ter-

mina coll'elezione; e quanto alla terza parte, ajutarlo poi col

dargli qualche traccia delle meditazioni
, o considerazioni gior-

naliere che potrà fare da sé.

luoghi indicati, meditazioni, considerazioni
, o istruzioni riguardanti i varj

doveri e bisogni. — Si possono cavare delle istruzioni dal Gaudier (in-

troductio ad solidam pcrfcctioncm per manuductionem ad S. P. N. Ignalii

txercilia spirituaUa integro mense obeunda. Avenione, Typis. Frane. Se-

guin, 1809), o dal Pelididier (Esercitia spiritualia tertio probationis anno

a Patribus Societatis Jesu per mensem obeunda. Lugduni, aptid fratres Pe-

risse t834), o dal Dìcrtìns' {Esercitia spiritualia S. P. Ignalii Loyola cum
sensu eorumdem explanalio et directorium additis tribù! appendteibus, eie.

Augustae Taurinorum, ex Typographeo Hyacinli Marietti, t838, voi. due),

o dal Bellecio (Ezercitia S. P. Ignalii de Loyola. Augustae Taurinorum,

ex Typogr. Hyacinti Marietti, t835), o dal Buseo, o dal Palma, o dal Ca-

viarii o da altri; ma non conviene lasciarsi giammai iothirre dall'amore di

novità, o dall’ esempio, ad alterare T ordine tracciato in questo libro, e le

irgole datevi.
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ia 5 . Finalmente alle persone rozze e incapaci di far di più,

sì possono dare alcune meditazioni sulle massime eterne, e gli

esami generale e particolare, coi tre modi di orare , special-

mente il primo, insegnando loro di esercitare in esso una

mezz’ ora la mattina; e finalmente istruirli nella maniera di ben

confessarsi, collo spiegar loro i singoli precetti di Dio e della

Chiesa, i peccati mortali, co cinque sensi e le opere di mi-

sericordia, e il modo di ricevere la santissima Eucaristia, e

con qual ordine e frequenza debbano farlo. Che se 1
' Eserci-

tatore stimerà, niente vieta che, secondo la qualità della per-

sona, aggiunga il farle legger più volle e considerare le regole

di temperare il vitto, di distribuire le elemosine, od altre re-

gole opportune alla riformazione della sua vita.

CAPITOLO XVII.

QUALI COSE SI DEBBANO HACCOMANDA RE A QUELLI CHE FINISCONO

CU ESERCIZI.

126. Come colui che esce da un luogo molto caldo ad uno

freddo perde il calore facilmente, e facilmente pigliasi uu' in-

freddatura ; così colui che, finiti gli esercizj, torna subitamente

alla vita e alla conversazione comune, assai facilmente lascia

svanire il calore spirituale eccitatosi iu lui, c perde il lume

ricevuto: massimamente perché quel bene che ne ricevette non

é ancora assodato e convertito in abito, ma lien forma di attuale

passione, che facilmente rimette, c del tutto cessa. Il clic é

quanto. dire, che il frutto degli esercizj se ne va, con di più

un colale mal essere dell'anima, che rimati consapevole d'avere

poco diligentemente custoditi i doni di Dio e guardati i suoi

lumi.

127. Dee dunque l'Eserciiatorc far sì, che l'Esercitato parta

dagli esercizj con un’ altissima stima di quel principio e fon-

damento di vita migliore che negli esercizj colla divina grazia

egli ha posto; e clic si creda in dovere di conservare quel

sommo beneficio che Dio gli ha latto, c di cui gli deve reuder

conto; acciocché egli non resti siccome un vaso pieno di odo-

rosissimi liquori, ma senza coperchio (1).

( 1 ) Vta, quoti non haliticrii opercnlum, nec ligaluram (Usafier, immuntium

crii. Nmn. XIX, i5.
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ia8. In secondo luogo, dee suggerirgli tli continuare per al-

cuni giorni, se -gli è possibile, a fare alcune» meditazioni, e ri-

manersi in casa sua quasi in un mezzo ritiro
;
per mettersi alla

vita comune non d'un tratto, ma grado a grado.

129. E in questa stessa vita comune dee poi esortarlo a con-

servare e nutrire la divozione concepita con delle pie occupa-

zioni! fra le quali è da inculcargli 1.* la meditazione ognidì

almeno d' un quarto, o d‘ una mczz' ora, e meglio se d'una in-

‘tera; 2.
0
l'esame di coscienza giornaliero d'un quarticello; in-

segnandogli a far prima il generale, e poi il particolare; 3 .° la

coniessione e comunione ogni otto dì ;
4-° l'elezione di un con-

fessore stabile, a cui presti intera obbedienza; 5 .° la lettura

frequente di libri pii, suggerendogliene di quelli che faccian

meglio per lui ;
6.° la conversazione di persone buone e assen-

nate, evitando le malvage e le mondane, ed ogni occasione di

peccare o di intepidire nel fervore; 7.* alti giornalieri di virtù,

specialmente di carità, di umiltà e di pazienza; 8.* accogliere

tutte lo occasioni per far un passo innanzi nella bontà, ordine e

perfezione.

1 3 0. Finalmente f Esercitatore l' avviserà che ciò che ha fatto

negli esercizj 0 ancora un nulla, o tutt' al più un picciol seme

giitato “nell' anima sua; che tutto sta nell' esecuzione costante

fino alla fine, de' suoi propositi ; che finalmente egli dee rinno-

vare gli esercizj di tempo in tempo, affine di rinnovare lo spi-

rito, e restituirgli il calore, che potrebbe ogni dì perdere al

contatto delle frigide cose umane.

i 3 t. A quelli poi che negli esercizj hanno fatto de' propo-

nimenti generosi, come di dar la vita per Cristo, di applicarsi

al ministero delle missioni , o ad ogni opera anche ardua di

carità, conviene rappresentare che la diffidenza di sé stessi dee

accoppiarsi in un modo singolare con tuia confidenza grande

in Dio. Al che gioverà metter loro soli’ occhio la lettera che

s. Francesco Saverio scriveva a’ suoi confratelli in Roma , c

fra- le altre queste parole: Equidem, omnem in Deo spem lo-

calam habeo, cupioque, quanUim in me erit, Chrislo Domino
obtemperarc admonenti: a Qui voluerit animain suam salvam

facere
,
perdet cam : qui autem perdiderit animam suam pro-

pter me, inveniel eam 0. Quae quidem sententia cogitanti Ja-
cihs est, experienti non item. Ubi cairn tempus incidit, cum
cita anuttenda est ut cani in Deo invenias? cum mortis peri-
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culum intenditur, sic'ul /arile prospicias, si Deo pareas, ritoin

esse dimitlendam i tum vero tiesrio quo modo fit, ut, quod ante

praeceptum dilucidum videbatur, incredibili involvalur obscuri-

tatc. Nam ne.doclissimi quidem viri tam praeclarae sentenliae

vim consequuntur , sed ii dumtaxat, quos singolari beneficio

Deus ipse interior Magisler instituit, Alqoe in ejusmodi rebus

facile apparet, quanta tandem nostra sit imbeàllitas
,

quatti

fragilis et infirma humanae naturae conditio, eie.

i3a. Altri avvertimenti e ricordi potrà trovar da sè il savio

Esercitatore, da dare alle diverse qualità di persone, col lume
che gli verrà dalla grazia del Siguor nostro Gesù Cristo; a
cui sia ogni onore e gloria pe’ secoli. Così sia.
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LIBRO ir.

SERIE DEGLI ESERCIZI

PARTE PRIMA

CHE HA PER ISCOPO LA PURIFICAZIONE DELL’ANIMA

DA’ PECCATI, E DALLE AFFEZIONI DISORDINATE.

Sifucrint peccala veslra ut coccinum

quali nix dealbabuntur. b. I, 18.

PRIMO GIORNO (i).

Verso le tre ore pomeridiane l’ Eserci latore visita (a) quello

die vuol fare gli esercizj nella sua stanza, e con qualche pru-

dente interrogazione cerca di conoscere il suo intendimento c

il suo stato.

Invocazione dello Spirito santo, e raccomandazione dell'esito

degli esercizj alla beata Vergine, a s. Ignazio di Lojola, e ad

altri santi.

(t) Ciò che dee aver predisposto l’ Esercitatore rispetto alla stanza, ec.,

affine di ajutare il raccoglimento, A indicato L. I, c. V.

(a) Noi supponiamo nello sporre questa serie di esercizj, che l’Escrci-

tatore visiti chi s’esercita due volte al giorno, cioè la mattina alle 9 t/a e
la sera alle 7 1/4. Talora dovrà visitarlo più di frequente, lalor meno,
come s’ insegnò nrl L. I, c. vt. Dovendo visitarlo più di frequente, pren-

derà il tempo immediatamente anteriore all’ora dell’esercizio. — Per cia-

scun giorno noi enumereremo ciò che dee fare chi l' esercita. Da questo

l’Esercitatore può conoscere che cosa anch’egli dee fare in ciascuna visita,

cioè: t.° esaminare come cammina chi s’esercita; a.® portargli tutto ciò

che gli bisogna fino al tempo dell’ altra prossima visita, e dargli i documenti

opportuni, ec.
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Istruzione I. Sulle disposizioni necessarie in chi fa gli cser-

cizj, acciocché riescano con frutto (t).

Comunicazione dell’orario (a). Le variazioni che accaderanno

in questa distribuzione verranno da noi di mano in mano notale.

MEDITAZIONE PRELIMINARE.

Sull' importatila degli Esercizj, e mila necessità di farli bene (3).

Considerare :

i.° Qual grazia grande sieno gli esercizj, per la loro intrin-

seca eflìcacia, e per l'abbondanza de' doni co’ quali Iddio suole

accompagnarli -a vantaggio dell'anima che li fa bene; e

a.* Qual debba perciò essere l’impegno in citi li fa, di farli

con ogni buona disposizione, con osservanza esatta di tutto ciò

che dal direttore viene suggerito, c con impiegarvi fortemente

c (fostantemente tutte le facoltà e le forze del suo spirito.

SUCOfcATOlIA.

Deduc me, Domine, in via tua, et ingrediar in ventale tua :

laetetur cor menta ut timeat nomea Unita (4). Ovvero, pe' pro-

vetti nello spirito: Domine Deus meus! ila cordi meo te de-

siderare, desiderando quaerere, quaerendo invenire, inveniendo

amare, amando, mala mea redimere, rederapta non iterare (5).

(1) Tutte le istruzioni si trovano indicato nel libro I. — L'Escrcitatore

ne lascor?» una o due ogni volta che vìsit:* chi s’ esercita, o u:*n volta si e

l’ ultra no, secondo clic esse venguno più o min presto, ben intese ed esau-

rite da citi s’esercita. Se cbi s’esercita fece altre volte gli esercizj, e co-

nosce giù a pieno le cose, si potranno introdurre anco altre istruzioni, senza

oimnettere le indicate. — L’Esercitatore rimane coll'Esercitato più o meno
secondo il bisogno. •

(2) L. I, e. iv.— Se le forze di cbi si esercita non bastano a tanto, in

vece di cinque meditazioni su ne lamio quattro, o tre, 0 uicuu, con una 0

più considerazioni.

(3) Da darsene i plinti, c farla ancora la sera.

(41 Ps. LXXXV.

(5) S. Aug. McJil. 1.
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SECONDO GIORNO.

Fondamento di tutti gli Eieraij.

I

I. MEDITAZIONE (l).

Fine delC uomo.

L’uomo è creato per la giustizia (a), la qual si trova nel-

l'unione con Dio.

II.' MEDITAZIONE
(3).

Continuazione.

L‘ uomo é creato per la felicità, la quale pure si trova nel-

f unione con Dio. •

Istruzione li. Sul raccoglimento.

ni. meditazione (4).

Conlinuaiione.

Essendo create tutte l’altre cose per l'uomo, acciocché lo

ujutino ad ottenere il fine pel quale è creato, egli dee usare

di esse solo in tanto, in quanto gli giovano alla consecuzione

del suo fine, e astenersi e liberarsi da esse in quanto a ciò lo

impediscono. Al che é necessario che noi costituiamo il nostro

animo in uno stato di perfetta indifTereuza verso di esse, in

modo che (quanto sta in noi) nou vogliamo la sanità più della

(i) Questo si conosce anco col lume naturale, onde Cicerone: Itihil

profeclo prarstabilius quam piane intelligi. nos AD JUSTITIAU esse nalos.

De leg. I, x. — Il Cristianesimo aggiunse, che il fine dell' uomo non con-

sisto nella semplice giustizia naturale, ma in quella giustizia completa, che

giace nell'amore volontario e Del compiacimento di Diu stesso. Onde Lat-

tanzio espresse cosi il fine dell' uomo : Quare si quts hominem qui vere sa;

piai, inlerroget, cujut rei gratid status sii, respondebil intrepidus ac paratus,

colendi se Dei gratid natunt
,
qui nos ideo generava , ut ei serviamus. Ser-

vire aulem Deo', nihd aliud est quam BONIS OPER1BUS TUEB! ET CONSER-

VARE 1USTIT1AU. Di». Inst. Ili, IX.

(a) A mezza notte.

(3) Il mattino.

(4) Avanti pranzo.

llosiiiNt, Prose ecclesiastiche, Voi. 111. i f»
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malattia, nè le ricchezze più della povertà, nè l' onore più del

disprezzo, nè la vita lunga più della vita breve, e allo stesso

modo nell’ altre cose, desiderando ed eleggendo unicamente

quello che ci conduce meglio al fine pel quale siamo creati.

IV. MEDITAZIONE ( I ).

Ripetizione esatta delle tre meditazioni precedenti.

V. MEDITAZIONE (a).

Applicazione delle meditazioni precedenti.

Ho io seguita uua regola sì sicura e necessaria
,
quale é

quella del fine per cui esisto, nella mia condotta passata ? —
Se no, piangere la propria inconsideratezza», e stabilire il pro-

ponimento di volere in avvenire seguire a pieno la regola co-

nosciuta.

Le meditazioni sul fine dell' uomo possono occupare anco

due giorni, mediante varie ripetizioni; ma uon si dee aggiun-

gere, come talun fa, le meditazioni del fine del religioso o del

sacerdote; che sarebbero fuori di luogo.

Istruzione III. Sulla forma dell' esame generale di coscienza.

Si toccherà anche qualche cosa del prepararsi alla con-

fessione.

Che se le meditazioni sul fondamento durassero due giorni,

si potranno dare altre istruzioni.

OMCOIATORIA.

Notum Jac mihi, Domine, ftncm meum: —• ut teiam quid
desit mihi (3).

(i) A vespro.

(a) Avanti cena.

(5) Ps. XXXVIII.
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TERZO GIORNO
Eterei zj tal peccato.

tl3

t. MEDITAZIONE.

Sull'intrinseca deformità del peccato, che toglie il fine a cui l'uomo fu creato

nella prima tua parte, cioè quanto alla awsmu ().

Considerare

,

i.° Come il peccato è tanto deforme, quanto è bella la legge

della giustizia (nostro fine) a cui si oppone.

.

" E cosa tanto rea, di nuovo, vile ed indegna, qnanto é

sublime e santo Dio (nostro fine), la cui natura viene oppugnata

dal peccato (*)•

3.

* Stoltezza del peccato , come quello che consiste in un

conato di distruggere la legge eterna che è impassibile, e Dio

che è V essere per essenza.'

4.

* Ingratitudine del peccato, come quello che ingiuria il

fonte di tutti i beni.

5.

° Temerità del peccato, considerando la debolezza della

creatura che osa commetterlo.

.

° Infelicità intrinseca del peccato, considerando eh’ egli de-

turpa l’anima d’ una infinita bruttezza, e mette in essa il di-

sordine , le tenebre ,
la privazione della grazia e della prote-

zione di Dio.

li. MEDITAZIONE (3).

Sui principali peccati co'quali le creature hanno offe10 il Creatore.

Orazione preparatoria. — Supplicare la divina bontà, che

diriga tutta l’ intenzione mia c le mie operazioni in questa me-

(i)'A mezza notte.

(a) Come il fine dell’uomo fu da noi collocato nella giustizia, e medesi-

mamente in Dio nell’unione del quale si trova la giustizia compita; così il

peccato si può considerare nella sua dcforniilli intrinseca in quanto si op-

pone alla giustizia e alla ragione, e nella sua relazione con Dio di cui egli

«(Tende e viola la Maestà. A theologis, dice s. Tommaso, consideratur pec-

catum praecipue secundum tjuod est qffensa contra Deum, a philosopho

autem morali secundum quod contrariatile rationi. 3. I. IT, LXXI, vi, ad 5.

(5) Il mattino.
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dilazione puramente e sinceramente al servizio ed alla lode di

Sua Divina Maestà.

Preludio I. — Composizione del luogo: vedere coH’occliio

dell' immaginazione, e considerare l'anima mia chiusa in questo

mio corpo corruttibile come in un carcere, e tutto me uomo
composto di anima e di corpo esule in sulla terra fra’ bruti

animali.

Preludio II. — Effetto da ottenere: prefiggermi di con-

durre questa meditazione in modo da cavarne il maggior do-

lore de' peccati da me commessi, e la maggior confusione di

me stesso, considerandomi come una di quelle infelici creature,

die hanno offeso il loro Creatore: dimandare al Creatore stesso

un sì giusto dolore e vergogna.

Preludio III. — Richiamare la considerazione precedente.

Punto I. — II pecqato degli angeli.

Vi si eserciti intorno t.° la memoria, a.* f intelletto, e 3.* la

volontà.

Si riduca alla memoria come gli angeli creati da prima in

istato di grazia, acciocché anch’essi, osservando la giustizia, co-

noscessero, amassero e godessero eternamente Iddio, perdettero

il loro fine, non avendo voluto ajutarsi coll'uso della propria

libertà, ed anzi rendendosi con essa ingiusti, onde furono pre-

cipitali nell' inferno.

Ciò non sarebbe loro avvenuto, se non avessero fatto stima

di altro che del loro fine, cioè di ciò che é giusto, e fossero

stali indifferenti a tutte l' altre cose, che non hanno valore che

di mezzi. Ma in vece di ciò si affezionarono ingiustamente a

sé stessi colla superbia, ec. Or qui si faccia uso del discorso

dell' intelletto, c ultimamente del movimento della volontà, fer-

mandosi sulle singole circostanze del fatto, e stimolando sé

stesso a confondersi ed arrossire po' proprj peccati, non una
sola volta come gli angeli, ma forse ripetutamente commessi.

Punto II. — Il peccato de’ primi parenti.

Vi si esercitino pure intorno le tre potenze.

. Si rammenti, coll'uso della memoria, adoperando anco 17m-

maginazione

,

come Adamo fu fatto di terra , avvivato col-

1' alito di Dio, collocato ncl'paradiso terrestre; Èva tratta dalla

costa di lui: la proibizione di mangiare il fruito dell’albero

della scienza del beuc e del male : 'a seduzione del serpente:

la caduta. Scacciati dal paradiso, vestiti di pelliccia, spogliati
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dell'originale giustizia, guasti in tutte le loro potenze, condan-

nati alla morte, e nel breve tempo della vita concessa loro

per grazia, al travaglio e alle miserie : sciagure e corruzione

ne’ posteri : migliaja di essi precipitati all’ inferno. Penitenza dei

primi padri.

Su queste cose argomenti Xintellelto, massime considerando

come i primi padri fecero mal uso delle creature, non esti-

mandole quai semplici mezzi al line della giustizia, ma usan-

done secondo nn'aifezione ingiusta e disordinata.— Affetti della

volontà, massime confrontando il poco di penitenza da me
fatta in soddisfazione del gran debito che ho pur contratto

con Dio mediante replicate colpe.

Punto III.— I peccati innumerevoli commessi dagli uomini

discendenti da’ primi padri.

Esercizio delle tre potenze.

Si rammentino i più enormi peccati in genere, o in ispecie,

come quel di Caino, quelli che provocarono il Diluvio, ec.

Si discorra coll’ intelletto: x.° sulla deformità e sul disor-

dine del peccato: come tutti i peccati provennero dal non

estimare le cose terrene in ordine al fine della giustizia, usan-

done in quella vece secondo le cieche affezioni; a.® sul danno

del peccato : come innumerevoli , forse per un solo peccato

,

sono perduti eternamente nell' inferno
, o per peccali forse mi-

nori di numero e di peso di quelli da me commessi ;
3.® sulla

gravità c malizia del peccato: come sia giusto che il peccato

sia punito di un supplicio eterno, opposto com’egli é alla

eterna ed infinita bontà, e verità ec. — Affetti della volontà.

Colloquio. — Immaginerò presente a me Gesù Cristo incido-

dato sulla croce. E dimanderò a lui
,

per qual ragione egli

Creatore infinito si è fatto- creatura, e dall'eterna vita venne

alla vita temporale, anzi alla temporal morte ?— Pe’ miei pec-

cati, pel suo amore verso un peccatore. — Riprenderò poscia

me stesso, ricercando che ho io fatto fino a qui per Cristo?

— che farò ? — che debbo fare ? E fissando gli occhi nel Cro-

cifisso, dirò quello che verrà suggerendo la mente e l’ affetto.

Pater noster.

lsxauzioHE IV. Sulla materia dell'esame generale.



III. MEDITAZIOKE.

ia6

Dt' peccati proprf (')•

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Composizione del luogo, la stessa.

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere. Prefiggermi di

condurre la meditazione a promuovere in me un intenso dolore

de' peccati commessi, e abbondanti lagrime: e chiederle a Dio.

Preludio III. — Richiamare la meditazione precedente.

Punto I. — Fare il processo de" principali peccati di tutta

la mia vita
,
percorrendola di anno in anno , o di tempo in

tempo. Al che giova considerare: i.° i luoghi, case
,

ec. dove

ho abitato; a* i modi della conversazione da me avuta cogli

altri, e 3.* i doveri di cui fui aggravato, e gli affari da me con-

dotti. Questo primo punto é l'opera della memoria.

Punto li. — Entrare coll’ intelletto a pesare primieramente

la gravezza de' singoli mici peccati
,

la bruttezza e ingiustizia

intrinseca di ciascuno, anco prescindendo dalla legge positiva,

c la malizia mia nel commetterlo ; applicando in ciò lare quanto

ho consideralo nella meditazione precedente intorno al peccato ;

c in ispecie considerando:

Punto III. — Chi sia quel Dio che ho offeso, secondo i

suoi attributi : cioè un essere infinitamente posscnlq, infinita-

mente sapiente, infinitamente santo, infinitamente giusto, infini-

tamente buono, infinitamente amabile:

PunloIC.— Chi mi sia io in paragone dell'infinito: infini-

tamente debile, infinitamente ignorante, infinitamente malizioso

e perverso (fin dall'origine), infinitamente dispregevole e disa-

mabile- E uopo comparare l'un dopo l'altro, gli attributi di

Dio colle qualità mie proprie, la sua potenza colla mia debo-

lezza , la sua sapienza colla mia iguorauza, ec. — La nullità'

mia resa dal peccato mostruosa, colla sua assoluta e pienis-

sima esistenza. Non posso esistere un istante se Iddio mede-

simo in quell'istante non continua a trarmi dal nulla. — Ma
chi sono anco paragonalo alle creature? all'universo? alle an-

geliche intelligenze? al geuere umano? ai santi del cielo? Nes-

sun verme <5 cosi vile rispetto a me, come io sou vile c nullo

(i) Avanti pranzo.
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rispetto al tutto. — Che sono nell’anima?— Che s6no rispetto

a questo corpo putrido, se non una piaga marciosa, una po-

stema, da cui 'non esce che marcia verminosa e pestilente? —
Considerarmi dunque come ulcere, o come postema, da cui esce

materia corrotta e turpe veleno di peccato. Fin qui l'intel-

letto principalmente.

Punto V. — Movimenti della volontà , che commossa da

veemente affetto, uscirà in atti di ammirazione, come le creature

tutte (trascorrendole singolarmente) mi sostennero tanto tempo

vivo! come gli angeli che sono spada della divina giustizia,

non mi hanno ancora colpito, ma sopportato e custodito, e

interceduto per me! come i santi hanno potuto non abbando-

narmi, ma per me pregare tuttavia! e il cielo, il sole, la luna,

le stelle, gli elementi, tutti i generi di animali, i monti e i

mari non si son mossi a vendicare il loro Creatore; e anzi mi
hanno sostenuto e servito, mentre io abusava di essi tutti

! per-

ché la terra non mi s'é aperta sotto i miei piedi, ed ingojatomi

l’inferno per farmi pagare le pene da me dovute per tutta

r eternità !

Colloquio. — Oh bontà di Dio, oh misericordia infinita
,
che

non avete voluto che ciò avvenisse ! — Si magnifichi e renda

grazie all’ immensa' bontà del cuore di Dio, che ha conservato

in vita fin qui un peccator sì perverso, prorogandogli di di in

dì la sentenza
, acciocché si converta c viva. — Proposito di

emendazione colla sua grazia. Pater nosler.

tv. MEDITAZIONE.

lUpetizione ciotta delle due nieditaiioni precedenti (i).

Orazione preparatoria. — La solita.

Preludio I. — Lo stesso che nella meditazione precedente.

Preludio IT. — Lo stesso.

Si percorreranno prima l’una e poscia l'altra delle due me-

ditazioni precedenti, fermandosi più a que’ luoghi dove s’ebbe

maggior consolazione, o desolazione, o maggior sentimento spi-

rituale.

Si dia luogo agli affetti, tostoché viene la commozione, e ad

una intensa preghiera, facendo tre colloquii nel modo- che segue:

(i) Il vespro.
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Colloquio 1
, a Nostra Signora

,
acciocché mi ottenga dal

suo Figliuolo e Signore la sua grazia a tre scopi: i.° di acqui-

stare un’intima cognizione e detestazione grande delle mie

colpe ;
di sentire quanto sieno disordinate le azioni della

mia vita, e di abborrire una tale inordinazionc, emendandomi

ed ordinandomi secondo la regola del mio fine; 3. di cono-

scere il mondo, e rimuover da me le cose mondane e vane,

che mettono impedimento alla riforma della vita, secondo ciò

che é giusto e conducente a salute. Ave Maria,

Colloquio II, simile, a Cristo Signore e mediator nostro, ac-

ciocché mi impetri quelle stesse grazie dal Padre. Anima Christi.

Colloquio 111, a Dio Padre, acciocché mi doni per amore

del divino suo Figliuolo quelle-tre grazie medesime. Pater noster.

Istruzione V. Sull'esame particolare.

V. MEDITAZIONE.

Ripetizione scelta dell’ esercizio quarto (l).

Dee essere un coiai ruminare alcune di quelle cose che si

sono meditate ne' precedenti esercizj sul peccato, acciocché

l' intelletto, trattandosi di cose fresche e vive nella memoria, possa

trascorrerle più. soavemente e senza divagazione.

Orazione intensa. — I tre colloquìi precedenti.

Sul peccato si possono anche occupare due giorni, massime

con quelli che non passano oltre alla prima parte degli eser-

cizj, aggiungendo la meditazione sui peccati veniali, e sugli

affetti al peccato. — Le quali meditazioni però s' abbia cura

di non aggiungerle se non quando le persone che fanno gli

esercizj si possono credere scevri da’ peccati gravi : in caso con-

trario si dee più tosto insistere nelle materie delle meditazioni

precedenti.

Dopo le precedenti meditazioni, ovvero omtnettendosi l’ul-

tima ripetizione, giova aggiungere per gli religiosi una o più

meditazioni sul peccalo del religioso, e per gli sacerdoti sul

peccato del sacerdote, e per gli pastori d'anime sul peccato

de' pastori d anime ;
ma si avverta esser meglio, se il tempo

lo permette, di non inserire nulla di ciò che riguarda questa

(i) Un'ora è mezzo avanti cena.
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speciale relazione del peccato collo Stato religioso, o sacerdo-

tale, o pastorale della persona che lo commette, nelle medita*

zioni precedenti ; le quali giova assai che trattino del peccato

considerato in sé e generalmente.

Questo avvertimento vale anco per le meditazioni che se-

guono dell' inferno, della morte, ec.; le quali materie si deb-

bono prima meditare come sono in sé stesse, e per tutti: e poi

nelle speciali relazioni che hanno ccàla persona che si esercita.

Qui si comincerà anco ad esaminare se sia da farsi la con-

fessione generale di tutta la vita, o solo di una parte.

cucci.* tori*.

Miserere mei, Domine, quoniam infirmus sum : sana me, Do-
mine, quoniam conturbata sunt ossa mea (i).

QUARTO GIORNO.

Eterei ij tulle pene del peccato.

I. CONSIDERAZIONE (a).

Sulla convenienza che il peccato eia punito colt infelicità , che toglie il fine
per cui l'uomo fu creato, quanto alla lieatitudine.

ovvilo

MEDITAZIONE

Sulla perdita dell’anima in generale•, secondo quelle parole del Salvatore.

Quid prodest homini.si mundum universum lucretur, anirnae

vero suae detrimentum patiatur? aut quarti dabit homo com-
mulationem prò anima sua?....

II. MEDITAZIONE (3).

• Sull’ infernoj pena del senso.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere coll'occhio

(i) Ps. VI.

(a) Mezza notte.

(3) Il mattino.

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Vul. III. *7
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dell"immaginazione la lunghezza , la larghezza c la profondità

dell'infemo.

Preludio II. — Effetto che si vuol conseguire: proporsi e
dimandare a Dio l'intimo senso della pena che soffrono i dan-

nati in modo salutare, acciocché quando mai mi dimenticassi

. dell’ amore del mio eterno Signore
, almeno il timor delle pene

m’ ajuti a starmi lontano dall’ ingiustizia del peccato.

Preludio III. — Richiamo della considerazione o medita-

zione precedente.

Punto I. — Federe collocchio dell'immaginazione quelle

vaste fiamme, e Vanirne come chiude in corpi di puro fuoco:

e dopo ciò provare il supplizio della cecità e delle tenebre.

Punto II. — Udire cogli orecchi dell' immaginazione il

pianto, il singhiozzlo, e V ululalo che s'innalza, e lo stridore

de’ denti, e le bestemmie contro Cristo Signor nostro o contro

i suoi santi.
a

Punto HI. — Odorare colle narici dell'immaginazione il

fumo, l'odore di zolfo, il fetore d' un' immensa latrina, e di

putridi cadaveri.

Punto IV. — Gustare col palato dell’immaginazione ma-

teria schifosa, salsa, amara, che entra a forza in bocca, e per

le nari : lagrime, bava, insetti, sozzi animali.

Punto V. — Toccare col tatto dell' immaginazione il fuoco

che àrde le anime, e sentire tristezza, e il verme della coscienza.

Colloquio col Signor nostro, richiamando alla mente le anime

che sono nell* inferno, altre perché non credettero alla sua

parola, altre perchè, credendo, non operarono secondo i suoi
.

comandamenti : le quali anime possono dividersi in tre classi :

in quelle che perirono avanti Cristo, in quelle che lui vivente,

in quelle che dopo la sua ascensione al cielo: rendendogli* in-

sieme grazie del non aver egli permesso, che l'anima mia, mo-

rendo io in peccato, cadesse in una di quelle tre -classi
;
c ram-

mentando come egli mi venne dietro aspettandomi e cercan-

domi con tanta pietà e misericordia. Pater noster.

Istruzione VL Sull’utilità della conl'essioue generale.
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IH. MEDITAZIONE.

' Della pena della fantasia, dell' intelletto e della volontà (i).

IV. MEDITAZIONE.

Della perdila di Dio , ovvero dell’ eternità delle pene (1).

A quelli che hanno già cognizione e sensibile amore di

Dio, la prima suol fare una grande impressione. Alle persone

poco sensitive, o rozze, suol giovare più la seconda.

Istruzione VII. Sulla preparazione rimota alla meditazione.

Solamente qui si comincia a istruire chi s' esercita circa il

metodo del meditare, lasciando che nelle precedenti medita-

zioni s ajuti da sd, con quel che ne sa, o che può. Sottomet-

tere fin da principio a un metodo rigoroso di meditare chi si

esercita, riesce grave a chi noi conosce. Per la stessa ragione

il metodo s'insegna un po' alla volta in varie istruzioni col-

l'ajuto della pratica.

v. meditazione.

Dell'eternità delle pene, la prima volta, o ripetizione esatta della precedente

se già fu fatta (3).

Per le anime timorate si può aggiungere la meditazione delle

pene del Purgatorio
, volta all* acquisto di un gran desiderio

di purgarsi anco da tutte le venialità.

Alle suddette meditazioni poi, o ad esse contratte in minor

numero, s'aggiunga per gli religiosi, pe’ sacerdoti e pc' pastori

d‘ anime, una o più meditazioni sull inferno del religioso, del

sacerdote e del pastor d’anime.— Queste meditazioni debbono

essere una colai ripetizione, nella quale si applicano le cose

meditate precedentemente al religioso, o al sacerdote, o al pa-

store. Se il sacerdote é anche religioso e pastore, può farsi una

sola meditazione divisa in tre' punti, ne' quali si considera:

i.* l'inferno del religioso; a.
0

l’inferno del sacerdote ;
3.* l’in-

ferno del pastor d' anime.

(i) Avanti pranzo,

(a) Il vespro.

(3) Avanti cena.
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Se si vedessero trascurale le regole e istruzioni che si sono

date fin qui, converrebbe tornarvi sopra, e farvi sopra speciale

esame; perocché V Esercitatore deve esigere con dolcezza e co-

stanza che tutto venga effettivamente eseguito.

Si dee specialmente domandar conto dell'esame particolare

intorno all' esecuzione delle regole o istruzioni prescritte; e do-

mandar conto di ciò più volle nel corso degli esercizj.

. giacclatoma.

Miserere ne desperem, sed le sperando respirent. Et si ego
commisi unde damnare patos, tu non amisisli, unde salvare

soles ( 1 ).

GIORNO QUINTO.

Eaeretzj sulla morte.

I. CONSIDERAZIONE O MEDITAZIONE (2). .

Chi la morti è la distruzione di tutto il mondo limitili, la distruzione

dtW uomo peccatori.

II. MEDITAZIONE (3).

Cenizza della mia morte, incertezza deltora.

Istruzione Vili. Sull’uso delle quattro potenze nel meditare

ni. MEDITAZIONE (4).

Disinganno dell'allettamento delle cose sensibili corporee e nullità del loro

valore, ripetendo le meditazioni precedenti.

Le due altre meditazioni che rimarrebbero a farsi in questo

giorno, o si. possono entrambi, o l’una di esse ommettere, se

l'Esercitato é soverchiamente stanco; ovvero si può fare un'al-

tra ripetizione e un'applicazione de’ sensi, ovvero una sola ap-

plicazione de’ sensi. Che se nei giorni precedenti si sono ag-

giunte delle meditazioni, si possono ommettere queste due, per

riguadagnare il tempo maggiore speso precedentemente.

(.) Aug. Medit. XXXIX.
(a) A mezza nolle.

(3) Il mattino.

(4) Avauli pranzo.
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Se l'Esercitato prova qualche tentazione grossolana o inquie-

tezza ,
gli si dieno le prime regole per discernere gli spiriti ,

Istruzione XVI.

Se poi egli é tranquillo, gli si dia in luogo di esse l'Istru-

zione IX Sulle ripetizioni.

Se la persona è rozza conviene continuare a parlare della

maniera di ben confessarsi.

Volendo l’ Esercitalo aggiungere in questo di qualche ora-

zione vocale, reciti il Dies irne.

GIACULATORIA*

Quasi putredo consumendus sum, et quasi vestimcntum quod

comeditur a linea (i). Ovvero: Vocaòis me, et ego respondebo

libi; operi manuum tuarum porriges dexteram (a).

GIOITO SESTO.

. Eserchj sol giudizio.

I. MEDITAZIONE (3).

Del giudizio particolare che fa Iddio dell’anima tostochè ella esce dal corpo.

H. MEDITAZIONE (4).

Del giudizio che l'uomo peccatore dee fare di si stesso , se vuol salvarsi, simile

a quello che fa il Giudice supremo : volta a esaminar sè stesso con somma
accuratezza e senza ingansio di affezione inordinala.

Istruzione X. Sulla preparazione prossima alla meditazione.

HI. MEDITAZIONE (5).

. Del giudizio universale.

Questa meditazione dee esser rivolta a vincere l'erubescenza

della confessione.

Poscia si può fare una ripetizione esatta delle due prece-

(i) Job. XIII.

(a) Job. XIV.'

(3) A mezza notte.

(4) Il mattino.

(5) Avanti pranzo.
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denti, e un'altra ripetizione scelta, come sopra: ovvero si

possono ommettere per dar più tempo all' Esercitato di far

l'esame generale di coscienza, e di prepararsi alla confessione.

Può anco lasciarsi questo spazio per riguadagnarsi il tempo

,

se si fossero aggiunte altre meditazioni fra le precedenti.

Quando l'Esercitato fosse disposto, potrebbe anco farsi in

questo giorno la confessione, e nel seguente, cioè nel settimo,

la comunione.

Istruzione sulla confessione, o sulla comunione, se si parlò

della prima a sufficienza; o sopra l'una e l'altra.

GlhCULiTORU.

Et dignuin ducis super hujuscemodi aperire oculos tuos, et

adducere euni tecum in judicium (l)?

GIORNO SETTIMO.

Conversione a Dio.

In questo giorno si faranno una, due, o tre meditazioni sul

Figliuol Prodigo , o sulla Maddalena, secondo ebe parrà la

materia più adattata ed utile alla persona.

Per gli sacerdoti si può anco prendere per materia di me-

ditazione le lagrime di s. Pietro.

Si farà poi una Considerazione sulle promesse del battesimo,

da rinnovarsi il dì appresso dopo ricevuta l'Eucaristia.

I religiosi ne faranno un' altra sui i>oti che hauno emessi

,

da rinnovarsi pure il dì appresso.

I sacerdoti ne faranno un altra sui voti ed obblighi sacer-

dotali; e così pure i pastori d'anime, considerando quel di

Cristo: Petre, si amas me, pasce oves meas.

II resto del giorno si dee impiegare nel fare la confessione

generale di tutta la vita, o di una parte di essa , e in senti-

menti di compunzione e di gratitudine verso la bontà del

celeste Padre, non meno che in proponimenti di condurre una

vita di qui in avanti tutta conforme alla santa divina legge.

L' istruzione poi sarà sull' Eucaristia,1 se non nc fu parlato,

o non nc fu parlato abbastanza.

to Jol. XIV.
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Si può anco ricevere 1* Eucaristia in questo stesso giorno,

o celebrare la santa messa, se l’Esercitato si trova a suffi-

cienza disposto; altrimenti, ed è meglio, si fa nel giorno seguente.

Volendosi aggiungere un’orazione vocale si reciti l'Inno

Verbum supemum prodiens (t).

Gl ACOL STORI A.

Ego autem in Domino gaudebo: et exultabo in Deo Jesu

meo. Deus Dominus Jortitudo mea .- et ponet pedes meos quasi

cerrorum. Et super excelsa mea deducet me vietar in psal-

mis canentem (a),

GIOIOSO OTTAVO.

In questo giorno, se non si è fatto prima, si dee :

i.* Ìlicevere la santissima Eucaristia, o celebrare, se citi si

esercita é prete.

a.° Rinnovare le promesse del battesimo, e i santi proponi-

menti di non offendere più Sua Divina Maestà, e di voler usare

verso le cose umane una perfetta indifferenza in modo, clic di

esse si prenda, e si usi soltanto in ordine alla più grande

nostra santificazione.

3.° Una considerazione sul sacramento della Confirmazione,

e sulla consecrazione più piena che l’ uomo fa di sé stesso a

Dio, in quel sacramento.
,

4-° Rinnovare i voli religiosi e sacerdotali, col proposito di

corrispondere alla sautità propria del religioso c del sacerdote,

se chi s’esercita é religioso e sacerdote (3).

5.* Se chi s’esercita non é disposto, o non ha uopo di fare

l’elezione dello stato, né di proseguire ulteriormente gli eser-

cizi, si potrà qui conchiudere, dandogli : i.° i tre modi di orare

insegnati da s. Ignazio (4); 2 .° quanto spetta alla riformazione

della vita, in quella maniera clic ne é capace (5); 3.” alcuni

ricordi.

(i) In festo Corporis Christi, ad Laudes.

(a) Habac. III.

(3) Vedi I. I.

(4) Istruì. XVIII, XIX e XX.

(5) Se chi s’eaercita fosse maritato, tornerebbe in acconcio il porre qui

una considerazione sulla gratin del sacramento del matrimonio. Sacrameli-
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Si procuri tuttavia, che in questo giorno chi s'csercita non
manchi di fare almeno la meditazione del regno di Cristo il

mattino , e gli si dieno i documenti soliti a darsi a chi ha
finiti gli esercizi (i); e tutto si conchiuda coll'inno Te Deum
ed altre forinole di ringraziamento alla beata Vergine, ed ai

santi, sotto il patrocinio de' quali s intrapresero gli spirituali

esercizj.

Che se per ultimare la riformazione della vita facesse biso-

gno d’aggiungere qualche altro giorno, si dieno quattro medi-

tazioni al giorno
,
ommetiendo la meditazione della mezza notte ;

e si couduca a fine la riforma, secondo la maniera indicata

nel primo libro.

Per orazione vocale si reciti il Paride lingua gloriosi Corporis

mysterium, o la sequenza.

Adoro te devote latens Deitas,

Quae sub his figuris vere latitas:

Tibi se cor meurn totum subjicit,

Quia te contemplans, totum deficit.

.
Visus, tactus, gustus in te fallitur,

Sed auditu solo tuto creditur.

Credo, quidquid dixit Dei Filius,

Nil hoc verbo vcritatis verius.

In cruce latebal sola Deitas,

Al hlc latet simul et humanitas :

Ambo tamen credens atque conflens,

Peto quod pctivit latro poenitcns.

Plagas, sicut Thomas, non intueor,

Deum tamen meum te confiteor.

Fac me tibi scmpe.r magis credere,

In te spem habere, te diligere.

O memoriale mortis Domini,

Panis vivus, vitam praestans Uomini:

Praesta meae menti de te vivere,

Et te illi semper dulce sapere.

lum magnum in Christo et Ecclesia; c sull’ obbligo di far sì che i proprj

figliuoli siano veri figliuoli dell’Altissimo.

() L. I, c. xvu.
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Pie pellicano Jesu Domine,

Me immundum manda tuo sanguine,

Cujus una stilla salvum faeere

Totum mundum fjuit ab omni scelere.

Jesu, (fuem velatura, nunc aspicio,

Oro fiat illud, qaod tam silio,

Ut te revelala cemens fiacie,

Visa sim bentos tuae glorine. Amen.

Qualche strofa di questa Sequenza può servire di giaculatoria.

Rosmlm, Prose ecclesiastiche, Voi. III. 18



PARTE SECONDA.

CHE HA PER 1SCOPO DI CONDUR L’UOMO, DOPO PURGATOSI DALLE
AFFEZIONI NON ORDINATE ED OTTENUTO IL DOMINIO DI SÉ
STESSO, A ORDINARE LA PROPRIA VITA SECONDO IL DETTAME
DELLA RETTA RAGIONE E DELLA PERFETTA GIUSTIZIA.

Et notile conformati huic saeculo, sed rcjor-

matami in novitale tensus veslri, ut probetis

quae sii volunias Dei bona et benejdacens et

perfecta. Rom. XII.

GIORNO PRIMO.

Etfrcizj sulla oonformaiione della volontà nostra con quella di Dio.

I. MEDITAZIONE (l).

Delta conformità della volontà deW uomo colla volontà di Dio .

Orazione preparatoria. •— La stessa.

Preludio 1. — Costruzione del luogo: procurerò di rappre-

sentarmi innanzi agli occhi miei l'Essere divino, quasi un abisso

di luce inacessibile, dove é come in suo fonte, ogni entità,

ogni verità, ogni giustizia e santità.

Preludio JI. — Richiamarmi alla mente che sono creato

per la giustizia.

Preludio III. — Effetto che voglio ottenere : mi proporrò

di condurre la meditazione a persuadermi che f unica perfetta

regola di ogni giustizia si è la volontà divina: e domanderò

a Dio stesso la grazia di acquistare una tale persuasione.

Puntol.— Considerare la sapienza infinita di Dio, per la quale

egli non può ingannarsi nel conoscere e nel giudicare quello

che à in sé stesso giusto ; e confrontarla colla mia ignoranza,

onde tante volle ignoro e tu' inganno nello stabilire quali sieno

le vie più conformi alla perfetta giustizia, e conchiudere che

non debbo eleggere per regola della iqia vita la mia propria isolata

ragione, ma la ragione e la sapienza che illumina la volontà di-

yina (2 ).— Considerare la potenza e la rettitudine essenziale del ! a

(1) Il risaltino.

(a) 5, Agostino stesso, con tanti lumi e naturali, e rivelali, c di grazia.
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volontà divina, nella quale non può cadere nessuna affezione

disordinala, paragonandola colla debolezza e fallacità della mia

volontà, che cosi facilmente é signoreggiata da affezioni cieche

e disordinale che la seducono, senza che ella bene spesso si

avvegga dell' ingauno, riflettendo che tutte le mie passate colpe

avveunero appunto perché ho seguitalo la falsa norma della

mia propria volontà, e non la reltissima della volontà del mio

Signore e Creatore. — Considerare la borila e santità essen-

ziale di Dio
,
per la quale anche le cose indifferenti per sé

diventano buone e sante unicamente perché egli le vuole

,

quando all' incontro la mia volontà uon può render buone le

cose col volerle, ma elle debbono esser buone già prima o in

sé stesse, o perché furono da Dio- volute. Onde compiangerò

in (ine la mia ignoranza e sciocchezza nel non aver fin qui

prima di operare cercato di conoscere qual sia in ogni cosa

la volontà divina, ma operato a caso, o secondo i ciechi miei

istinti, o secondo la fallace guida della mia propria volontà.

Punto II.— Considerare che se io subordino la mia volontà

alla volontà di Dio, e da qui in avanti io mi determino ad

operare secondo la norma di quella, non ascoltando le ingiuste

voci delle mie passioni, non solo io conseguisco il mio due in

quanto esso consiste nella giustizia, ma ben anco in quanto

esso consiste nella beatitudine; perocché la beatitudine viene'

data da Dio a quelli che si uniformano alla sua volontà come
a regola altissima di ogni giustizia.

Colloquio meco stesso, uel quale detesterò e riuunzierò alla

volontà propria; e colla Triade angustissima, esaltando e ma-

gnificando la giustissima e santissima sua volontà, protestando

di volerla eleggere ora e tenere in avvenire, qual unica norma
di tutto il mio vivere, e chiedendo istantemente la grazia di ciò

costantemente adempire.

In fine l'orazione: « Sia fatta, lodata, ed in eterno esaltata la

« giustissima, altissima ed amabilissima volontà di Dio in tutte

« le cose. Cosi sia a.

Ist&uzione XLL Sull'esame che si fa dopo la meditazione.

si «oliva incapace di trovare in molti casi ciò che era da eleggersi, onde
in una lettera ai vescovo Paolino egli si mosti a picuu di limure e di tre-

mule per (fucsia sua iguurauza.
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II. MEDITAZIONE (l).

i4o

Della conformità della volontà dell’ uotno a quella di Dio,

eseguita compiutamente in Gesù Cristo.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Costruzione del luogo: la stessa che nella

meditazione precedente.

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere: propormi di

risolvermi ad imitare Gesù Cristo nel sottoporre la mia vo-

lontà a quella di Dio Padre, e domandarne la grazia.

Preludio III. — Bici-.'imo della meditazione precedente.

Punto I.— Gesù Cristo venne al mondo per insegnarci col

suo esempio a compiere la conformità della volontà umana

colla divina. — Considerare ehe Gesù Cristo è il tipo realizzato

della giustizia e santità perfetta, l'esemplare di essa dato a noi,

acciocché vedessimo in atto la legge della perfezione. — Ora

essendo la yolontà divina l’ altissima e l’ unica perfetta regola di

ogni giustizia (meditazione precedente), Gesù Cristo dovea mo-
strare in sé il pieno adempimento da lui operato della volontà

del i^adre. — Per questo egli é scritto, che essendo insuflì-

cier." i sacriGcj esterni dell'antica legge, fu mandato il Fi-

gliuolo di Dio in terra, acciòcchè egli facesse la volontà del

Padre, ciò che valeva assai più di tutti i sacrifici (a) e solo po-

teva al Padre piacere: oude il Verbo diviuo nelle sante Scrit-

ture parla al Padre suo in questo modo : Holocaustum et prò

peccato non postulasti: lune diaci: Ecce venio. In capite libri

scriptum est de me, ut Jacerem voluntalem tuam (3), E, come
dice s. Paolo, col fare la volontà del Padre, Cristo salvò il

mondo : In qua volitatale (Dei) sanctifcati sumus per oblatio-

(t) Avanti pranzo.

(a) Parimente è scritto, rhe il fare la volontà di Dio vale più di tulle le

penitenze corporali, onde in Isaia: Quare jejunavimus, et non superisii :

humihavimus ananas nostras. et nesoisti ’t Ecce in die jejunii vestri inve-

nitur roiuitTAS VESTUA (
Is. LVllt, 3); e anco più dell’ orazione di

chi non fa la volonlà divina, onde Cristo (Malth. VII, ai): Non nmnis ,

qui dicit mihi, Domine, Domine, intrabit in rrgntim coelorum : sed qui facit

voluntalem Patrie mei, qui in coelis est, ipse intrabit in regnum cotto-

rum, eie.

(3) Ps. XXXIX.
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ncm corporìs Jesu Christi semel (t). E il Salmista in bocca

del Verbo dicendo : In capite libri, ec., vuol dire : in testa al

libro della predestinazione delle anime sta appunta scritto il

debito, che la volontà umana si subordini alla divina : cosa fatta

prima di tutti da Cristo, come primo de' predestinali, c colla

sua grazia, fatta pure da quelli che lo seguirono, e gli rasso-

migliarono. — Si discorra coll'intelletto, che come il fine pel

quale venne Cristo al mondo fu di fare la volontà del Padre,

onde il Padre lo chiamò in Isaia, Virum volunlatis mene (a),

ed egli stesso disse: « Io sono disceso dal Cielo non per fare

la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha man-
« dato » (3): così ogni altro uomo, in conformità dell

-

Esem-
plare degli uomini Gesù Cristo, non dee riputare di esser ve-

nuto al mondo affine di fare la volontà propria, ma la volontà

di Dio che lo ha fatto nascere ; e in questo Gesù Cristo ripose

l’ essere gli altri uomini suoi fratelli e sorelle , e fin madri

,

avendo detto: « Chiunque avrà fatto la volontà di mio Padre

« che é ne' cieli, costui é mio fratello, e sorella, e madre (4).

Punto IL— Gesù Cristo fece sempre e in tutte le sue azioni

la volontà del Padre suo celeste. — Egli disse: « Nulla fo da

« me stesso, ma secoudo quello che il Padre m’ insegna, io

« parlo queste cose: e quegli che mi ha mandato è meco:

« poiché io fo sempre quelle cose che sono a lui piacevoli » (5).

— Si discorra per tutte le azioni dì Cristo, cominciando dal

suo nascimento; e si consideri, che non ve ne fu una sola, per

piccola che ella fosse, o paresse, che non l’abbia fatta senza

deliberarsi, non già dietro la naturale inclinazione, ma dietro

la volontà del suo Padre celeste, e ciò, per dirlo di nuovo,

vale non pur per le azioni grandi, ma anco per le più minute,

come sarebbe per tutti i movimenti del suo sacratissimo corpo,

pe' suoi sguardi, pe’ suoi passi
,
pe’ suoi gesti, per le sue pa-

role, e finalmente anco pe' suoi pensieri sacralissimi
,
giacché

non avrebbe fatto né pure un solo pensiero, se quel pensiero

<i) Hebr. X.

(a)XLVl, ii.

(3) Discendi de cotto non ut faciam voluntatem rnearn, sed volunlalem

e/us qui misit me. Jo. VI, 38.

(4) Mali. XII, 5o; Marc. Ili, 35; Lue. Vili, ai.

(5y
Jo. Vili, 28-39.
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non fosse entrato nel piano fatto intorno a lui dall'eterno suo

Padre. — Ritorcendo la riflessione su di me stesso, considererò

quanto poco fin qui io abbia operato con questa giustissima

prudenza e vigilanza, e in vece con quanta inconsideratezza e

presunzione operai, seguendo me stesso e le mie umane affe-

zioni : onde proporrò di qui in avanti di volere, prima di ope-

rare, consultar sempre la divina volontà, adempiendo con tutte

le mie forze quel di s. Paolo: « Non vogliate farvi imprudenti,

« ma intendenti qual sia la volontà di Dio » (t).

Punto III.— Gesù Cristo fece la volontà di Dio anco quando

questa era difficile e del tutto opposta alle inclinazioni della

natura e della volontà umana. — Si consideri come la missione

dì Gesù Cristo (u la più ardua di qualsiasi altra missione per

la grandezza dell'opera, per la moltitudine degli uomini di cui

egli doveva aver cura, anco restringendosi alla sola Giudea, per

esser tutto solo ad adempirla, per trovare gli uomini nemici

della verità, per la quale egli fu oppugnalo, contraddetto, ca-

lunniato. perseguitato, crocifisso. E non per questo mai sì ritirò

o si perdette d'animo, o dubitò un momento solo, un solo

istante non esitò, ma ebbe la volontà del Padre come suo nu-

trimento: « Il mio cibo é di farcia volontà di colui che mi
< ha mandato, acciocché io compisca l'opera sua » (a). Onde
nelle estreme angoscie si uniformò ancora alla volontà del Pa-

dre: « Nondimeno non fare come voglio io, ma come vuoi

« tu » (3): non come desidera la mia natura umana, ma
come piace a te, o Padre mio: * fatto così ubbidiente fino

« alla morte, ed alla morte di croce n (4). — All'esempio

poi di Cristo ora confronterò tue stesso: con quanta debolezza

e viltà non vengo io meno di continuo nel fare la volontà di

Dio! Se ci trovo solo un poco di difficoltà, quanto facilmente

mi sembra ella di soverchio pesame o dolorosa, non apprez-

zando pur l'infinito valore che ella ha in sé, onde vale più

di lutti i beni, ed anzi essa sola é il vero bene!

(:) Proplerea notile fieri imprudentes, sed inlelligcnlcs quae sii eolunta*

Pei. Epb. V, 17 .

(a) Afeli < cibus est, ut faciam volunlatcm tjus qui misil me, ut perficiam

opus ejus. Jo. IV, 34-

(5) Matlh. XXVI, 3p, 4a.

(4) Ph'I'Pl». Il» 8 -
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Colloquio coll Eterno Padre

,
pregandolo che liberandomi

dalle prave affezioni, mi dia lo studio, la premura, il lume di

couoscere la sua santa volontà, prima di fare nessuna mia de-

liberazione ed operazione : che oltracciò egli m' insegni ad

eseguirla dopo averla io conosciuta, c mene dia la forza ne-

cessaria, per rendermi simile al suo diletto Figliuolo, noi quale

egli si é compiaciuto. — Eripe me de. inìmicis meis Domine

,

ad te confusi: doce me Jacere voluutatem tuam
,
quia Deus

rneus est tu. Spiritus tuus bonus deducet me in terram rectarn (i).

Dopo di che si conchiuda col sottomettere ed offerire a Dio

ogni nostra volontà, terminando coll'orazione: « Prenditi, o

a Signore, tutta quanta la mia libertà: prenditi la mia me-

« moria, rimellello, ed ogui volontà mia. Tutto ciò che io ho,

« o che posseggo, me lo hai dato tu: ora io te lo restituisco

« tutto, e lo do interamente a governare c disporre alla tua

« volontà. Il solo tuo amor tu mi dona colla tua grazia, ed

* io sono già ricco abbastanza, né altra cosa io ti domando ».

Se nel giorno precedente chi s' esercita non ebbe qualche

riposo, non si diano in questo giorno più di due meditazioni,

procurando che passi il giorno in raccoglimento, ruminando le

cose cousideratc o meditate intorno la necessità di ottenere il

proprio fine della giustizia e santità mediante la subordina-

zione e conformazione della sua volontà a quella di Dio, pro-

curando di innamorarsi di questa conformazione dolcissima, e

di produrla in sé ed ottenerla da Dio cou affetti e giacula»

latorie.

Se poi nel giorno antecedente chi s esercita non fece tutte

le solite meditazioni, ma ebbe sufficiente riposo e le forze

reggon bene, si può aggiungere ancora in questo giorno una

meditazione ed una ripetizione, come segue :

Ut. MEDITAZIONE (2).

Della conformila nostra alla volontà di Dio in ordine al nostro fine non solo

considerato conte giustizia, ma anco considerato come felicità.

Orazione, la stessa,

Preludio I. — Costruzione del luogo, lo stesso,

(i) Ps. CXUI, 9 il.

(a) A vespro.
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Preludio II e III. — Gli stessi.

Punto /.— Considerare che nella subordinazione della nostra

volontà a quella di Dio consiste non solo la giustizia in tutta

la sua perfezione, ma ben anco ciò che forma e produce la

felicità
,
per la quale pure l’uomo è creato. — Iddio stesso

colla sua onnipotenza diventa difensore e protettore di colui

ohe fa la sua volontà, onde egli disse ad Àbramo: « Non voler

« Lcmere o Abramo, io sono il tuo protettore, e la tua oltre

< modo grande mercede » (i). — All' incontro la mia volontà

é debile, ed io, attenendomi ad essa, nella (ine rimarrò con-

fuso, come appunto é scritto d’Israele: a Nella volontà sua

a propria rimarrà confuso » (a). — Conviene profondarsi nel

considerar bene da una parte la infinita debolezza e ignoranza.

della volontà propria, dall'altra X onnipotenza infallibile della

volontà divina, la quale non pnò non esser sempre adempita :

a il mio consiglio starà, dice Iddio in Isaia, ed ogni mia volontà

« sarà fatta » (3). Se dunque io non farò per amore la volontà

di Dio, dovrò per forza servire alla medesima con mio danno

e vergogna.

Punto II. — Chi vincendo e negando la voloutà propria, non

ha in vista nel suo operare altro che la volontà divina, nou

solo è difeso da’ pericoli ,
ma diventa ministro e stromento

della stessa divina volontà, e però fa cose grandi pel bene di

sò e de’ suoi fratelli; poiché la volontà di Dio ch’egli eseguisce,

é sempre grande ne' suoi disegni : « Grandi sono le opere del

« Signore, dice la Scrittura, squisite in tutte le sue volontà « (4).

La innumerevole discendenza che ebbe Abramo, e il Salvatore

stesso tra essa, fu l’effetto dell'avere quel patriarca ascoltata la

voce di Dio, e fatta la volontà del suo Signore (5).— All’opposto

se io confido in me stesso e voglio fare la mia volontà, non

posso sperare in nessun modo che le mie azioni sieno bene-

dette e prosperate, e apportino un bene stabile a me ed ai

miei simili.

(i) Gen. XV, i.

(a) ConfuncUiur taraci in volunlute sua. Os. X, 6 .

(3) Consilium meum statiti, et omnis voluntas mea fiel. Is. XLVI, io.

(4) Magna opera Domini, exquisita in omnes voluntates ejas. Pi. CX, a.

(5) Benedicentur in semine tuo omnes gcntes tcrrac, quia ohedisli voci

mene. Gen. XXII, 18, XXVI, 8 .
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Punto 111. — Finalmente uell'uniformare la mia volontà alla

divina, non pur sono certo di esser diretto in questa vita per

una via sicura da tutti i pericoli e benedetto nelle mie ope-

razioni, ma sono certo ancora di conseguire la grazia e godi-

mento di Dio, felicità di questa vita, e nell' altra l' eterna beati-

tudine; onde si legge, che: « Nella volontà di Dio sta la vita » (t).

— Per lo contrario nel fare la mia propria umana volontà

non posso trovare che la morte dell' anima, e la sicura per-

dita del mio fine.

Si termini col Pater noster, ripetendo più volte quella pe-

tizione, Fiat volunlas tua, sicut in coelo et in terra.

Istruzione XIII. Sulle opere penali.

IV. MEDITAZIONE (2).

Ripetizione esatta delle tre meditazioni precedenti.

Se chi s'esercita è sacerdote, si può aggiungere qualche me-

ditazione sullo speciale obbligo che hanno i sacerdoti, come
ministri di Dio, di lare la volontà del loro Signore: Benedicite

Domino — ministri ejus, qui facilis voluritalem ejus (3). — Quo~

ninni cum essetis ministri regni illius, non recle judicaslis nec

custodistis legem justitiae, ncque secundum volunlalem ejus atn-

bulastis (4). — Et elegit sacerdotes sine mucida, volunlalem

habentes in lege Dei (5). — Inveni David fil'utm Jcsse, virum

secundum cor meiim, qui faciet omnes volunlates tneas (6‘).—
David enirn in sua generatone cum adminislrasset, volunlali

Dei donnivit (j).

OMCOltTOaiA.

Doce me Jacere volantatem tuam, quia Deus meus es tu (8).

Ovvero: Da quod jubes , et jube quoti vis (y).

(1) f'itn in voluntate ejus. Ps. XXIX, G.

(2) Avanti sera.

»3) Ps. CII, ai.
;-

(4) Sap. VI, 5.

(5) I. ìlachab. IV, 4 a.

(6) Act. XVII, n.
(7) Ivi, 36.

l«) Ps. CXLII, io.

(<l) S. Agostino.

Kosmim, Prose ecclesiastiche ,
Voi. 111. *9
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I. MEDITAZIONE.

Della carità di Dio.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Costruzione del luogo: immaginare di tro-

varci nella celeste corte alla presenza della divina essenza, e di

sentire le lodi che danno alla medesima le miriadi di beate

intelligenze.

Preludio II. — Effetto che vuoisi ottenere

:

proporsi di

condurre la meditazione in modo da internarci nella conoscenza

di Dio, come di oggetto inGuilamente amabile e degno d' esser

lodato e servito: e chiedere da lui stesso la grazia di ciò fare.

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente.

Punto I.— Considerare come egli é conforme alla giustizia

che tutte le intelligenze create 1 .* conoscano e lodino, a.* te-

mano e riveriscano, 3.® amino e servano il Creatore : e quanto

poco fin qui io abbia conosciuto, lodato, temuto, riverito, amato

e servito il Creatore.

Punto li. — Considerare come questo stesso è conforme alla

divina volontà

;

perché Iddio conosce ed ama sé stesso infini-

tamente, e in questo egli trova la sua beatitudine godendo di

sé come del sommo Bene : e perché espressamente egli manifestò

la volontà sua di essere amato dalle sue creature (e all’amore

si possono ridurre tutti gli altri affetti), avendo posto nell’ amore

il primo ed il massimo comandamento della sua legge: « Ame-

« rai il Signore Dio tuo di tutto il cuor tuo, e in tutta l'anima

« tua, e in tutta la mente tua » (1).

Punto III.— Considerare come non solo é giusto, e conforme

alla volontà divina che si conosca e lodi, ma anche come ciò

forma l’eterna beatitudine nostra e il nostro compiuto fiue,

avendo detto Cristo della • cognizione del Padre celeste e del

suo Figliuolo: « Questa é la vita eterna: E che conoscano te,

« solo Dio vero, e quello che tu hai mandalo -Gesù Cristo » (a).

—— Dove si considererà quanto poca cura io mi sia dato fin

( 1 ) Matth. XXII, 3j.

(a) Jo. XVII, 3.

Digitized by Google



«47

qui di conoscere intimamente e spiritualmente Iddio, e quanta

curiosità mi ebbi di conoscere cose frivole o vane. E poiché

é impossibile che chi conosce praticamente Iddio
(
nel clic sta

la sapienza) non sia provocato a lodarlo, perciò si legge : « A
« chi mi dà la sapienza, io darò la gloria » (i). — Onde mi

proporrò di adoperare la mia lingua a lodarlo e farlo conoscere,

secondo che conviene alla rbia condizione, dicendo: « Mi ha

« dato il Signore per mercede la lingua: e con essa lo lo-

o derò » (a>

Considerare parimente, che non solo é giusto e conforme alla

volontà divina che da noi si tema e riverisca il Signore, ma
che .

anche a questo é promessa la gloria eterna ed immarce-

scibile, stando scritto: u Egli glorificherà quelli che temono

« il Signore » (3). — Dal timore poi della sua potenza nasce

la riverenza e l’ossequio, onde é pure scritto: « Quelli clic

« temono il Signore prepareranno i loro cuori, e nel cospetto

« di lui santificheranno le loro anime» (4).— E qui considererò

quanto fin qui io ho temuto i pericoli e i mali temporali
,
e

quanto poco di cader nelle mani di Dio.

Finalmente é ugualmente promessa la beatitudine eterna a

qnclli che amano e servono Iddio : « Occhio non vide ,
né

« orecchio udì, né ascese in cuore di uomo quelle cose che

« Iddio ha preparale a quelli che lo amano » (5). — Dove

considererò tuttavia che l'amare Iddio non é una affezione ste-

rile, ma efficace, che dee consistere nel prestare servigio a Dio

in tutte le cose della sua volontà colle opere, alle quali é

promesso il premio: « Chi ha i miei comandamenti, e gli os»

« serva, quegli é che mi ama. E chi ama me, sarà amato dal

« Padre mio: ed io lo amerò, e gli manifesterò me stesso » <6):

— accrescendosi così lume a lume, e cognizione a cognizione,*

poiché sebbene vi sia una qualche cognizione negativa di Dio

(i) Danti mihi sapientiam. dabo gloriare. Eccli. LI, a3,

() Dedii mihi Dominiti linguam mercedem meam: et in ipsa laudabo eum.
Ivi, 3o.

(3) Pi. XIV, <.

(4) Qui timent Dominum, praeparabunt corda sua, et in conspectu illius

sani tificabunt animai suas. Eccli. II, ao.

(5) I. Cor. II g.

() Jo. XIV, il.
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clic precede l'amore, tuttavia il compimento c la sostanza

della cognizione stessa viene dall' amore , siccome insegna

s. Giovanni: a Chi non ama, non conosce Dio: poiché Dio è
« amore » (i).

Farò dunque la risoluzione di darmi da qui avanti al-

l'amore e al servizio del mio Dio, e di volere in questo ri-

porre ed occupare tutto me stessb.

Istruzione XIV. Sulla maniera di temperare il vitto.

il. meditazione.

Della carità di Dio, e del distacco dalle cote create che da quella nasce

considerata in Gesù Cristo.

Orazione preparatoria. — La stessa.

• Preludio 1. — Costruzione del luogo: immaginare di tro-

varmi innanzi all'Essere .Divino, e di vedere nell'abisso della

sua luce il Padre che genera il Figliuolo, e lo invia al mondo
a prendere Carne umana, acciocché egli diventi, come uomo,

ESEMPLARE DEL DIVISO AMATORE.

Preludio II. — EJJello che voglio ottenere: pregare Iddio

che mi faccia un vero suo servo ,
acciocché lo possa aihare

colle opere
,
a imitazione di Cristo suo Figliuolo.

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente.

Punto I.— Considerare l'infinità dell ainore di Dio che era

in Gesti Cristo come Dio, dal riflettere che egli sta nel seno

del Padre « Io e il Padre siamo una sola cosa » (2 ) , e vi

spira insieme con lui l'eterno amore personale. — Consi-

derare il divino amore che era in Gesù Cristo come uomo

,

riflettendo alla bellezza del suo cuore, il più perfetto di quanti

•cuori furono da Dio creali, ed all'essere egli insieme via-

toro c comprensore. — Qual comprensore, egli vedeva la divina

essenza svelatamentc; onde lamor suo anctie come nonio era

immenso, poiché immensa era la sua cognizione, stando scritto

• che erano in esso tutti gli occulti tesori della sapienza e della

« scienza » (3), e che su di. lui riposava lo Spirilo santo con

( 1 ) I. Jo. IV, 8.

(a) Jo. X, 3o.

(3) Coloss. II, 3.
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tutti i suoi dóni, cioè col dono della sapienza e dell' intelletto,

col dono del consiglio e della fortezza, col dono della scienza

e della pietà, c col dono del timore di Dio (i). — Il qual

amore di Dio in Cristo era oltrcmodo operativo, cioè atto a

fare come fece, c a patire come patì le più estreme cose che

potesse fare e patire la umana natura sublimata; oude nelle

Scritture si dice che Iddio, formò, nell'utero materno l' Uomo-

Dio in modo che fosse atto ad esser suo servo (a); parola grande,

giacché il vero servo dee essere proporzionato al padrone, il

quale qui é infinito: perciò esser servo di Dio, esprime un

uomo d'infinita virtù e perfezione. Cristo dunque come uomo

fu un servo, o sia uno strumento ragionevole degno di Dio*

atto cioè a compire tutte le volontà e gli alti consigli di tal

padrooe, volontà e consigli proporzionati alla grandezza e san-

tità divina: e l’amore è ciò clic dà al servo l'attitudine c l'at-

tività necessaria a servire al suo padrone. — Ritorcendo’ in

me la riflessione considererò come Cristo é mio esemplare, e

come anch'io debbo essere a sua imitazione amatore e servo

di Dio; non già di me stesso o di altra qualsiasi cosa o persona;

che fuori di Dio, son tutte vilissime.

Punto IL — Considerare clic la cognizione e l'amore di

Dio porta nell’ uomo naturalmente felicito del pieno distacco

da tutte l’altre cose: le quali diventano incontanente agli oc-

chi dell'amatore di Dio un puro nulla, e gli sono veramente

un ingombro e un impedimento ogni qualvolta gli occupino

la più piccola parte del cuore , come pur tentano sempre di

fare servendosi delle inclinazioni umane naturali. Perciò Cristo

celebrò la povertà, che é quanto dire la rinunzia a tutte le cose

umane, dicendo che sono « beati i poveri di spirito », perché

il distacco dalla ricchezza e da ogni altra cosa di quaggiù é

una conseguenza del divino amore che egli venne a portare

( i ) Et requiescel super rum spiritai Domini : spirilus sapientiae, et intelle

•

dui, spintiti contila, et fortitudinis, spirilus sdentine, et pielatis , et replebit

curri spirilus limoris Domini. Ij. XI, a, 3.

(a) Et nane dicit Dominus, FOnMAHS HE EX vteho servusi sin, ut

reducam Jacob ad eum, et lsraèl non congregabitur. — Eldixit: Parum est

ut sis mihi serviti ad suscitando.! tribù s Jacob, et faeces Israel conreTien-

ila <. Ecce dedi te in lucem genlium, ut sis salns mea ncque ad cxlrcmum

terrae. Is. XLIX, 5, C.
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sopra la terra (i). Disse ancora che sono a beati i mansueti ».•

perché l’amore di Dio non aspira a nessuna dpminazione od

imperio temporale: « beati quelli che piangono » : perchè l’ama-

tore di Dio non cerca niuna specie di dolcezze terrene; anzi

reputa una vera felicità il patire per l'oggetto amato: « beati

quelli che hanno fame »: perché il cibo del vero amatore é

di fare la volontà di Dio: « beati quelli che sono odiati e' ab-

boniti dagli nomini per cagione dell'amore che portano al

Figliuolo dell'uomo »: perocché l’amatore di Dio si gloria de’

vilipendj ; non istimando nulla l'onore e la gloria che possono

dargli gli nomini, ma solo facendo stima del vero onore, e

della vera gloria, che Iddio dà a’ suoi cultori e servi (i). Onde
il vero amatore di Dio non solo é indifferente alla ricchezza

ed alla povertà, all' onore ed al dispregio
,

alla vita lunga ed
alla vita da abbreviarsi nelle fatiche sostenute pel servizio del

suo- Signore, e finalmente al vivere ed al morire; ma prezza

assai più e col suo affetto si elegge la povertà, il dispregio,

la vita logorata ed abbreviata in sante fatiche, anziché le cose

a queste contrarie, stimando tutte queste cose con un giudizio

del lutto opposto a quello che fa di esse il mondo. E nondi-

meno, sebben sia tale il suo sentimento, pure quanto alla ele-

zione effettiva egli si mantiene nella piena indifferenza, pre-

parato anco in questo a • ricevere ciò che potrà riconoscere più

conforme alla volontà del suo Creature e Signore, e perciò

al suo fine.

Punto III.— Si consideri lo stesso distacco dalle cose create

in Gesù Cristo, nel quale come l’amore divino fu grandissimo,

così anco fu grandissima la cognizione che ebbe della viltà

delle cose terrene, c il distacco del suo cuore divino da esse.

Laonde sebbene egli fosse padrone di tutte le cose, tuttavia

non prese possesso di nessuna; e potè dire di essere più povero

delle volpi, le quali hanno una tana, e degli uccelli, i. quali

hanno un nido (a), quando il Figliuolo dell'uomo non avea so-

pra la terra dove posare il suo capo. Sebbene fosse come Dio

sovrano di tutta la terra, e re anche come uomo, tuttavia visse

( 1 ) lgnem veni miUere in terroni, et quid volo itisi ut accendatur ? Lue.

XII, 4g-

(a) Mail. V, e Lue. VI.
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soggetto e ubbidiente a latte le creature, alla madre, al padre

putativo, alle leggi .mosaiche, ed agl'imperatori romani. Sebbene
* avesse potuto vivere lungamente, per la perfetta conformazione

del suo corpo; nondimeno egli elesse di morire sul fiore, dell'età

sua, procacciatasi la morte col fedel esercizio del suo ministero,

che a pieno sapeva qual odio mortale gli. avrebbe attirato ad-

dosso da parte degli uomini. Sebbene come immune da ogni

peccalo e pieno di ogni santità non dovesse in nessun modo

soggiacere alla pena della morte , e potesse come autore della

vita dare a sé stesso la immortalità; tuttavia dopo una vita

umile, affaticata, tutta consacrata alla volontà del Padre suo,

scelse di morire sulla croce, qual vittima di amore di Dio, di

zelo per la salute del prossimo, e di ubbidienza.

In fine si faranno due Colloquj;

Il primo con Dio Padre, ripetendo spesso quelle parole di

s. Francesco d’ Assisi, Deus meus et omnia.

Il secondo con Gesù Cristo qual maestro, esemplare e vit-

tima del divino amore
,_
pregandolo che egli voglia accendere

in noi quel dolcissimo fuoco che é venuto a portare in terra.

In fine l'orazione:

Anima Christi, sanclifica me.

Corpus Christi, salva me.

Sanguis Christi, inebria me.

Aqua lateris Christi, lava me.

Passio Christi, conforta me.

O bone Jesu, exaudi me:
Intra tua vulnera absconde me:

Ne permiltas me separati a te :

Ab hoste maligno defende me:
In hora mortis meae voca me,

Et jube me venire ad te,

Ut cum Sanctis tuis laudem. te

In saecula saeculorum. Amen.

IH. MEDITAZIONE.

• Jlipetaione esalta delle due precedenti.

Istruzione XIV. Sulla maniera di temperare il vitto.



IV. MEnmzlOHE.

i5a

Sulla gloria di Dio, di cui è preordinala slromenlo la Chiesa di Gesù Cristo.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I.— Costruzione del luogo: immaginare di trovarmi

dinanzi all’Essere divino, e di vedere nell’ eterna essenza il

Padre clie decreta di formare del genere umano caduto • un

maraviglioso regno,, dove risplenda la sua gloria, e incarica di

questa grand’ opera il Figliuolo, mandandolo al mondo.
Preludio II. — Effetto che si desidera: dimandare la grazia

di poter rivolgere con valore tutti i nostri pensieri e tutte le

nostre azioni alla maggior gloria di Dio.
'

Preludio IH. — Richiamo della meditazione precedente.

Punto I.— Considerare che la gloria divina consiste nell’essere

Iddio conosciuto, lodato, temuto, riverito, amato e servito dalle

sue creature) che questa ò la sua volontà: e ch'egli si com-

piace dell’adempimento di questa sua volontà, per la quale le

sue creature intelligenti diventano perfettamente giuste e beate,

e così conseguiscono il loro fine. — Considerare ancora che

la volontà di Dio non può essere frustrata, com’egli ha dichia-

rato per Isaia : « La mia parola non tornerà a me vacua, ina

« farà tutto ciò che io volli, e prospererà in quelle cose alle

« quali.io l’ho mandata »(i). — Dunque, qualsivoglia cosa io fac-

cia, non impedirò mai co’ miei delitti, che si compia l'etèrna

predestiuazionè degli eletti, e che si aduni il glorioso regno sta-

bilito dall’eterno Padre: ma solo perderò inutilmente me stesso,

0 si perderanno meco tutti quelli che opereranno male; ser-

vendo nello stesso tempo aneli’ io, e aneli essi, senza volerlo, alla

maggior gloria divina, e alla maggior santificazione e beatitu-

dine degli eletti. Che se poi Iddio permette che si perdano

quelli che si perdono colla loro mala volontà, egli <1 perché

(i) Tutto il luogo dice cosi: Non cnim cogitationes mette, cogitationes

vestrae : ncque viae vestine, viae meae, dictl Dominiti. Quia stetti exallantur

coeli a Urrà, sic exaltntae sunl viae meae a viis vestris, et cogìlationes mene

a cogitalionibus vestris. Et quomodo descendit imber et nix de coelo, et

tlluc ultra non revertitur, sed inebriai lerram et infundit eam, et germinare

Cam faci!, et datsemen Sd enti et panetti comedenti : sic erti verbum incuti,

quod egrediclur ile ore meo : non reverleUtr ad me vacuimi, sedfacicl quac-

cumijue colui, el prospcrabitur in bis, ad quac misi illttd. ls. l.V, 8-n.
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egli ha trovato esser ciò stesso necessario al maggior esaltamento

della divina sua gloria, e all'ottenimento della maggior quantità

di giustizia e di felicità delle sue creature, presane la somma
intera.— Considerare finalmente,' che quelli che danno gloria a

Dio col riconoscerlo, lodarlo, temerlo, riverirlo, amarlo e servirlo;

benché compiano con ciò un decreto inalterabile della bontà

di Dio; tuttavia si rendono in pari tempo istrnmenti volontarj

della stessa divina gloria, e volontariamente cooperano a for-

mare il compiacimento interno della Triade augustissima, e la

sua infinita beatitudine; della quale vengono per giusta conse-

guenza fatti partecipi.— Qui conviene pur rompere in grandi

affetti, compiacendoci della divina gloria e beatitudine, che non

può mancar mai ; ed esaltando la
.
divina bontà nel rendere le

sue creature e me stesso, se pur voglio da vero, strumenti vo-

lontarj e liberi di quella eccelsa gloria e di qnella esuberante

beatitudine.

Punto II.— Considerare che a fare riuscire dall’ opera della

creazione del genere umano la massima divina gloria
( giacché

Iddio fece tutto per sé stesso per cavarne il suo interno com-

piacimento (t) ),
gloria consistente nella maggior somma di san-

tità, e di felicità della creatura, in cui Iddio come bene del-

l'opera sua si compiace; il consiglio dell'Eterno fu questo: che

tatti gli uomini che volevano cooperare alla grand'opera for-

massero insieme una società a forma di un regnò, del quale

fosse autore e capo un UomorDio. Il perché mandò il Verbo

divino, suo Figliuolo, in terra, e fattosi carne, invitò gli uomini

a unirsi seco per formare tulli, ninno eccettualo, un solo corpo,

una sola congregazione, una sola città, nella quale Iddio suo

Padre fosse soprammodo glorificato, cioè conosciuto, lodato,

temuto, riverito, amalo e a pieno servito. A sì alto fine Gesù

Cristo nacque, predicò il Vangelo, redense il mondo colla sua

morte, fondò la Chiesa. Iddio Padre si compiace nel suo Verbo,

il Verbo si compiace dell'umanità da lui assunta in una sola

persona, f umanità di Cristo si compiace nell'umanità degli

altri uomini per la uguaglianza della natura, e brama di unire

gli individui umani a sé colla comunicazione della natura c

persona divina ch'egli porta, e che é egli stesso, e delle grazie

(i) Universa propter scmetipsum operalus est Dominus. Prov. XVI, 4-

Iìosuco, Prose ecclesiastiche , Voi. III. ao
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e della virtù e della gloria sua. Questo desiderio viene sod-

disfatto per la cooperazione di tutti quelli che rispondendo

all’ invilo vogliono veramente alla grand'opera cooperare, di tutti

quelli che amano veramente- Cristo e vogliono ciò che egli

brama, e ciò che egli vuole. — Io, io stesso sono pure stato

chiamalo, e incorporato, prima ancora eh’ io avessi l'uso della

mia libertà, per pura divina bontà, in questo regno, in questa

unione intima con Cristo, nel Sacramento del battesimo. Io

debbo or dunque liberamente bramare e volere ciò che vuole

e che brama Cristo, cioè che io sempre più mi incorpori e

mi faccia più simile a lui, e così che s'incorporino sempre più

a lui e facciano meco il regno di' Dio insieme con lui tutti gli

altri uomini.

Punto 111. — Considerare, che la gloria del regno di Dio
si compie in Cielo, dove Gesù Cristo siede alla destra del Padre,

cd ivi accoglie le anime de' suoi discepoli e fedeli seguaci che

hanno vivulo santamente nel suo regno sopra la terra , asse-

gnando a lutti le sedie loro preparate dal Padre fino dalla co-

stituzione del mondo, c loro ottenute da lui colla sua mor-

te.— Considerare che tutti gli abitatori di quella celeste curia

sono senza macchia, cioè forniti di una giustizia perfetta; che

hanno tutti la propria volontà perfettameute conformata alla

divina; che veggono e amano tutti Dio seuza misura, che si

amano senza misura fra di loro in Dio; che niuno male ivi'ò

ma ogni bene, niuno disordine ma ogni ordine, clic tutti hanno

sopra di quanto possan bramare , una beatitudine compiuta

sicura, inetfabile, inescogitabile, colla quale il fine, pel quale

furono creati viene pienamente e soprabbondantemente con-

seguito.

Colloquio con Dio Padre, protestando che di qui in avanti

io nou vorrò cercare in tutte le cose altro che la sola sua

maggior gloria da tue concepibile, rendendo mia norma e

tessera quelle belle parole di s. Ignazio : Omnia ad majoretti

Dei gloriam; terminando col Pater noster, e ripetendo più volle

la petizione Advenial regnum luum.

Altro colloquio col Figliuolo come col grande vivo istrumento

della gloria di Dio, ringraziandolo di aver egli redento me e

gli altri uomini miei fraLelli, e di’ averci falli del suo regno;

pregandolo assai caldamente clic voglia degnarsi di unirci lutti

sempre più seco, c di renderei tutti degne membra della Chiesa
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suo regno, c sua sposa. Si conchiuda coll' orazione: Domine
Jesu Ch.isle, qui dixisti Apostoli! tuis: Pacem relinquo vobis

,

pacem meam do vobis: ne respicias peccata mea, sed fidem
Ecclesiae tuae: eamque secundum voluntatem tuarn pacificare,

et coadunare digneris. Qui vivis, et regnas Deus, per omnia

saecula saeculorum. Amen.
Colloquio terzo con Maria Vergine Signora nostra

,
cogli

Angeli e con tulli i beati comprensori, acciocché, ottenutaci la

grazia di vincere ogni nostra inordinata affezione, ricevano poi

fra di loro e me e tutti i miei fratelli, gli altri uomini. Ave
Maria.

OUCOLtTOftl*.

Laos tibi Domine, Rex aeternae gloriae.

GIORNO TERZO.

U MEDITAZIONE.

D*Ua carità del pronimo.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere Gesù Cristo

nostro Re, che insegna a noi suoi sudditi il precetto della ca-

ritè del prossimo, come altra parte della volontà del Padre

suo, con quelle parole: « Il secondo precetto à simile al pri-

« mo: Amerai il prossimo tuo, come te stesso » (t); e come
volontà sua propria, con quelle altre: » Questo é il mio pre-

« ceuo, che vi amiate l'un l'altro, come io ho amato voi » (a).

Preludio II. — Effetto che si vuole ottenere: dimandare a

Gesù Cristo di poter amare senza fine il prossimo nostro, per

fare la volontà sua e quella del Padre suo.

Punto 1. — Considerare che la carità insegnata da Gesù

Cristo abbraccia lutti gli uomini ohe sono in cielo, nel purga-

torio, ed in terra. — Debbo grandemente rallegrarmi della

beatitudine e della gloria che godono in Cielo tutti que' miei

(i) Molili. XXII, 3g.

(i^ So. XV, ia.— Si quis dixcrit quoniam diligo Deum, et fratrem suum
oderii, mendax est. Qui enim noli diligit fratrem suum qutm videi, Deum ,

qutrn non videi, qunmodo polest diligere ? Et hoc mandatum habemus a

Deo: ut qui dtligil Deum , dtligal et fratrem suum. I. Jo. IV, ao-ai.
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fratelli, che hanno già ottenuto a pieno il fine per cui erano

stati creati, cioè la giustizia perfetta
,

la compiuti felicità nella

unione e nel possesso di Dio. —- Debbo aver compassione

delle anime purganti per quello che soffrono, rallegrandomi ad
un tempo del felice patire che è il loro, giacché è tutto volto

a renderle ancor più giuste, e soccorrendole con de’ suffragi ,

acciocché più prontamente ottengano il fine della perfetta giu-

stizia, che sola può loro dare la compiuta felicità. — Debbo
finalmente abbracciare col mio cuore tutti gli uomini miei

simili e mici fratelli che sono in terra, pregare e adoperarmi

per lutti, acciocché ottengano il loro fine, vedere in ciascuno

di essi ticlle loro sciagure e nelle loro prosperità un altro me
stesso, e desiderare grandemente e sinceramente di essere loro

utile, rimosso da me qualunque sentimento contrario di odio,

di rancore, d'invidia o simili.

Punto II. — Considerare che la mia carità verso il prossimo,

acciocché sia conforme al precetto c all' esempio di Gesù Cristo,

dee estendersi a tulli i beni che io posso fare a tutti , e a

ciascuno de' miei simili: io debbo desiderare di esser utile ai

miei simili in ogni modo possibile: procacciare a* loro mali

ogni possibile sollievo, ed aumentare ogui loro bene, e quando

riesco in questo, godere : godere, e ringraziare il Signore di ogni

loro prosperità, come fosse mia propria. — Debbo desiderare

di essere utile il più che per me si possa a tutti ed a' singoli

uomini, rispettivamente ad alleggerire loro i mali temporali, o

dar loro a godere con ogni moderazione ed onestà i beni: —
carità corporale. — Debbo desiderare di esser utile a tutti ed

a’ singoli uomini il più che per me si possa, rispettivamente al

miglioramento del loro intelletto:— carità intellettuale.— Debbo
desiderare sopra tutto di esser veramente utile a tutti ed ai

singoli uomini, rispettivamente al miglioramento della loro vo-

lontà ed alla loro salute eterna: — carità spirituale. — Questa

mia carità, se voglio che sia perfetta, dee andare fino al san-

gue, giacché ella dee essere foggiata su di quella che usò a

me Cristo, e sulle sue purole stesse : « Questo é il mio pre-

« cetto, che vi amiate l'un l'altro, come io ho amalo voi. Ninno
« ha una carità maggiore di questa (che io uso con voi), di

• dar cioè la propria vita per gli suoi amici » ( 1 ).

(i) Jo. XV, ia-i3.
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Punto III.— Considerare che tutti i beni che io desidero di

fare a tutti ed ai singoli uomini, debbono essere ordinati a Dio,

cioè a far sì, che i miei fratelli ottengano il loro line della

perfetta giustizia e della perfetta beatitudine, e ciò perché io

debbo amarli come me stesso, e io sono già persuaso, che per me
le cose tutte non abbiano alcun valore, se nori' in ordine al mio

fine. Io non debbo dunque accontentarmi di desiderare o di

procacciar loro meramente beni umani, ma debbo aver sempre

in vista il loro maggior bene spirituale, che è il bene asso-

luto e vero, di cui i beni ed i mali umani non sono che de'

puri mezzi, in cui non si dee fermare l'uman pensiero e 1* umano

desiderio. Tuttavia non debbo mai recare alcun male tempo-

rale al mio prossimo, e debbo anzi cercare di sollevarlo da

ogni male, sempre presumendo bene di lui, cioè che egli userà

beue di qnel sollievo. In quanto poi ai beni temporali io debbo

usar con lui una giusta discrezione e prudenza, come con me
medesimo.

Punto IV. —. Finalmente, anco nella distribuzione de’ beni

stessi spirituali fra gli uomini, debbo desiderare che sia fatta

in modo, che si compia la volontà di Dio Padre; la quale si

è, che gli uomini formino insieme con Cristo il regno di Dio,

in cui risplenda più che mai la divina gloria , e che ciascuno

occupi in questo regno il posto predestinatogli dal beneplacito

di Dio 1 medesimo; giacché la mia propria giustizia non posso

ottenerla se non uniformo in tutto la mia volontà a quella di

Dio. — Debbo dunque spogliarmi di tutti gli affetti umani,

di umana amicizia, di parentela, di patria, sottomettendo que-

ste . affezioni naturali alla carità soprannaturale, e in questa

sola rifondendole tutte e convertendole. — Non saranno dunque

di qui in avanti i miei amici naturali, o i miei parenti, o i

miei compatriotti , che staranno in cima del mio amore; ma
io preferirò sempre quegli uomini che sono da Dio preordinati

a dargli maggior gloria; questi saranno i miei più stretti amici,

amando io in tutti Dio, e perciò amandoli in quella ragione

appuulo nella quale Dio stesso più di sé a loro comunica

o ha destinalo di comunicare. Perciò miei amici più intimi

saranno quelli, ne' quali io crederò di ravvisare più di santità :

e ucgli altri tutti cercherò, quanto sta in me, di far sì, clic la

giustizia c la santità, oggetto supremo del mio amore, si ac-

cresca; tenendo in equilibrio i miei affetti, fiuo che io cono-
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sca a chi Iddio venga dando maggior grazia
;
ponendo anch' io

in quelli maggiore la mia somma soprannaturale affezione. Cosi

eseguirò quanto il mio Signor Gesù Cristo mi insegnò: u Non
a vogliate credere che io sia venuto a mettere in terra la pace:

a non venni a mettere la pace, ma la spada. Perocché io venni

a a separar l'uomo incontro al padre suo, e la figlinola in-

a contro alla madre sua, e la nuora incontro alla suocera sua:

a e gl' inimici dell' uomo sono i suoi domestici. Chi ama il

« padre o la madre più di me, non è degno di me: e chi ama
a il figliuolo o la figliuola più di me, non é degno di me. E
a chi non riceve la sua croce, e mi segue, non é degno di

a me. Chi trova la sua vita, la perderà: e chi avrà perduta la

a sua vita per mia cagione, la ritroverà » (x). Ed oltre l'amore

che conviene dare a tutù gli nomini vivenù sopra la terra, in

quanto tutù possono divenire suoi, ordinò un amore spedale

verso di quelli che sono già amici suoi: a \oi siete miei amici .
— a Questo è il mio precetto, che vi amiate fra di voi scam-

a bievolmente, come io ho amato voi a (a): e comandò verso

essi una del tutto speciale beneficenza e rispetto: « Chi riceve

« voi, riceve me : e chi riceve me , riceve colui che mi mandò.

« Chi riceve un profeta in nome di profeta (cioè per questo

« titolo, ch'egli é profeta), riceverà la mercede di profeta: e

« chi riceve un giusto in nome di giusto, riceverà la mercede

« di giusto. E chiunque avrà dato bere a uno di quesù miei

« ministri solo un bicchier d'acqua fredda in nome di disce-

« polo: in verità io vi dico, egli non perderà la sua mercede » (3):

dove i tre gradi di profeta ,
di giusto e di discepolo,

dinotano

il maggior merito della carità usata a persone più strette con

Dio, e più considerabili nel suo regno.

Colloquio con Gesù Cristo, e in fine Pater nosler.

Istruzione XIX. Sul primo modo di orare.

(i) Manli. X, 54-Ó9.

(a) .Io. XV, 14, ia.

(3) Manli. X, 40.43.

«
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II. MEDITAZIONE.

Delle disposizioni che dee aver l'uomo acciocché egli sia idoneo ad esercitare

. la canta del prossimo nel modo perfetto insegnato da Cristo.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere nella povera

casa di Maria in Nazaret Gesù occulto agli ocelli degli uomini

e soggetto a' suoi parenti, occuparsi in uOicj ordinar), avente

tuttavia il cuore pieno di carità verso gli uomini: medesima-

mente vedere Maria e Giuseppe, sebben pieni di carità, non

nscir punto dalla vita comune e nascosta in cui Dio. gli avea

collocati, ma ivi servirlo costantemente in piena tranquillità ed

abbandono.

Preludio IL — Effetto che si vuol cavare: dimandare a

Gesù la vera sapienza, ebe sola ci può ben dirigere nell'eser-

cizio della carità verso il prossimo nostro.

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente.

Punto 1 .— Considerare che Iddio, essenziale bontà e creatore

degli uomini, non dimentica nessuno di essi: e provvede in

modo, che gli uomini formino realmente quel suo regno di cui

è capo Cristo, e in cui risplende la stia maggior gloria. Questo

decreto divino in tutte le sue parti, non può non esser fatto

con infinita sapienza, perché Iddio é sapientissimo, e così pure

con infinita bontà, perché Iddio é ottimo; e non può non ot-

tenere il suo pienissimo effetto
,
perché Iddio che lo fece è

onnipotente, presentissimo a tutte le cose, sempre vivo ed im-

mutabile. — Ancora, questo decreto e la sua esecuzione é in-

dipendente da me a segno tale ,
che quand' anco io non solo

non cooperassi volontariamente alla sua esecuzione, ma io mi

opponessi ad esso con tutte le mie forze; esso tuttavia avrebbe

luogo, c l'ostacolo che io credessi di porvi, sarebbe in realtà

il mezzo efficacissimo c necessario all' intento di Dio, da Dio

stesso calcolato e permesso perciò ab eterno, come fu la cro-

cifissione di Cristo, creduta dal demonio e dagli Ebrei un

colpo irreparabile portato all’opera della redenzione e al regno

del vero Israello, e per l’ opposto opportunissima e necessaria

acciocché il mondo si salvasse, e il vero Israello si stabilisse.

— E come io non posso oppormi al disegno benefico del-

l' eterno Signore, così non possono farlo né pure tutti gli altri

uomini, o presi singolarmente o uniti iu corpo, i quali se man-
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cassero da parie loro alle divine ordinazioni, non mancherebbe

però il Signore di « suscitare dalle stesse pietre de' figliuoli di

Abramo » (i), avendone egli tutto il potere. — Dopo aver

considerato questo coll'intelletto, passerò cogli affetti della vo-

lontà ad esaltare la bontà, la sapienza e la irresistibile potenza

e grandezza del mio Signore, che fa solo tutte le cose senza

aver bisogno delle sue creature (a).

Punto li.— Passerò quindi coll'intelletto non meno che colla

volontà a considerare il mio nulla: la mia assoluta incapacità

di giovare, quanto é da me, al mondoi c cercherò cosi di

troncare dall' anima mia ogni presunzione, ed ogni falso zelo,

pel quale l’uomo talora corre da sé stesso, anco quando Dio

non lo manda, come si legge nella Scrittura de' falsi profeti (3) ;

e preteude di poter fare assai co' suoi consiglj
,

còlla sua de-

strezza e col suo potere. •— Considererò, che ogni azione dà

una serie immensa di effetti che l'uomo non può prevedere;

che perciò è cosa di gran lunga supcriore all’intelligenza umana
il conoscere veramente se un’ azione, quantunque per sé buona,

sia veramente buona ed utile al genere umano e al regno di

Dio, considerata nel complesso di tutte le sue conseguenze.

L'uomo dunque non può col suo solo intendimento trovare

e stabilire ciò che sia veramente utile ad operarsi: c perciò

non può esser certo di operare il bene, se non a condizione

di conoscere intorno a ciò la volontà di Dio, il quale vuole il

bene, e veramente conosce ciò che sia bene. — Considererò

ancora, che la grazia, per la quale 1' uomo consegue il fine

per cui é stato creato, é un dono gratuito di Dio solo, che

l'uomo non può dare all'uomo: onde la conversione del cuore

non viene mai dall'uomo, ma da Dio, il quale coopera, se gli

piace, coll'interna operazione, alle parole e alle azioni del suo

ministro o mandato. Onde mi persuaderò del mio nulla nel-

l’ operare il bene spirituale ne’ miei prossimi, e intenderò da

tutto questo la verità di quanto disse Cristo agli Apostoli :

< Quando voi avrete fatto tutte quelle cose che io vi ho co-

ti) Manli. Ili, g.

(a) Qui facil mirabilia solus. Pj. LXXf, 18 . — Qui fucit mirnbitin ma
gna solar. CXXXV, 4- — Exallabitur Pominus solus. Is. Il, li.

(3) Non millebam prophelas cl ipsi currebant. Jet. XX111, ai.

i
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« mandate, dite: Siamo servi inutili » (i). Ogni uomo dunque

da una parte è sempre utile, e dall'altra è sempre inutile al

disegno di Dio. E sempre utile, perchè Iddio si serve di ogni

uomo buono o cattivo, come di mezzo alla gloriò del suo regno

e al bene degli altri uomini: è sempre inutile, perchè anche

l’uomo migliore che dar si possa non sa e non può nulla per

sè alla gloria del regno di Dio e al vero bene degli altri nomini

suoi simili, se Dio stesso noi muove e noi conduce: ma è ne-

cessario che Iddio stesso e lo istruisca e lo faccia diventare

suo istrumento, e maneggi egli stesso il suo istrumento, ed operi

nelle anime quello che vi fa 1* istrumento.

Punto III. — Considerare ciò che procede da' due ponti

precedenti, cioè che fino a tanto e in quella parte, che Iddio

non mi mostra ciò che io debbo operare, o sia ciò che egli

vuole che io operi rispetto alla caritè verso i miei prossimi,

10 debbo amare la vita comune, nascosta, quieta e perfettiva

di me stesso, sapendo senza dubitazione che questa vita Iddio

ben la vuole da me e da ognuno, stando scritto: « Questa

€ è ‘la volontà di Dio, la vostra santificazione » (a). —
Non debbo dunque muovermi da me stesso arbitrariamente,

e per una cotal presunzione, ad imprese a vantaggio del pros-

simo, quantunque in sé buone, perocché io non so scegliere

quelle che sieno utili nel complesso , né ho forze da me solo

d’eseguirle, nè valgono punto al mio fine se non sono confonni

alla divina volontà-— Debbo dunque uniformarmi alla volontà

del Padre mio celeste, anche nel modo di esercitare la carità

verso il prossimo, per trovare la perfetta giustizia. — Or so

bene, pel precetto della carità eh’ egli mi ha dato, che Iddio

vuole che io sia caritativo verso il mio prossimo; ma non so

11 modo più a lui grato, nel quale io possa esser tale, se egli

non me lo manifesta. Debbo dunque aspettare in quiete ch’egli

me lo manifesti
; e d' altra parte sono certo , che facendo io

uso di tutti i mezzi che io ho per conoscere il suo volere,

questo divino suo volere non mi può restare nascosto
,
pe-

rocché Iddio comunica sempre la sua volontà chiaramente a

tutti quelli che desiderano sinceramente di conoscerla.

(>) Lue. XVII, io.

(a) li. Tliess. IV, 3.
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Punto IV. — Adunque io debbo avere un amore oltremodn

grande pel mio prossimo, perocché io so che questa é la vo-

lontà di Dio ; ma debbo in pari tempo mantenermi coll' animo

indifferente quanto al modo di esercitarla, fino a tanto che

non conosco il voler di Dio intorno a ciò, di maniera, che io

sia egualmente disposto ad esercitare qualunque sia ministero

di carità, o umile ed abbietto, od onorifico, o penoso, o piace-

vole, o secondo la mia naturale inclinazione, o contrario ad

essa, vincendo me stesso tostoché sappia o possa giustamente

argomentare che quello sia più conforme al volere di Dio e

di più gloria del suo regno.

Punto V.— Finalmente dovendo io essere disposto ad eser-

citare qualsivoglia ministero ed ufficio (se io amo esser per-

fetto nella carità) a vantaggio del mio prossimo, prescegliendo

quello che riconosco, o rettamente conghielturo più conforme

al voler divino, debbo anco nella vita privata non istarmi in

ozio, ma occuparmi indefessamente per acquistare tutte le abilità

che io possa, affine di essere poi bene preparato, quando Iddio mi

chiami, a far checchessia in ajuto de' miei prossimi. Ed anche

nel detto studio mi applicherò a quelle cose, che prevedo do-

vermi essere più utili e confaccvoli al detto fine.

Colloquio intimo coll'amoroso cuore di Cristo.

ni. MEDITAZIONE.

Ve’ metti di conoscere la volontà di Dio, circa il modo migliore d* esercitare

la carità del prossimo.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio 1. — Lo stesso che nella considerazione precedente.

Preludio II. — Lo stesso.

Preludio HI. — Lo stesso.

Punto I.— Il primo mezzo per conoscere la volontà di Dio

circa il modo migliore di esercitare la carità del prossimo, si

é la sincera volontà di conoscerla, e l' indifferenza a qualunque

ella sia per essere. Questo é un avere « gli orecchi perfetti »,

secondo la maniera di dire delle sacre Scritture: Aures autem

perfecisti mihi ( 1 ). — In auditu auris obcdivil mihi (a).

(t) Ps. XXXIX, 7 ,

(a) Ps. XVII, 45.
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Punto 11. — 11 secondo mezzo si è qnello di piuifìcar

l'anima dai peccati mortali e veniali, e affezioni inordinate,

c quindi l' amor di Dio ;
perocché in lai modo solo, 1' uomo

che è il servo si avvicina a Dio che é il padrone, di cui può
sentire più facilmente la voce; e di nuovo l’uomo che è ristru-

mento, si congiunge con Dio che é quegli che lo adopera.

Gesù Cristo é l'istrnmento universale e immediato, si può
dire in un senso, che il Padre adopera alla gloria del» suo re-

gno: gli altri nomini poi vengono adoperati in quanto sono

congiunti a Gesù Cristo , e formano una parie di lui, cioè del

sno mistico corpo. Perciò Cristo disse: « lo sono la rileverà

« e il Padre mio é V agricoltore. Ogni tralcio in me (cioè in-

« sento in me pel battesimo o per la lede), che non fa frutto,

« lo torrà via: e ogni tralcio che fa frutto, lo purgherà, ac-

« ciocché faccia via più fruito. Già voi siete puri in virtù

« del mio sermone (ecco come si richiegga la purificazione

« dell’anima) che io ho parlato a voi. Mantenetevi in me
a (coll'amore): ed io in voi (colla mia grazia). Siccome un
a tralcio nou può portare frutto da sé stesso, se non si tiene

« nella vite (geco l'impotenza dell’uomo per sé solo): così né

a anche voi, se non vi sarete tenuti in me. Io sono la vite,
*

a voi altri i tralci : chi si tiene in me, ed io in lui, questi fa

a molto frutto : perocché senza di me non potete far nulla.

« Se alcuno in me non rimane: sarà messo fuori siccome un

a tralcio, e inaridirà, e lo raccorranno, e lo metteranno nel

a fuoco, ed arderà. Se vi sarete tennti in me, e le mie parole

a saranuo rimaste in voi: qualsiasi cosa dimanderete, vi av-

a venirà. In questo il Padre mio viene clarificato, che appor-

a date un grahdissimo frutto, e che (così) siate fatti mici disce>

a poli » (x). Si diviene adunque discepoli di Cristo col portare

un . massimo frutto; e un massimo frutto si apporta colla mon-

dezza deU'anima, e coll’amor di Dio e di Cristo; congiungendo

per questa maniera noi stessi siccome tralci con quella vite,

dalla quale sola viene il sugo che alimenta il frutto.

Punto III.— Il terzo mezzo di conoscere la volontà di Dio

circa il modo d’ esercitare la carità, si é il considerare le re-

lazioni e i doveri dello stato in cui ci troviamo. — L’adempire

(i) Jo. XV, 1.8.
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diligentemente questi doveri è cosa necessaria per la purità

dell' anima nostra, cioè per non macchiarla di peccalo grave

0 leggero. — Oltracciò tutte le opere dì carità verso il prossimo

che si contengono ne’ doveri del nostro stato, o risultano dalle

relazioni dei medesimo, prese nel loro complesso, sono opere

di carità verso il prossimo volute certamente dalla divina vo-

lontà. — Solamente che fra queste relazioni possono interve-

nire delle collisioni ; nel qual caso preferirò sempre quelle che

contengono un maggior frutto, un piò grande amor di Dio, e

che per sé sono più ordinate alla divina gloria
;
perocché l’aver

io quelle relazioni, e nello stesso tempo non poter soddisfare

a tutte, mi fa certo, che Iddio vuole ben che io operi, ma che

non trascuri ciò che é piò eccellente e perfetto, per attenermi

a quello che é forse piò conforme alla natura, ma non alla

santità ed alla grazia.

Punto iy.— 11 quarto mezzo di conoscere la divina volontà

circa ih modo di esercitare la carità, si é, dopo aver eseguiti

1 doveri del proprio stalo, e soddisfatto alle relazioni che ho

nel medesimo, quello di accogliere tutte le occasioni di gio-

vare al mio prossimo che mi manda la divina provvidenza, ri-

conoscendo la voce di Dio che mi chiama in tali occasioni. —
E quindi io mi presterò con semplicità ed indifferenza a soc-

correre il mio prossimo ogui qualvolta mi si presenteranno tali

occasioni, se pur io avrò le forze materiali e spirituali per prestare

quel soccorso in tutto od in parte ; né trascurerò la prima oc-

casione di fare il bene, per aspettarne di quelle che la provvi-

denza non ini ha ancora date ; né mi stancherò mai d’un’opera

bene incominciata, per vaghezza di farne una nuova. — Le oc-

casioni poi che mi si offerissero, dalle quali conoscerò certa-

mente la volontà di Dio, saranno quelle nelle quali t.° conosco

la necessità presente del mio prossimo, a.* e il prossimo chiede

da me ajuto o espressamente o tacitamente. Avverandosi queste

circostanze, io riconoscerò con sicurezza esser conforme al di-

vino volere che io assuma quell’opera, se le mie forze sono da

tanto. Quando poi mi si presentano molte di quest opere di

carità fornite delle indicate circostanze, ed io non potrò tutte

insieme eseguirle, sceglierò quelle che mi parranno piò con-

formi, non al mio genio, ma , tutto bene considerato, alla mag-

gior gloria del regno di Gesù Cristo.

Punto y.— Il quinto mezzo e sicurissimo di conoscere la vo-
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lontà di Dio circa il modo di esercitare la carità, si é l'ubbi-

dienza , per la quale rinunziando interamente al mio proprio

giudizio e al mio proprio volere, io mi sottometto ad un mi-

nistro della Chiesa, acciocché egli in interpreti il voler divino

dalle circostanze; e mi sottometto in tutto alla sua decisione,

come a decisione di Cristo medesimo, che disse de* ministri

della sua Chiesa: « Chi ascolta voi, ascolta me » (i), e che non

lascia mai di premiare colui che per amore di verità, con pura

intenzione, affine di non esser ingannato dal proprio giudizio

in causa propria, rinunzia a questo, e prende per guida il

giudizio di un uomo prudente il migliore ch'egli possa tro-

vare: onde avviene quello che Iddio ha promesso, che « l'uomo

• ubbidiente in fine canterà vittorie » (a). La Scrittura de-

scrive l’ubbidienza come contenuta nella giustizia (3), e nella

carità (4), che é la pienezza della giustizia, e però contenuta

nel nostro fine.— Con questi cinque mezzi noi possiamo sem-

pre conoscere la volontà di Dio ne' casi particolari circa il modo

di esercitare la carità; possiamo « empirci, come dice l'Apo-

• stolo, di cognizione della sua volontà (5).

Colloquio con Gesù Cristo.

A' membri dell’Instiiuto della Carità gioverà qui il prendere

a considerare quanto prescrivono le loro Costituzioni circa

1’ ordine della carità che si propongono di praticare. A loro

comodo si recano le parole delle Costituzioni medesime:

Ubi pleura officia sintul a Societate expetuntur, quae omnia

ab ea non possimi implori, mullum debet influere in delibera-

tionem Superiorum,
consideratio eorum quae jam assumpta in

Societate sunt. In eisdem enim est perseverandum, non diversa

quaerenda; ut per perseveranùam in eisdem- operibus, Soctelas

circa alìqua optime perita cvadaL

Et quamvis in singulis casibus sola prudentia Spiritus sancti

tiemonstratura denique sit quid magis conveniat ei qui puro

affeclu unum Dei honorem et gloriam quaerìt; tamen non abs

(i) Qui voi audit, me audit. Lue. X, :6 .

(a) t'ir obediens loquetur victorias. Prov. XXI, a8 .

(3) Servi està c/us cui obeditis, live peccati ad mortem, sire obedilionis

ad justi tijm. Rom. VI, 19 .

(4) Animai vestras castificantes in obedientia CHàsitatis. I. Pelr. I, aa.

(5) Ut impleamiai agitinone coluntalà ejus. Coloss. I, 9-
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re erit nonnullas hlc regulas collidere in collisione opcrum

carilatis postulatorum observandas; quid conveniat Superiori

,

qui puro affeclu, et unum Dei honorem et gloriam quaerens

in deliberando procedit ; tamen non abs re erit hlc recolligere

quae sparsim tradidimus de eleclione in casibus collisionis opc-

rum carilatis postulatorum.

Quando igitur seligi debet inter plora ministeria carilatis

simul oliata,

i* Praeferenda soni officia quae nobis ex lege siye naturali

sive positiva proveniunt, arbitraciis et supererogatoriis.

.

0 Praeferenda quae prima ojferuntur, eis quae postea.

3.° Ea ad quae implenda major necessitas urgeL

4« Ea quibus alii operarii defìciunt. Ubi enim olii essent,

praesertim qui ex juslilia ad illa tenerentur, cautius et lardius

erit procedendum.

5.* Ea in quibus jam Societas se exercet, praeferenda novis

officiis. Et in genere illa sunl praeferenda, in quibus cxercen-

dis vires Societatis fortificantur et crescunt, eis in quibus mi-

nuuntur aut consumunlur. In illis autem vires Societatis augen-

tur, in quibus sodales, et domus, et instituta singula, quoad

spiritum praesertim, perficiuntur.

.

° Ea quae perjectiori modo exerceri possunt, habita ra-

tione naturae operis, operariorum qui habentur disponibiles, et

dispositionum personarunu Ubi enim ostium apertius, et major

disposilo, et facilitas in hominibus, qui juvari possint, videre-

tur ; illue, ceteris paribus, occurrendum: ibi enim Jructus pro-

babilior est quarn alibi, minor labor
,
a providentia vero

exhibitns.

q* Ubi et quibus pariter magis debenms, promptius est sub-

veniendum

.

8.* Quae majori instantia a nobis expostulantur, ea sunt

praeferenda : facilius tamen
,

scilicet sine magna instantia

,

opera misericordiae corporalia.

g.° Quod est bonuui majus quoad gcnus eminentius, praefe-

rendum.

io.
0 Quod est bonum majus quoad gradum seu pondus. Id

autem desumitur ex profunditate mali quod tolli polesl, ut in

adjuvandis peccatoribus majoribus, qui converti volunt; et ex

profunditate boni quod additar, ut in dirigendis personis san-

clioribus: quae dìrectio utilis crii ad aedificai 'onem sodaliunu
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il.* Quod est bonum tnajus quoad numerimi personarum.

ia.* Quod est bonum majus quoad ejus diuturnitatem.

i3.* Quod est bonum majus quoad ejus fecunditatem
;
qua

multipììcantur bona, atque perennanti quae fecunditas plurimi

facienda est.

A quelli che debbono fare l’elezione, l 'Esercitatore potrà

dare l'Istruzione XXII, sull'utilità di eleggere, con un melode)

ben ordinato per conoscere più sicuramente la volontà divina.

IV. MEDITAZIONE.

,
Ripetizione esatta delle due considerazioni precedenti, ripensando in ogni

punto alCesempio di Cristo .

Se quegli a cui si danno gli esercizj è un Curatore d'anime,

qui giova aggiungere una o due meditazioni sull' obbligo della

carità verso le sue pecore, obbligo che procede dalle relazioni

del suo stato, e sul modo di esercitarla con perfezione.

. GIORNO QUARTO.

I. MEDITAZIONE (l).

Del regno di Cristo e 4*1 combattimento spirituale.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio 1. — Costruzione del luogo : vedere coll’ occhio del-

l' immaginazione le città, le castella, le terre, per le quali il

Signor nostro Gesù predicava la sua dottrina e passava facendo

del bene.

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere: dimandare a

Dio e a Cristo la sua grazia, acciocché vincendo me stesso

,

e sostenendo tutte le asprezze necessarie, possa conseguire il

mio fine della perfetta giustizia.

Preludio. Ili— Considerare che io non posso giungere all’ot-

tenimento della perfetta giustizia,
consistente nell’amore di Dio

e del prossimo, espressione della volontà divina, se non giungo

a vincere i miei nemici. « La vita dell’uomo é una milizia » (a),

(<) La mattina.

(a) Job VII , i.
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e « ninno sarà coronato se non avrà legittimamente combat-
« tato » (1). Gesù Cristo parimente ha detto, che « il regno
« di Dio soffre violenza, e che i violenti lo rapiscono » (a).

Se dunque io combatterò valorosamente dietro del mio Capi-

tano e Re Gesù Cristo, vincerò a mio profitto , ottenendo il mio
fine, e coopererò da parte mia e per ciò che spetta alla mia
volontà, ad estendere il regno di Dio sopra la terra, dove con-

siste la massima gloria del Creatore. Per animarmi a questo,

mediterò il mio Salvatore Gesù Cristo colla comparazione in

un Re umano e valorosissimo che chiama i suoi sudditi ad

una giusta guerra, e tutta in loro vantaggio.

Punto I.— Mi metterò dunque davanti agli occhi da prima nn
Re umano, ma eletto da Dio stesso con piena potestà e diritto

di regnare su tutti gli uomini, acciocché tutti i popoli del-

l’universo vengano da lui liberati dalla schiavitù di un crude-

lissimo tiranno, che gir ebbe soggiogati, e che sopra di essi

barbaramente inferocisce.

Punto II. — Ascolterò come questo Re (il quale é a pieno

sicuro del buon esito della sua spedizione come di quella che

é decretata in Cielo) parli a tutti i suoi sudditi, cioè a tutti

gli nomini, dicendo loro : Io ho in animo di liberarvi tutti

,

con una giusta guerra, dalle mani del fiero tiranno, che ha

usurpato il mio dominio, e che iniquamente vi opprime. Chi

dunque mi vuol seguire, mi segua; ma sappiano tutti quelli

che si arruoleranno alla mia milizia , che essi debbono esser

oontenli di non usare altro cibo, né altra bevanda, né altro

vestito, se non quello che uso io medesimo, e così si rasso-

miglieranno a me in tutte l' altre cose. Simigliantemente do-

vranno durarla nelle stesse fatiche di giorno e di notte , le

quali io sosterrò; e ciascuno poi alla fine sarà a parte del

frutto della vittoria, assicuratami dallo stesso Dio onnipotente

che mi manda, in proporziono ohe sarà stato più o meno mio

compagno ne’ travagli.

Punto III. Considererò che cosa debbano rispondere a un

Re di sì giusta autorità fornito, e tanto liberale, tanto umano,

tanto prode, i suoi veri fedeli sudditi
,
c quanto prontamente

(1) II. Tim. li, 5 .

(a) Mutili. XI, 12.
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non dovessero offerirsi pronti ad ogni suo volere. All’ incontro

chi turasse gli orecchi alla magnanima proposta, quanto giu-

stamente verrcbbegli data la taccia di uomo da poco, di vile

e d’ingrato. (Fin qui 1’ immaginazione e 1’ intelletto).

La seconda parte di questo esercizio consiste nell'applicare

l’ esempio del detto Re temporale , a Cristo Signor nostro se-

condo i tre punti indicati.

Punto IV. — Si applichi l'esempio così:

Al primo punto, se la chiamata di quel Re temporale, che

invita i suoi sudditi ad una così giusta e necessaria guerra, sa-

rebbe cosa degna di considerazione; quanto più non merita at-

tenzione e riflesso il veder Cristo, Re eterno , non solo de'

corpi, ma ben anco delle anime; e- innanzi a lui tutto il ge-

nere umano , che viene da lui tutto chiamato, come vien pure

chiamato da lui ciascun uomo , e io ora in particolare , con

queste parole: « Ella é mia giustissima volontà di liberare tutti

gli uomini dalla tirannia del demonio, e sottometterli al soa-

vissimo e beneficentissimo mio regno, acciocché, vinti tutti i

miei e loro nemici e quelli del Padre mio, entrino tutti meco,

quelli che meco si uniscono, nella gloria del celeste Padre.

Laonde chi vuol meco venire, dee meco affaticare ; ma il pre-

mio corrisponderà alla fatica, perocché seguendomi nella pena,

mi seguirà altresì nella gloria ». .
•

Al secondo punto, si argomenterà come non vi possa esser

nessuno di buon giudizio e di sana ragione, il quale non si

offerisca tutto pronto alle fatiche, a cui Cristo lo invita.

Terzo, si considererà, che quelli che vorranno mostrare mag-

gior affetto a Cristo loro eterno Re e Signore universale, e

vorrannp distinguersi, non si offeriranno, in ogni servigio da

prestare al medesimo, solamente pronti a sostener le fatiche; ma
ancora, operando contro la propria sensualità e contro il proprio

carnale e mondano amore, presenteranno de’ doni maggiori e più

preziosi al loro Signore, dicendo: O eterno Signore di tutte

le cose, io fo la oblazione di me stesso a te, confidato nella

tua grazia, e nel tuo ajuto, e dichiaro in cospetto della tua

bontà infinita, e in presenza della gloriosa Vergine tua Madre,

c di tutti i santi c sante della celeste tua corte, che io voglio

e desidero, ed é questa la mia risoluzione deliberata, di seguirti

il piti da vicino che io possa, imitandoti, purché ciò ridondi

in tuo maggior servizio c in tua maggior lode, nel sopportare

Rosmim, Prose ecclesiastiche , VoL 111. aa
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tutte le ingiurie ed ogni vituperio ed ogni povertà, tanto at*

tuale ed effettiva quanto spirituale, se alla santissima tua

Maestà piaccia pure di eleggermi e di ricevermi a tal vita
,
ed

istituto.

Istruzione XX. Sul secondo modo di orare.

H. MEDITAZIONE (l).

Dell’Incarnazioni

.

Orazione preparatoria.— La solita.

Preludio I.— Composizione del luogo: vedere il cielo aperto

e in esso gli angeli che prevaricano per volersi innalzare alla

natura e dignità divina. Vedere ancora coll' immaginazione il

mondo in tutta la sua estensione, abitalo da tante genti diverse,

piene di fasto e di orgoglio: in particolare poi vedere la po-

vera casa, e la stanza di Nostra Donna, in Nazarette, nella

provincia della Calilea.

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere : dimandare l’in-

tima cognizione del mio Signore e Re, che per me si è fatto

uomo, e specialmente la cognizione della sua umiltà, acciocché

io lo ami, e vincendo il mio amor proprio, possa seguirlo.

Preludio III. — (Considerare che il nemico più terribile e

che più impedisce d'amor di Dio e del prossimo, si é Famor
proprio e la superbia.

Punto I. — Sarà l'esercizio della memoria; nel quale mi

proporrò la storia da contemplare. — Rammenterò come le

tre divine persone nella loro eternità osservando la terra piena

di nazioni, e d'uomini che tutti discendevano all'inferno, de-

cretarono che la seconda persona si facesse uomo
,

affine di

salvare il genere umano. — Rammenterò come venuta la pie-

nezza de' tempi , esse mandarono l' angelo Gabriello a Nostra

Donna, ed entrato l’Angelo le dissei « Ti saluto, o piena di grazie:

« il Signore é teco : tu sei benedetta fra le donne.— Ecco tu

« concepirai nell' utero, e partorirai un figliuolo, e chiamerai

« il suo nome GESÙ" » (a). — Rammenterò come l’Angelo

confermò il suo detto nunziando il fatto della concezione di

Giovanni il Battista: « Ed ecco Elisabetta tua parente, con-

fi) Avarili pranzo.

(a) Luc..I, 38, 3 i.
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« ccpì aneli! essa un figliuolo nella sua vecchiezza : e questo è
« il sesto mese a lei che fu ' sterile : perocché qualsiasi parola

• non fia impossibile appo Dio » (i). — Rammenterò come
Nostra Donna rispose all’ Angelo : « Ecco l’ ancella del Signore,

« si faccia a me secondo la tua parola » (a); e come in quel-

f istante l’ Uomo-Dio fa concepito per opera dello Spirito santo.

Punto. II. — Sarà
. l’ esercizio dell' intelletto in forma di

tranquilla contemplazione. — Mi fermerò cioè a contemplare:

i. le persone, le une e le altre successivamente. — Prima
quelle che sono sopra la faccia della terra

,
gli uomini così

diversi di tolore , rossi, bianchi, neri, ec., di abiti , di gesti, di

costumi, ec., le genti altre in guerra, altre in pace , altre piangenti

nelle afflizioni, altre ridenti nelle prosperità e nelle gozzoviglie,

altre sane, altre inferme, altre che nascono, altre che muojono, ec.;

reggendo in tutte sotto tante diverse forme la stessa natura

umana, misera, corrotta, languente, bisognevole di redenzione.—

Poi in cielo le tre persone divine che conoscono la miseria

e la malizia di tutti e de’ singoli uomini, e la mia propria, assai

più che non la conoscono gli uomini stessi, ed io in partico-

lare ; e amandoli, pensano tuttavia di fare il decreto della re-

denzione. — Poi in Nazarene, Nostra Donna, l’Angelo che la

saluta, e il divino Infante nell’utero della Vergine.—; a.° Le pa-

role: vedere ciò che dicono le persone’ umane sulla faccia della

terra, quante stoltezze, empietà, bestemmie, ec.; le persone di-

vine in Cielo che pronunciano: « Facciamo un uomo che sia

anche Dio uguale a noi, e salvi il genere umano » ;
l’Angelo

e Nostra Donna in Nazarene che trattano dell'esecuzione della

grand'opera, e dopo conchiusa la trattazione, il bambino ap-

pena concepito, che tace come non avesse capacità di parlare,

né di dar segni di sua infinita sapienza.— 3.° Le azioni: come

le persone in terra scambievolmente si feriscono, danneg-

giano, peccano, vanno all'infecno, ec.; le persone divine in

Cielo operano la santissima Incarnazione
,

l'Angelo in Naza-

rene fa l’ufficio di ambasciatore di Dio alla Vergine, e la

Vergine Nostra Donna, umiliando sé stessa, e rendendo gra-

zie, acconsente ed accetta, unicamente perché Iddio lo vuole,

la dignità di Madre di Dio
;

la quale non le dovea già portare

(t) Lue. I, 36-37.

(a; Lue. 1, 38.
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alcun lustro umano o privilegio d’esenzione dalle.umane sof-
ferenze, ma anzi farla soggiacere in questa vita a umiliazioni,
travagli e dolori gravissimi: e finalmente il bambino appena
concepito, che sta nel seno della Madre come legato c impo-
tente di fare alcun che.

1

PunU> III _ Continua 1' esercizio dell’ intelletto mescolato
a quello della volontà. — Adorerò e considererò in quel barn-
ino ì mio e, quegli che mi chiama alla guerra contro Ì miei

nemici e quelli di Dio, e che io debbo imitare.— Considererò
che già nel seno della Vergine egli mi dice: . Imparate da
* me che sono umile di cuore . (j). In lui risplende un prodigio

‘

f

Umi,Là e <!' «hbassamemo di sé stesso: imperché il Inerbo
' JT?

™m° : semetV"™ exinamvit (a): abbassamento infinito,

rr, a-
‘°> essere infinito, per la comunicazione degli idiomi,ne dicono i teologi, può veramente dirsi che siasi reso finito,ome é finito l’nomo; il Creatore, creatura; il Verbo, carne;

immortale, mortale; l’ impassibile, passibile; il tutto, niente
contrario 1 uomo, invece di abbassarsi, tenta sempre d’ innal-mmi sopra la sua natura e il suo stato: ed io che sentimenti

ho- che sentimenti ebbi? che fo? che feci?— a.
0 Perché si

eoe uomo con un corpo simile a quel degli altri, mortale, men-
re poteva pure prendersi un corpo glorioso, o almeno adulto, enon i mstato d’imperfezione, cioè di bambino. — 3.° Perché si

fece figliuolo del peccatore, figliuolo di Adamo (filius hominis
),«laniera che egli ascose sotto l’apparenza del peccatore la

sua divinità e la sua santità: venne « nella similitudine della
* ®arn® dd peccato » (3), « per rendersi in tutto simile a’ suoi
« ‘rateili n (4) : e tutto ciò affine di schiacciare il corpo della
superbia nostra col piede della sua umiltà— 4.

0
Perchè sostenne

costantemente la forma di peccatore non solo occultando le
sue doti sublimissime, ma accettando d’essere vermi* (5), op-
probrium hominum (6), vir dolorum

(7), et abjectìo plebi

s

(8)

(1) Manli. XI, ap.

() Philipp. II, 7.

(3) Rotti. Vili, 3.

«I linde debuit per omnia fratnbus similari. Hubr. II ,,
(5 | Ps. XXI, 7.

•
’ 7

() Ivi.

(7) Is. LUI, 3 .

(8) P*. XXI, 7.
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5.* Perché si chiuse nel carcere dell' utero di Maria quasi te-

nerrimus Ugni vermiculus (i): rimanendosi ivi del tutto oscuro

c legato nove mesi; ed ivi offerendosi incessantemente ubbi-

diente alla volontà dell’ eterno Padre, che lo voleva olocausto

e vittima di propiziazione. — Quanto desidero io di nascon-

dere i miei pregi agli nomini, quanto amo l' abbassamento, il

dispregio, ec.

Colloquio, da dirigersi a ciascuna persona della santissima

Trinità, al. Verbo incarnato, a Nostra Donna la divina Madre,

chiedendo lume di conoscere intimamente Gaso’ qual esom-

. pio di umiltà e di mortificazione , e di poter imitarlo coll'amare

l'abbassamento e il patimento per suo amore.

tu. MEDITAZIONE (2).

Ripetizione esatta della contemplatone precedente.

Aggiungasi salo il considerare Gesù Cristo mio Re nelVutero

di Maria anche come altissimo esempio di mortificazione: per-

ché avendo tutte le sue facoltà libere, tuttavia le tenne in istato

di apparente inazione chiuso nelle angustie del carcere ma-

terno: perché ebbe la previsione di lutti i suoi dolori futuri,

e di là diede come uomo il consenso al padre che glieli pro-

poneva, ed offerì sé stesso appena concepito ad ogni patimento

che fosse di suo volere per la giustizia.

Istruzione. Sul terzo modo di orare.

IV. MEDITAZIONE (3).

Applicazione de* sensi immaginar) alle due prime contemplazioni.

Dopo l'orazione preparatoria, e i preamboli precedenti, giova

applicare i sensi immaginar) e spirituali nel modo seguente:

Il primo punto sarà lo star guardando dolcemente c tran-

quillamente coll’ occhio della immaginazione le persone, medi-

tando c contemplando in particolare le loro circostanze, e traendo

per frutto l'amore al mio proprio abbassamento ed alla mor-
.

tificazione.

(i) II. Reg. XXIII, 8.

(a) A vespro.

(3) Avanti cena.
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Il secondo sarà lo star ascollando con gran pace quelle cose

clic le persone favellano o verosimilmente favellar potrebbero,

cercando di cavarne lo stesso frutto.

Il terso, quasi odorare e gustare interiormente la soavità o

dolcezza della divinità die si comunica, e dell'anima santa, e

delle virtù sue, e dell’ altre cose secondo la qualità della per*

sona che contempliamo, sempre prendendo per noi qualche

buon frutto di umiltà e di mortificazione.

Il quarto, toccare divotamente, baciare ed abbracciare i luoghi

dove tali persone han lascialo le loro vestigia, con frutto e santo

desiderio di uguali virtù.

I colloquj come nella penultima contemplazione.

CUCULATOSIA.

Domine, tecumparatus sum et in carcerem et in mortem ire (i ).

Ovvero qualche vcrsicolo del salmo XVII, come: Diligam te.

Domine, fortitudo mea: Dominus firmamentum meum, et refu-

gium meum, et liberator meus. Deus meus adjutor meus, et spe-

rabo in eum. — Quoniam quis Deus praeter Dominum? aut
quis Deus praeter Deum nostrum? Deus qui praecinxit me vir-

tule: et posuit immacidatam viam mearn. Qui per/ecil pedes
meos tanquam cervorum : et super excelsa statuens me. Qui
docet manus meas ad praelium: et posuisli, ut arcum aereum,

brachia mea. Ovvero: 0 Jesu rex fortissime, miserere mei. O
Jesu humillime, miserere mei.

Con quelli che inclinano alla pusillanimità, convien dare delle

giaculatorie contenenti atti di speranza e fiducia: il contrario

con quelli che inclinano alla presunzione. — Anco, i senti-

menti generosi che vengono espressi nelle giaculatorie debbono

poter essere sentiti da chi s'esercita: altrimenti convien darne

altre con sentimenti più piani.

GIORNO QUINTO.

I. MEDITAZIONE (a).

Della Natività.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Costruzione ,dcl luogo: vedere coll'occhio

(i) Lue. XXK, 33.

(a) il mattino appena levati.
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dell' immaginazione la strada da Nazaret a Betlemme, compo-

nendocela d' una data lunghezza, piana, o per «valli e declivi :

riguardando oltracciò la grotta dove nacque il nostro Re, d'una

data forma, e grandezza e altezza, c come disposta.

Preludio II. — Effetto che si vuole ottenere: domandare

l’ intima cognizione di Gesù Cristo come esemplare di povertà,

colla quale si vince ogni cupidigia di ricchezza.

Preludio III. — Considerare che un nemico assai perico-

loso, che tenta di rapirci o la salute, o la pertezione della

giustizia, è T attacco ai beni temporali; onde è scritto: « La ra-

« dice di tutti i mali é la cupidigia » (i); e Cristo: « Se vuoi

a esser perfetto, va, e vendi tutte le cose die tu hai, e dalle

ai poveri; e vieni e mi segui » (a).

Punto I.— Esercizio della memoria e deli'immaginazione.—
Rappresentarsi la storia; come la beata Vergine, già nel nono

mese di gravidanza, uscì dalla piccola città di Nazaret, proba-

bilmente seduta sopra un asinelio, seguita da s. Giuseppe, da

una servetta c dal bue, per andare a Betlemme a scriversi nel

censo e porgere il tributo che Cesare avea imposto a tutte quelle

regioni. — « E ascese anche Giuseppe dalla Galilea, dalla

« città di Nazaret, nella Giudea, nella città di Davidde che si

• chiama Betlemme, perché era della casa e della famiglia di

« Davidde, a dare il nome con Maria a sé sposala in consorte,

« incinta * (3). — Come « partorì il Figliuol suo primogenito,

« e lo avvolse ne’panni, e lo pose a giacere in una mangiatoia,

« perohé npn era luogo' per essi nell’albergo » (4). —- Come
« si unì coll'Angelo » (che annunziò a' pastori il nascimento

di Cristo) « una moltitudine della celeste milizia, che lodavano

« Dio, e dicevano: Gloria a Dio negli altissimi luoghi, e pace

« in terra agli uomini di buona volontà » (5 ).

Punto II. — Contemplasi coll’ intelletto e con amoroso senso

della volontà— le persone, cioè la Vergine Madre Nostra Signora,

s. Giuseppe suo sposo, la serva, il bambinello Gesù appena

che sarà nato, la povertà estrema loro, e del luogo.— Tra questi

(i) I. Tim. VI, io.

(a) Malth. XIX, i t .

(3) Lue. Il, <-5.
,

(4) Ivi 7 .

(5) Ivi i4-

Digitized by Google



i •jG
t

personaggi m’ immaginerò di introdurmi io siccome un poverello,

e un indegno servitorello che sta riguardandoli e contemplane

doli coq amore grande, c con massima riverenza prestando

loro servigi ne' bisogni. —
_
Le parole che dicono fra loro con

tanta mansuetudine, dolcezza e carità: immaginerò anco udire

Cristo mio Re che dal povero suo presepio mi parla segreta-

mente al cuore chiamandomi ad amarlo, ed imitarlo nel di-

sprezzo delle cose temporali. — Le azioni; il viaggio, la stan-

chezza , F ora notturna di mezza notte
,

l' essere que' poveri

sconosciuti, il trovare pieno' l'albergo, la ripulsa di dar loro

ricovero, t'accomodarsi contenti nella stalla , rendendo grazie di

tntto a Dio ; il Signore del tutto che vagisce, ed è là entrato al

mondo per patir fame, sete, freddo,- caldo, nudità, ohbrobrj

,

flagelli , e finalmente la croce. E tutto ciò per cagion mia!—
Anche qui si ripetano le proteste : Eccomi, o mio Re supremo,

bautbiuo or ora nato per mio amore, o Signore di tutte le

cose, ec.

Punto III. — Considerare più minutamente coll’ intelletto,

misto alla volontà, gl'incomodi della povertà a cui si sopposo

volontariamente il Re del Cielo venendo in terra, la fatica, il

dolore, la sete, la nudità, l'inopia delle cose più necessarie, ec.,

che sono le armi di cui si mostrò armato il mio Re e Signore,

con cui vinse le false opinioni e le inordinatc affezioni degli

uomini. ,

Colloquio, come nella -meditazione precedente.

Di qui in avauti non indicherò più, se non di rado, la

materia dell'Istruzione, lasciando libero ali' Esercitatore l’om-

metterla, sostituendo in luogo di essa qualche lettura presa

dai libro dell’ Imitazione, o dal Vangelo, ovvero da qualche

vita di Santo bene scelta, in modo che si leghi tanto- colla

materia clic giornalmente egli darà da meditare o contemplare,

quanto coll’ indole ed i bisogni di chi si esercita.

II. MEDITAZIONE (l).

Della fuga in Egitto.

Orazione preparatoria. —- La stessa.

Preludio 1. — Costruzione del luogo: immaginare di vedere

(i) Avanti pranzo.
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la umile casetta e la povera stanza dove dormiva s. Giuseppe

quando l'Angelo lo destò, le scale, la stalletta dell'asino, la porta,

la strada, ec., e cosi fino in Egitto.

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere : dimandare a

Dio di poter acquistare un'intima cognizione ed un amore
grande del mio Re Gesù Cristo come esemplare di ubbidienza,

e di poterlo imitare in questa virtù
, come l' imitarono Maria

e Giuseppe.

Preludio III. — Considerare, che se io voglio vincere per-

fettamente i miei nemici, debbo rinunziare al mio giudizio e

volontà propria, per tare quello che Dio mi manifesta qual suo

volere.

Punto I.— Esercizio della memoria: la storia.— Rammentare

come volendo Erode uccidere il fanciullo Gesù, uccise i bam-

bini innocenti, e prima di una tale strage, l’Angelo avvisò Giu-

seppe di fuggire in Egitto, dicendogli: a Sorgi, e prendi il

< fanciullo, e la madre di lui, e fuggi in Egitto, e ti rimani colà

« fino che io ti dirò » (i). Rammemorare come Giuseppe

subito ubbidì, e « levandosi, prese il fanciullo e la madre di

« lui, notte tempo, e si ritirò in Egitto, e si stette ivi fino

« alla morte di Erode • (a).

Punto II. — Contemplare, esercitando X intelletto e Cadetto

della volontà, paratamente tutte le persone, le cose che parlano

insieme, e le azioni.

Punto III. — Considerare :

a) Le circostanze che rendevano difficile X ubbidire a qnel

comando ; il luogo da lasciarsi , che era la patria co' parenti

,

amici, conoscenti: il luogo a cui dovean recarsi, XEgitto che

era paese lontano, nemico agli Ebrei, Sconosciuto, idolatro,

d'altro linguaggio: il tempo, d’ inverno, di- notte ; tosto (statimi

interrompendo il sonno: le vie ignote, aspre, impedite da piogge

e torrenti, mal sicure da’ ladroni, ec.: i mezzi di trasporto e

di sussistenza, nulli, o non comodi in que' tempi, né da po-

tersi trovar tosto, in quell'ora, senza mezzi, fora' anco, per la

povertà:, le persone da condurre, un bambinello, una tenera

e dilicata verginella: senza sapere il luogo preciso dove me-

li) Matib. Il, :3.

(a) Ivi, :4-i5.

Rosmini
, Prose ecclesiastiche

,
VoL IH. a3
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narle, ma solo la provincia: in /Egyplum

;

né il tempo, quanto

dovea durar quell’ esiglio : < usque dum dicam libi ».

b

)

Il modo onde quella famiglinola santa ubbidì, cioè:

i.“ prontamente: consurgens noeta secessit in /Egjptum; a.° cie-

camente, senza dubitare del comando, o cercar ragioni, o fare

scuse, o frapporre indugi, o introdurre interpretazioni volte ad

alleggerire il comando; 3.* con perfetta sommissione, fede e

abbandono nella provvidenza
,
piena pace

, ed allegrezza.

c) Specialmente nella persona di Cristo: Giuseppe ubbidì

all' Angelo ;
Maria a Giuseppe

; Cristo a Maria ed a Giuseppe.

— Il divino Infante, che non mostrando né pure di sapere ciò

che i suoi faccian di lui, si lascia maneggiare come lor piace,

quasi un pezzo di legno, essendo pur egli Dio: ecco il mas-

simo esempio di sommissione e di ubbidienza.

Colloquio, con Gesù bambino, con Maria e con Giuseppe.

tu. CONTEMPLAZIONE.

Ripetizione esatta delle due precedenti.

IV. CONTEMPLAZIONE.

Applicazione de' sensi.

GIACVLATOSIA.

O Jesu pauperrime, miserare mei.

O Jesu obedienlissime, miserere mei.

GIORNO SESTO.

I. CONTEMPLAZIONE. .

Della vita occulta di Cristo.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio 1. — Costruzione del luogo: Nazaret, e la casetta

ove la sacra famiglia abitava dopo tornata dall'Egitto.

Preludio II. — Ciò che voglio ottenere: dimandare la co-

noscenza intima del mio Gesù Cristo, come esemplare di tutte

le solide virtù che nella vita privata ed occulta si esercitano.

Preludio III. —» Considerare che é un’ illusione delle più

dannose alla perfetta giustizia quella che ripone la virtù nel-

l’operare grandi cose esterne, e disconosce le virtù della vita

comune, occulta c contemplativa, contro il detto di Cristo a

Maddalena : Porro unum est necessarium.
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Punto I. — Facendo uso della memoria richiamerò la sto-

ria : — Come Cristo condusse una vita comune nella sua po-

vera famiglia: e durante tutto questo tempo di treni anni, forse

nove decimi della sua vita temporale, occultò al mondo tutte

le sue divine prerogative non uscendo da un tal genere di vita

fino che la volontà del Padre suo noi chiamò espressamente al

ministero evangelico: — Come nella vita comune egli praticò

tutte le virtù solide, anco le più piccole, proprie dello stato

privato, e dell'età sua; onde è scritto: « E Gesù si avanzava

a in sapienza , ed in età ed in grazia presso Dio e presso gli

« uomini » (i): — Come specialmente si manteneva del con-

tinuo soggetto a sua Madre, e al suo nutrizio Giuseppe (a),

senza metter fuori i diritti che gli dava la sua natura divina: —

•

Come esercitava egli stesso nn’arte meccanica, cioè l'arte del

fabbro, secondo che pare esser indicato dal Vangelo, dove si

legge, che alcnni , udendo da prima la sua sapienza e reggendo

le Sue virtù, dicevano: « Non è questi un fabbro, figliuolo di

« Maria, ec. (3)?

Punto IL — Contemplare le persone, le parole e le azioni.

Punto III. — Mi tratterrò a meditare la sublime virtù rac*

chiusa, e propostami da imitare, nella vita occulta di Cristo.

Colloquio con Cristo, altro con Maria, altro con Giuseppe,

e in fine Pater noster.

lt, CONTEMPLA ZIOHE.

Del paesaggio Itila vita comuni ed occulta di Cristo alta vita occupata

al di fuori nella carità del proitimo.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Costruzione del luogo : vedere coll' immagi-

nazione Gerusalemme, il tempio, le acque del Giordano, il

deserto, ec.

Preludio II. — Ciò che voglio ottenere: dimandare la sa-

pienza, per la quale l'uomo non abbandona la perfezione occulta

della vita comune, senza avere un segno della divina volontà.

fi) Lue. Il, Sa.

(a) Et erat subditus illis. Lue. Il, 5i.

(

3

) Marc. VI, 3.
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Preludio III. — Considerare il pericolo della vita comune,

che è quello di affezionarsi ai parenti, alla famiglia, alle cose

domestiche, alle abitudini eziandio che in sé stesse oneste o sante,

e quindi di non esser più egualmente pronti a seguire Cristo,

quaudo egli ci chiama all'esercizio esterno della carità verso

il prossimo.

Punto I. — Istoria. — La prima volta che Cristo lasciò

la vita occulta, fu all'età di dodici anni, in occasione che andò

co'suoi genitori in Gerusalemme : « E sudavano i suoi genitori

« ogni anno in Gerusalemme, nel di solenne di Pasqua, ec. » (i).

Or gli Ebrei solevano far partecipare i fanciulli alle sacre solen-

nità, quando erano giunti a quell'età d'anni dodici. Trovandosi

nel tempio Cristo per la prima volta che v'era condotto a quella

solennità, egli ascoltava e interrogava i Dottori sulla legge, e in

questa occupazione passando il tempo, i suoi genitori, che non

se n erano avveduti, ritornarono senza di lui; e cercatolo per tre

giorni , il trovaron poscia il terzo giorno nel tempio
, dove

« tutti stupivano quelli che l’udivano, sulla prudenza, e sulle

« risposte di lui • (a). Alla sua Madre poi, che si lamentò seco

dell' abbandono, rispose: « E non sapevate che io debbo essere

« in quelle cose che appartengono al Padre mio » (3) ? — La
seconda volta che Cristo lasciò la casa materna, si fu quando
andò insieme colle turbe d'altri peccatori a farsi battezzare da

Giovanni, il quale, poiché l’ebbe riconosciuto per lume divino,

ricusava di battezzarlo; a cui Cristo rispose: «Lascia ora: peroc-

« ché conviene che cosi noi adempiamo ogni giustizia » (4).

Onde poi compiacendosi il Padre celeste di quest' atto di umiltà

e di giustizia perfettissimo, fece discendere lo Spirito sauto iu

visibil forma di colomba sopra di lui , e udir la voce : « Questi

« é il Figliuolo mio diletto, nel quale io mi sono compia-

« cimo • (5). E di là Cristo non tornò più alla sua famiglia

per traltencrvisi come prima.

Punto II. — Contemplerò le persone: Gesù, i Dottori, la

Madre, il Padre putativo; poi di nuovo la Madre, ». Giovanni,

(t) Lue. Il, ti-

fa) Ivi, <7.

(3) Ivi, <9
(4) Matth. ili. l5.

(5) Ivi, 17.
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le turbe, le persone divine del Padre, dello Spirito santo, e di

Cristo che si battezza: poscia le parole di ciascuna: poscia le

azioni.

Punto III. — Considererò : l~° come 1’ occasione del pas-

sare dall'oscurità della casa paterna alla luce esterna nell'eser-

cizio della carità verso i Dottori e gli Scribi, fu data a Gesù
dalla provvidenza del Padre suo , e datagli in conseguenza

d'un alto di privata pietà, ch'egli faceva in quell'anno co'

suoi genitori salendo la Pasqua ad adorare nel tempio di Ge-
rusalemme. E probabile che il discorso co' Dottori sia nato

in un modo del tutto naturale; e vedesi mantenuta la conve-

nienza e modestia dell' età giovanile in quelle parole del sacro

testo, che Cristo « udiva ed interrogava » ; come conviene

ad un giovanetto verso i suoi maggiori, o veri, o che nell'opi-

nione degli uomini sono tenuti per tali. E nello stesso tempo

però egli tenne un contegno dignitoso, dicendo il sacro testo

che sedeva in mezzo a loro. Ancora è probabile che il divino

giovanetto non abbia voluto iuterrompere il ragionamento già

avviato co' Dottori
,
venutogli così spontaneo

,
perché conobbe

che quello apparteneva alla divina gloria. Accolse dunque

V occasione di far del bene ; e avutala ,
la mantenne anche a

costo di abbandonare i suoi genitori. E vero che avrebbe

potuto avvertirli; ma egli non volle scemare né pure d'un mi-

nuto solo il tempo, in cui dovea durare il ministero di ca-

rità da lui cominciato ad esercitar co’ Dottori
;
né interrom-

pere, per un riflesso umano, o per una umana affezione, l'o-

pera del Padre suo: perocché ogui umana affezione dee del

tutto cedere, come se non fosse, alle opere, di Dio, alle opere

di carità spirituale e della divina gloria, le quali hanno una

infinita dignità ed uno infinito prezzo non comparabile a cosa

alcuna. E dalle parole di Cristo: « Non sapevate voi, che io

« debbo essere nelle cose che sono del Padre mio »? intendesi,

che i figliuoli debbouo giustamente pretendere da’ genitori, che

questi non esigano niuna attenzione da essi
,
quando si tratta

di diminuire anche di un sol punto il servizio divino
, il quale

vuol tutto l'uomo, tutti i pensieri, tutti gli affetti, tutto il tempo,

tutte le forze. — Similmente nel fatto del battesimo di Gio-

vanni
, Cristo non fece che un atto di pietà , di umiltà e di

giustizia legale ed esterna, mettendosi cou qucH'atto dalla parte

migliore del popolo, cioè dalla parte de' peccatori che si con-
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venivano: egli comparve volentieri peccatore per cooperare cosi

anche col suo esempio a qnel salutare movimento del popolo.

Ora Iddio suo Padre, in premio di quest'atto di umiltà e di

pietà ordinaria (che in lui non era ordinaria), lo manifestò pel

suo diletto Figliuolo mediante la voce e l' apparizione della co*

tomba , e mediante la testimonianza di Giovanni. Cristo dovette

da quell' ora prepararsi ad intraprendere la missione pubblica

della predicazione del Vangelo e della salvazione del mondo,

qual Figlinolo di Dio, dignità che non potea e non dovea più

restarsi occulta, manifestandola il Padre. Avuto dunque l’an-

nunzio del Padre, che era venuto il tempo destinato a cominciare

la grande opera, e avutone l'eccitamento da Giovanni, e dal

Padre stesso, Cristo andò a cominciarla non altramente che

colla penitenza nel deserto.

Colloquio i.° col Padre
,

a.® col Figliuolo
,

3.° col santo

Spirito.

Itr. CONTEMPI. AZIONE.

Ripetizione esatta delia precedente.

Qui si comincia l' elezione coll’ Istruzione XXIII, intitolata :

« Notizia delle cose da eleggersi ». Da quest’ ora poi in avanti

si condurrà innanzi il negozio dell'elezione, come si trova espo-

sto nel lib. I, c. XIII. Essendo questa tutta opera di prudenza,

per innanzi al discernimento dell’Esercitatore apparterrà il co-

noscere come la trattazione debba essere o rallentata o acce-

lerata, sccoudo la condizion della mente c dell’ animo, e lo

stato di chi s’ esercita.

Qui può aggiungersi anche molto utilmente per gli religiosi

una meditazione sulla parabola (t) de' due figliuoli, l’uno de'

quali disse al padre che lo mandava, di voler andare a lavorare

nella vigna, e poi non andò; l' altro disse di non volere an-

dare, e poi andò: onde quest'ultimo fece la volontà del padre.

M*uh. XXI, -j8-3i.
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ClOIU'fO SETTIMO.

I. MEDITAZIONE (t).

De’ due venilli.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Costruzione del luogo: rappresentarsi) quasi

come un amplissimo campo, tutta la regione di Gerusalemme ,

dove nostro Signor Gesù’ Cristo é supremo * Signore e con-

dottiero di tutti i buoni.— Ancora, un altro campo nel piano

di Babilonia, dove si mostra Lucifero duce di tutti i nostri

nemici, i demouj. — E l’uno e l'altro de' due capitani invila

la gente sotto i suoi vessilli, e raccoglie soldati.

Preludio li.— Effetto che si vuol ottenere : proporre a sé

stesso di volere in questa meditazione discuoprire, col divino

ajuto, le frodi del tiranno per causarle, ed imparare a cono-

scere i belli e nobili costumi del nostro legittimo ed ottimo

Re e Capitano Gesù' Cristo che dobbiamo seguire e imitare, e

dimandarne a Dio la grazia.

L'esercizio de’ due stendardi dobbiam considerarlo come una

cotale introduzione all' elezione che noi ci proponiamo di fare,

ed ha per iscopo il farci conoscere la mente di Cristo e del

nostro avversario, e l'incoraggiarci ad eleggere generosamente

ciò che troviamo più conforme alla divina volontà, quantunque

costi alla nostra natura.

Punto I. — Immaginare il duce di tutti i nostri nemici se-

dente nel mezzo del campo in una cattedra di fuoco e di

fumo, orribile di figura, terribile di volto, come se mi fosse

presente agli occhi.

Punto II. — Osservare convocati intorno a lui demonj innu-

merevoli: — come egli gli va spargendo per tutto il mondo,

acciocché nuocauo, mandando questi in una città, quelli in

un' altra
, e così da tutte parti

, non ommetteudo alcuna pro-

vincia né luogo di sorte, né stato di persone, e uou dimenti-

cando né pure niuna persona in particolare.

Punto III. — Por mente all'arringa che fa a’ suoi ministri

e satelliti: — come loro insegna a provvedersi di lacci e di

(:) 11 mattino.
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catene, per legar gli uomini, e a gittare loro le reti , traendoli

prima, come di fatto avviene per lo più, alla cupidigia del-

Iavere, affine di poterli poi più facilmente far prendere dall' am-
bizione d’onore, e rovesciarli in ultimo nel baratro della su-

perbia. Il primo grado di tentazione . si è veramente l'amore

delle ricchezze (che sembra il più onesto), il secondo quello

dell’onore, il terzo della superbia: e da questi tre affetti l'av-

versario trae gli uomini agli altri generi di vizj.

Dall'altra parte poi, dove sta l'ottimo nostro e vero Condot-

tiero e Re, si dee

Punto I. — Rimirar Cristo Signor nostro in amena cam-

pagna, nel campo della regione di Gerusalemme, che sebbene

in umile luogo
,
risplende oltremodo bello di fqrme, e di aspetto

amabilissimo.

Punto 11.— Osservare come questo vero Signore del mondo

universo elegge un gran numero di persone, gli Apostoli e i

discepoli suoi, ec. , e li manda, insieme cogli Angeli, per ogni

parte della terra, acciocché comunichino la stia salutifera ce-

leste dottrina ad ogni genere, stato e condizione di uomini.

Punto 111. — Ascoltare l'arringa colla quale Cristo esorta

e incoraggia tutti i suoi servi, ed i suoi amici destinati a tale

e tanta spedizione : — egli insegna loro come debbano far del

bene a tutti, e salvare le anime, riducendole primieramente ad

un sommo spirituale amore di povertà, e ad una prontezza anco

di seguitare, purché ciò piaccia a Sua Divina Maestà, e a

tanto gli innalzi ed elegga, la povertà esterna ed effettiva: di

poi anche al desiderio di obbrobri e di dispregi, dalle quali

due cose della povertà e del desiderio del dispregio nasce la

virtù dell’umiltà. Laonde povertà, dispregio di se, ed umiltà

sono i tre gradi di perfezione
, direttamente opposti alla cupi-

digia delle ricchezze, all’ ambizione degU onori ed alla super-

bia, che introducono in noi tutte le virtù.

Colloquio con Nostra Donna, acciocché ella mi ottenga dal

suo Figliuolo e Signore la grazia di poter essere ricevuto e

conservato sotto il ano vessillo: e ciò in prima in una somma
povertà spirituale, e poi anco (se a tanto si degnerà chiamarmi

ed ammettermi) in una povertà esterna, spogliandomi di ogni

cosa per seguir Ini solo: quindi ancora nel tollerare obbrobrj

ed ingiurie, senza che niuno tuttavia si reuda perciò colpe-

vole di peccato; e a coudizione che il disprezzo mio non cada
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nè iu danno dell' aldina altrui, nè in disgusto di Sua Dirin a Mae-

stà: e il tutto unicamente affine di imitare Cristo, mio Signore,

e di seguirlo il più da vicino che per me si possa. — Ave
Maria.

Altro colloquio con Cristo Uomo-Dio, acciocché egli m'im-

petri dal Padre suo la medesima grazia. — Anima Christi.

Terzo colloquio col Padre, acciocché si degni esaudirmi. —
Pater noster.

n. MEDITAZIONE.

fìiptlittorie della precedente , co' tre collaefuj (i).

in. CONSIDERAZIONE.

Delle tre ciotti di uomini (a).

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. —• Costruzione del luogo : immaginare che Iddio

e Cristo, e Maria santissima, e gli Angeli, e i santi mi stiano

presenti
,

quasi tcstiinonj , nel tempo di questa meditazione

,

ajutando me stesso con tale immaginazione a desiderare e a co-

noscere ciò che sia più grato al mio Creatore
, e che più mi

renda conforme a Cristo mio Salvatore.

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere: dimandare a

Dio, che io possa fare questa considerazione in modo da per-

suadermi ad eleggere ciò che conoscerò essere a Dio accet-

tissimo, e a me saluberrimo.

Proporrò a me stesso da considerare tre classi di uomini

distinti, composte di un certo determinato numero di persone,

per fissar meglio la mente; ciascuna delle' quali tiene nna

somma di danaro, poniamo dieci mila zecchini, e questi non

procacciatisi puramente e debitamente per amor di Dio e col

retassimo fine della sua gloria e culto. Ora ciascuna persona

delle singole classi vuole salvarsi e assicurarsi di star bene con

Dio Signor nostro in piena pace di sua coscienza , togliendo

anche via ogni peso ed impedimento di mal affetto che pone
alla roba acquistatasi

,
sebbene con. mezzi per sé onesti, ma

con fine non del tutto puro, come si diceva.

I. La prima classe vorrebbe si spogliarsi dell' affetto alla

ai

(i) Avanti pranzo.

(a) Il vespro.

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Poi. HI.
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roba acquistata* affine di trovare Iddio Signore, ed assicurarsi

l'eterna salute; ma non adopera i mezzi necessarj, procrasti-

nando di di in di fino all'ora della morte.

II. La seconda classe vorrebbe parimente metter giù il mal or-

dinato affetto a quella roba; ma insieme vuol tenere a tutta

forza la roba ebe non gli scappi di mano, e più tosto trarre

Iddio al proprio desiderio, che non sia, lasciato l' impedimento,

tendere a lui per la via più agevole e diritta, quantunque vegga

che questo stato di spogliamcnto, rispetto a sé, sarebbe l'ottimo

e il più sicuro.

III. La terza classe finalmente, volendo veramente deporro

ogni affetto non sincero, é ugualmente disposta tanto a tor via

quella roba, quanto a tenerla, secondo che potrà conoscere

per divino istinto c per dettame di ragione, che l'una o l'altra

cosa sarà più confacevole al servigio e al culto di Sua Divina

Maestà: e intanto vuol operare e sentire come chi veramente

ha lasciato tutto coll’alletto, sforzandosi ad ogni sua possa di

non bramare più l'una cosa che l'altra, se non mossa dalla

considerazione del maggior divino servigio ed ossequio: a tal

che non ammetta alcun' altra ragione di lasciare o di ritenere

la roba acquistata, te non questa ragion sola, c questo solo de-

siderio, di poter meglio servire a Dio Signor nostro, e trovare

più di santità e di perfezione.

I tre colloquj come nella meditazione de' due vessilli (i).

S. Ignazio in questa eccellente meditazione fece la suppo-

sizione di uno che vuol provvedere alla sua salute col delibe-

rare sull’ uso da farsi della ricchezza che possiede, perocché

sapeva che il maggior ostacolo che rimuove gli uomini dalla

perfezione, si é l’affetto ai beni temporali, e che, come disse

già l'Apostolo: Radix omnium malorum est cupidità* (2). Per-

ciò questa meditazione non si dee generalmente mutare.

(1) Si noti qui, che se sentissimo un «fletto che ripugna «Ila povertà

perfetta di spirito, o anco di fatto esterno, e che c' indina più' alle rie*

chezr.e, di maniera che ci accorgiamo di non esser ancor posti nello

stato d’ indiflerenta; molto giova il chiedere da Dio ne’ colloquj, a dispetto

della carne, che egli si degni di eleggerci ulta. sequela della perfetta povertà

esterna, dalla quale ricalcitriamo, e protestare che vogliamo questo stesso

bramare e chiedere, unicamente per risguardo all’ossequio e alla gloria

della divina bontà.

(a) I. firn. IV, to.
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Qualche rara volta tuttavia potrebb' essere che il pericolo

della cupidigia fosse del tutto allontanato
(
il che però è diffi-

cile a decidersi), e in tal caso potrebhesi considerare qualche

altro caso o allegoria, per esempio, ( affin di risolversi ad abban-

donare i piaceri e sostenere i dolori) quella di tre ammalati, che

tutti bramano ugualmente di ricuperare la salute ; ma il primo

non vuole assolutamente adoperare medicina alcuna, né sotto-

starsi ad alcuna operazione chirurgica, perché teme l’amarezza

di quella e il dolore di questa; il secondo vuole bensì adope-

rare medicine, ma solamente quelle che piacciono al suo pa-

lalo, non quelle che il medico giudica necessarie al suo male;

perciò non vuol astenersi dal vino, ec.; il terzo finalmente am-

mette di buon animo ogni medicina che il medico giudica ne-

cessaria od utile al suo male, ed osserva la dieta conveniente,

e si sottopone a qualsiasi operazione per guarire.

Il resto del giorno si vada ruminando la stessa considera-

zione delle tre classi d’uomiui, od anco se ne faccia apposita

ripetizione.

GIACOLAtOMA.

Justum est, Domine , ut amittat te, quicumque in aliquo alio

magis consolari digit quam in te. Ovvero: Obsecro, summa ve-

ritàs, per te, non permiUas me in aliqua consolatone vana

consolari quam in le, sed pelo ut omnia mihi amarescant,

ut tu solus dulcis appareas animae meae, qui es dulcedo inae*

stinuibilis, per quam cuncta amara dulcorantur (i).

GIORNO OTTAVO.

I. CONTEMPLAZIONE.

Di Cristo nel deserto.

Orazione preparatoria. — La solita.

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere coll’occhio

dell' immaginazione le sponde del Giordano, e quindi la strada

che conduce nel deserto, e finalmente il deserto dove Cristo

solo si ritira.

(i) Aug. Salti. XXII.
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Preludio 11.— 'Effetto che voglio ottenere: dimandare che da

questa meditazione mi venga il frutto di conoscere intimamente

la carità, l'umiltà e la sapienza di Gesù Cristo mio Re nell'as-

sumere ch'egli fece le imprese appartenenti alla divina gloria,

e che anche a me sieno comunicati i doni delle stesse virtù.

Punto I. — La storia (i y.— Come Gesù Cristo , dopo essere

stato battezzato e glorificato dal Padre, andò subito nel deserto.

Et statim Spiritai expulit eum in desertum:— come ivi stette in

solitudine colle bestie, cum bestiis, e digiunò quaranta giorni:—
come vi fu tentato dal diavolo tre volte, e sempre lo vinse:— come

il diavolo lo lasciò, e lo servirono gli angeli , et ecce angeli ac-

cesseruijt et ministraoant ei:— come dopo di ciò egli riboccante

di spirito e di fortezza, cominciò a predicare il Vangelo, Et

regressus est Jesus in vietate Spiritus in Galilaeam, etfama exiit

per universam regionem de ilio. Et ipse docebat in synagogis

eorum , et magnifìcabatur ab omnibus.

Punto II. — Colf intelletto osservare come Cristo non pensò

che ad umiliarsi nell'esercizio di ogni giustizia; al Padre suo

poi lasciò ogni cura e pensiero di esaltarlo. — Era stato in-

sieme coi peccatori a farsi battezzare da Giovanni, e il Padre

in compenso di tanta umiliazione per la giustizia, avealo pub-

blicato suo Figliuolo
,
e datogli con ciò oggimai missione di

operare come tale, di ammaestrare il mondo. — Cristo, invece

di presentarsi tosto nella sua dignità di Figliuolo e di pubblico

Mandato del Padre, si umilia di nuovo, e va a nascondersi nel

deserto fra le bestie, a farvi penitenza, orando e digiunando

per ben quaranta giorni, ad esservi tentalo dal demonio cui

vince non colla potenza
,
ma colla stessa spada della parola di

Dio, di cui lo spirito infernale si serviva per tentarlo; e ciò

affine di prepararsi con tali modi alla grand’ opera pubblica che

già doveva intraprendere, quasi di preparazione egli avesse bi-

sogno. 11 Padre, in compenso di ciò, gli manda gli angeli a

servirlo, facendo in tal modo conoscere per Dio quello a cui

gli angeli stessi erano servi.— Così io delibo cercare da parte

mia l’ umiliazione die posso trovare nell’esercizio di ogni giu-

stizia e di tutte le opere buone; il che è bene in sè, ed è il

mezzo migliore di rendermi islrumento adoperabile da Dio per

() Matti:. VI, i-ii. Marc. I, ii-:3. Lue. IV, i - 1 5.
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le opere della sua gloria: né debito ricusare di accingermi ad

esse con somma umiltà, (piando sono persuaso che Iddio le

voglia ed egli mi mandi, premettendo ogni preparazione.

Punto Ili.— Considerare come Cristo, quanto a sé, rinunzi

ò

ai privilegi che gli davano la Sua nascita senza peccato, e la

natura divina; pe'quali privilegi egli era dispensato dall'osser-

vanza della legge positiva mosaica, e da molte opere esterne

di pietà, massimamente poi dalle opere penitenziali; ed era

anco dispensato dal premettere una preparazione apposita al-

l'opera della santificazione del mondo, affidatagli dal Padre. Volle

dunque, innanzi di cominciare ad apparire al mondo come Apo-
stolo del Padre, ed Annunziatore della buona novella, aspettare

che il Padre suo il facesse noto agli nomini quale incaricato di

ciò, e che Giovanni, a cui il Padre l'avea manifestato col fargli

veder la colomba e udir la voce (l), il palesasse, senza farsi loro

noto e palesarsi da sé stesso
;
e dopo di ciò non volle, in eserci-

tando la grand'opera, far uso di quella piena grazia che s'avca per

natura, ma di quella che co' suoi meriti si avrebbe guadagnata
;

giacché tutto ciò che l'uomo perfetto dee bramare si è di me-
ritare ed operare il bene altrui come effetto de’ proprj meriti.

Onde fece orazione con umiltà e digiunò in solitudine, per

poter meglio lutto darsi alla orazione e per comparire come uno

degli altri uomini: opere che meritano tanta grazia quanta é la

purità e santità di chi le fa : e che perciò in Cristo merita-

rono ed impetrarono grazia infinita. Si presentò dunque all'opera

della predicazione del Vangelo ricco della grazia meritatasi

da sé stesso, quasi non facendo conto di quella ch'egli s'avca

per natura: onde l’Evangelista s. Luca -.dice che ritornò dal

deserto nella Galilea « nella virtù dello spirilo » , in virtute

Spiritas si). Cosi tutta l'intenzione d'nn uomo santo chiamato

da Dio al suo servigio anche in vantaggio de' prossimi, dee

portarsi tutta ad acquistarsi la maggior grazia co' meriti della

sua umiltà, delle sue preghiere e penitenze, non aspettando

una grazia data da Dio senza suo merito: questa grazia meri-

tala , colla quale può desiderare di render feconda l'opera sua,

dee procacciarsela in buona quantità prima ancora di por mano

(i) Jo. I, 3i -34-

(a) Lue. IV, 14.
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all'opera; e in ciò consiste la preparazione, che dee ad essa

premettere.

Punto IV. — Considerare più distintamente la magnanimità,

del cuore di Cristo nel deserto, e le opere sante, 'cioè il ritiro

perfetto dagli uomini, il digiuno rigoroso, e l’orazione inces-

sante, colle quali egli si preparò alla grand'impresi di carità

affidatagli dal Padre suo.

Punto V. —— Considerare che chi si dà tutto a Dio, e così

si prepara alle imprese di carità in vantaggio de’ prossimi

alle quali Iddio volesse mandarlo, sarà soggetto alle tentazioni

del demonio, permettendolo Iddio, come fu necessario che av-

venisse a Cristo, il quale ductus est in desertum a Spiritu (san-

cto), ut tenlarelur a diabolo. — Queste tentazioni i.° sono di

senso, servendosi il demonio de’ bisogni della natura, come fece

con Cristo, affamato pel digiuno, eccitandolo a convertire le

pietre in pane; a.° sono di vana presunzione, servendosi il

demonio de nostri pregi naturali, come lece con Cristo Fi-

gliuolo di Dio, provocandolo a servirsi di questa sua dignità per

esigere dal Padre un miracolo a salvarlo , senza bisogno ;

3.° sono finalmente di cupidigia e di prepotenza, servendosi il

demanio dell’innato istinto che ha l’uomo di grandeggiare,

come fece con Cristo, offerendogli le ricchezze, la potenza e

la gloria di tutti i regni del mondo. — Cristo vinse, oppo-

nendo alla tentazione di senso il sentimento delle cose divine.

Non in solo pane vivit homo , sed in omni verbo quod prò-

cedit de ore Dei (t), come debbo fare io pure quando sono

tentalo dalle incomodità corporali annesse al mio stato ed ai

miei ministerj di carità: alla tentazione di prestmzioue opponendo

la stoltezza che è il domandare a Dio cose inutili contro il rispetto

dovutogli,Non tentabis Dominum Deum tuum (a): alla tentazione

di cupidigia e prepotenza, il doversi disprezzare tutti i beni

terreni, quando questi non si possono avere se non mancando

al precetto di adorare e di servire Dio solo, Dominum Deum
tuum adorabis, et illi soli servies (3).— Finalmente considera

che il demonio teula ogni adito per far cadere 1’ Uom di Dio,

servendosi della stessa parola di Dio , e falsamente applican-

ti Maith. IV, 4.

(a) I*i, 7.

(5)
Ivi, 10.
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dola e interpretandola, e cosi sub specie boni confondendo le

nienti.

Punto VI. — Considerare che l'uomo che vuol servire a

Dio dee esser costante nelle tentazioni che Iddio permette a

fine di renderlo suo valente cavaliere ; colla costanza del com-

battimento e colla longanimità cacciando da sé il demonio, e

acquistandosi la protezione degli angeli: Tunc reliquit eum dia-

bolus: et ecce angeli accesserunt, et ministrabant ei (i); e for-

tificandosi di grazia e virtù di spirito.

Colloquio con Nostra Donna, acciocché mi ottenga il deside-

rio di umiliarmi il più possibile nell' esercizio di ogni giustizia,

coinè fece il divino suo Figliuolo Signor nostro, c acciocché io non

ricusi di prepararmi costantemente nella vita solitaria con animo

generoso ed umile alle opere della sua gloria , a cui egli si

degnasse chiamarmi, né di sostenere le tentazioni , e fermo in-

vittamente in esse, fin che a Dio piace, combattendo sotto il ves-

sillo del mio glorioso capitano Cristo, colla fede nella sua parola.

Ave Maria.

Colloquio simile con Cristo. Anima Christi.

Altro col Padre, domandando la stessa grazia. Pater nosler.

li. MED1TAZIOHE.

Hipelitiane esatta delta precedente.

• III. COSSIDEHAZIOHE.

Sui trt modi di umiltà.

Avanti d’ intraprendere la materia delle elezioni, cottvien dis-

porre l' affetto a ricevere in noi la vera e germana dottrina

di Cristo, il che s’ ottiene col venir considerando e ruminando

i seguenti modi di umiltà, e fare i colloquj ad essi annessi.

II primo modo di umiltà, necessario alla salute, è quello, che

io mi sottometta del tutto e mi umilj, quanto il più posso, alla

riverenza della divina legge, in modo che obbedisca ad essa

fedelmente in tutte le cose , né trasgredisca deliberatamente

niun comandamento divino od umano che mi obblighi grave-

mente, eziandio per acquistili’ il dominio di tutto il inondo, o

per isfuggire la morte.

(«) Manli. IV, 1 1.
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Il secondo modo di umilia e dì sommessioue, maggiore del primo,

si é quando io mi trovi con animo così disposto da non volere,

nè propendere alle ricchezze più che alla povertà, all'onore più

che all'ignominia, alla lunghezza più che alla brevità della vita

,

alla vita più che alla morte, se nell'uno e nell'altro di questi

contrari partiti, in sè stessi considerati, ri fosse uguale occa-

sione di dar gloria a Dio e di ottenere la mia eterna salute;

c perciò, detraendo il peccato veniale alla divina gloria ed

alla mia salate, io non voglia nè pure entrare in delibera-

zione di commetterlo per qualsivoglia umana felicità, né per

qualsivoglia pericolo di morte.

11 terzo modo di umiltà, perfettissimo, si è quello pel quale

io, dopo conseguiti i due primi modi, sono cosi disposto, che,

se anco io sapessi che, risguardo a tutte l' altre viste e circo-

stanze, verrebbe a me un ugual grado di beatitudine eterna

,

e la gloria di Dio non verrebbe punto diminuita, tuttavia io

preferissi la povertà , il .disprezzo e 11 vitupero di pazzo, alla

ricchezza, agli onori, ed alla stima di sapiente, pel solo desi-

derio di esser più simile al mio Signore Gesù Cristo, e a lui

meglio conformato, attenendomi alle sue parole: Si quis vult

post me venire
,
abneget semetipsum, et tollat crucem suam, et

sequatur me (l).

Questo terzo grado di umiltà altissima ha due ragioni: la prima

è l'amore personale di Cristo
;
giacché V amore tende alla simi-

litudine maggiore possibile colla persona amata senz’altea con-

siderazione; la seconda é, perché in quanto alla mia propria bea-

titudine, io non debbo averla per misura e regola del mio amore

verso Cristo (quantunque ella riesca sempre proporzionata a

questo amore), esigendo l'amore puro e perfetto che s'ami

l'oggetto senza considerazione alcuna a sè -stesso; e quanto

alla gloria di Dio, ella potrebbe risultare grande ugualmente

dall'amore di altri servi di Dio, quantunque io non amassi il

mio Creatore; ma ciò non mi dee bastare, perché io debbo

esser sollecito di amarlo il più che possa io stesso, non con-

tentandomi di alcun* altra cosa: e una prova e un grado di

questo amore si é il desiderio di vedermi simile il più che io

possa all' oggetto del mio amore
,

il mio Siguore. Oltrediché :

(.) Manli. XVI.
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a) L'amore di Dio suol esser più meritorio e perfetto nel

patimento, Patientia opus perfcctum habet (i):

b) Le cose del mondo, di cui si serve il demonio, impedi-

scono di ascendere a Dio con libertà di amore; In patientia

vestra possidebitis animas vestras (a); all’opposto le avversità

fanno volgere il cuore all' eterno Signor nostro :

c) La giustizia ha condannato alla distruzione l'universo sen-

sibile in soddisfazione de' peccati: ora per l’amor della giustizia,

debbo anch'io voler pagare il più che possa di quella pena:

d) La bontà di Dio compensa vantaggiosamente con grazie

soprannaturali i patimenti sostenuti per suo amore. Proposito

sibi gaudio, saslinuil crucern (3). — Oportuit pati Chrislum, et

ita intrare in gloriam suoni (4). — Beali pauperes, etc. (5). Re-
cepisti bona in vita tua, etc.

(

6). Perii quali motivi, che mostrano

la maggior perfezione operarsi nell' umiliazione e nel pati-

mento, anche Cristo scelse queste cose per sò, e il Padre suo

gliele assegnò sopra la terra; e perciò anche l'amatore di Cristo

le sceglie, volendo sentire e giudicare come Cristo sentì e giudicò.

A conseguire questo terzo grado di umiltà molto giova l'uso

ripetuto de tre colloquj in fine alla meditazione de' due ves-

silli, co' quali colloquj più volte nel giorno dobbiamo supplicare

la divina benignità a voler far sì, che noi eleggiamo quello che

è più conforme a questo terzo grado di umiltà, e che egli elegga

noi a tanta grazia.

Dopo i tre modi di umiltà si danno le due Istruzioni XXIII
e XXIV, intitolate: Notizie delle cose da eleggersi, e Sulla

principal regola dell elezione.

11 negozio dell’elezione si dee proseguire e compire, se è

possibile (7 ), ne' quattro seguenti giorni, ne’ quali si pone la

materia d'una sola meditazione, coll’ avvertenza che l’Eserci-

(1) J»c. I, 4.

() Lue. XXI, 19.

(3 ) Hebr. XII, 2.

(4 ) Lue. XXIV, 26.

(5 ) Manli. V.

() Lue. XVI.

(7) Se in questo tempo non si termina l’elezione, s’aggiungano altri

giorni, e in essi altri mistcrj da meditare della vita del Signor nostro;

senza però passare alle meditazioni della terza parte.

Rosmim, Prose ecclesiastiche, Voi. 111.
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tutore può aggiungere altri passi della vita di Cristo da me-
ditare, se vede che avanzi tempo.

Giova poi che in questo giorno, e durante l’elezione, la ma-
teria dell'esame particolare ohe si fa innanzi pranzo e innanzi

o dopo cena, riguardi gli errori e le negligenze che si com-

mettono circa le meditazioni del giorno, le regole e gli avver-

timenti dati: acciocché l'occuparsi nell’elezione nou diminuisca

punto l'esattezza del fare i varj esercizi in tutto nel modo
prescritto.

Per giaculatoria si prenda l' una o l’ altra delle frasi conte-

nute nell' orazione seguente di s. Agostino; e l’orazione intera

si reciti alcune volte nel giorno:

Scio, Domine mi, quia ex hoc quod me feristi, debeo tibi

meipsum, et quia me redemisli, et prò me homo faclus es

,

deberem tibi plus quam me, si haberem quanto tu major es,

prò quo dedisti leipsum. Ecce nec plus habeo , nec quod halteo

dare tibi possum sine te; sed accipe me tu, et trahe me ad
te, ut tuus sim imitalione et dileclione , sicut tuus suoi condi-

tone et creatone, qui vivis et regnas in saecula Amen,

Mcdit. c. XXXLX. •

GIORNO NONO.

I. MEDITAZIONE.

Sul primo miracolo fallo da Cristo atte nozze di Catta, col quale diede

esempio di carità corporale.

Orazione preparatoria. — La solita.

Preludio 1. — Costruzione del luogo: coll' occhio dell' im-

maginazione vedere la piccola città di Catta, appartenente alla

tribù di Zàbulon nella Galilea, e ivi la casa dello sposo, il tri-

clinio ornato, la mensa ,
i convittori collo sposo e con Maria

nostra Donna, a cui viene invitato anche Gesù co’ suoi disce-

poli, Andrea, Filippo e Natanaele.

Preludio IL — Effetto che voglio ottenere: dimandare a

Dio di conoscere intimamente il cuoro di Gesù , e d’ averne

uno tutto simile, fornito di una compassione no’ bisogni del

prossimo, subordinata e diretta dalla sua stessa divina prudenza.

Preludio III. — Richiamarsi in memoria tutta la storia (i):—

(i) Jo. II.
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Como Gesù, dopo digiunato nel deserto c ricevuta la testimo-

nianza di Giovanni, si mise in viaggio per Nazaret sua pa-

tria, affine di cominciar quivi la sua pubblica predicazione:—
come, giunto in Cane di Galilea, che si trovava sulla strada

del suo viaggio, fu invitato a nozze co' suoi discepoli, e ve-

nendo meno il vino al banchetto, forse perché Gesù e i suoi

discepoli erano stati invitati all'improvviso, e la casa dello

sposo non era ricca, Maria sua Madre gli disse : « Non hanno

vino ». Le disse Gesù: « Che v’ha fra te e me, o donna?

1’ ora mia non é ancora venuta ». Sua Madre disse ai servi-

tori : « Fate ciò eh’ egli vi dirà ». Or quivi erano sei pile di

pietra, poste secondo l'usanza della purificazione de’ Giudei, le

qnali contenevano forse un sessanta alle novanta pinte ciascuna.

Gesù disse loro: « Empite di acqua le pile ». Ed essi le em-

pirono fino in cima. Poi disse loro: « Attignete ora e por-

tate allo scalco ». E portato il liquore, attinto, e assaggiatolo

dallo §calco, questi, vólto allo sposo, con maraviglia disse:

« Ogni nomo presenta prima il buon vino, e quando la gente

si. è esilarata col ber lungamente, il raen buono: ma tu hai

serbato il buon vino infin ora ».

Punto I. — Considerare come Cristo , alienissimo da ogni

gusto mondano, accetta l'invito alle nozze in quella casa, colla

quale sua Madre avea parentela, e nella quale élla pure si

trovava, e ciò per non distinguersi dal comune degli uomini

nelle cose oneste, e per osservare le relazioni naturali, serven-

dosi poi di queste come di un'occasione offertagli dalla prov-

videnza del Padre suo, a fare il bene, e a santificare le nozze

c gl’ invitati colla sua presenza e colle sue parole. L’ uomo che

vuol fare la volontà di Dio segua la Provvidenza , che negli

accidenti della vita lo chiama ad esercitare tutte le virtù , la

carità e la santità.
.

Punto II. — Contemplare il cuore pieno di compassionevole

carità della divina Madre, la qual carità si mostra tanto più

dilicata ed universale, qnand'ella riguarda non i bisogni pri-

mari de’ prossimi, ma anco i bisogni minori, com’era quello

del mancare il vino alle nozze, in tempo che erana già esila-

rati i convitati per averne largamente bevuto. Ma perché quella

mancanza sarebbe riuscita dispiacevole agli sposi , che o per

la loro povertà, o per non bastevole provvidenza, avrebbero

Digitized by Google



> 96

dovuto lasciare i convittori privi del vino, con cui si suol termi-

nare la mensa; ella vi' soccorre colla fede che ha nel suo Fi-

glinolo , al quale però rispettosamente non altro dice che queste

parole: Non hanno vino », lasciando interamente a lui il modo
di rimediare all'inconveniente.— Oltracché, nella carità di Maria

verso quegli sposi suoi parenti, convien anco vedere l'amore che

ella aveva al suo Figliuolo Gesù Ctisto, bramando che questi

fosse glorificato, e l'amore che avea a tutti gli uomini, Lramaudo

che egli si affrettasse, per cosi dire, a intraprendere la gran-

d'opera della loro salvazione. Maria dunque, come parente degli

sposi , circostanza che gli dava il diritto di prendere la loro

parte, e reggendo, senza ch'cssi parlassero, la loro interna an-

goscia e la brama di essere ajutati in quel dispiacevole acci-

dente, coglie l'occasione offertagli dalla provvidenza per ec-

citare il suo Figliuolo a farsi conoscere mediante un atto di

beneficenza ad un tempo e di dolce umanità; ma pel rispetto

e per la fiducia che ha in lui, non gli dice che due parole.

Punto HI.— Meditare la risposta data da Cristo a sua Ma-

dre: » Che v’ha fra te e me, o donna? l'ora mia non è ancora

venuta >. Due erano i motivi onde Maria avea fatta l'inchiesta a

Gesù, \ affezione per sé naturale verso gli sposi di cui compativa

l'angustia, e Xaffezione soprannaturale per la gloria di Gesù
e per la salute del mondo. Cristo adunque, prima di fare il miraco-

lo, dichiara quanto al primo motivo che egli non può esser mosso

ad operare da umane affezioni e da riguardi alla Madre sua natu-

rale , e perciò, come Dio e come Apostolo del Padre suo, non la

chiama Madre
, ma donna, mostrando il perfettissimo distacco che

un inviato di Dio dee avere da' genitori, i quali nulla debbono

influire nella sua carriera, unicamente diretta dal riflesso del ser-

vizio altissimo di Dio che lo manda; e però dice: « Che è fra me
e te » ? per mostrare che v' ha un* infinita distanza fra le cose

appartenenti all'ordine naturale e quelle appartenenti all'ordine

soprannaturale, e clic la dignità d' inviato di Dio è infinita-

mente maggiore di ogni dignità e autorità naturale, anche della

materna, sicché questa si annichila in faccia a quella e nulla

ha che fare con quella. Quanto poi al secondo motivo che

movea sua Madre a chiedere l'ajuto, risponde che anche ncl-

f eseguire fopere buone e sante, conviene attendere il momento
destinato dal Padre, e però dice che a non é ancora la sua
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ora » : insegnando con ciò ad ogni nomo di Dio di dovere sce-

gliere i momenti del suo operare a tenore della volontà superiore.

Punto IV. — Considerare la sapienza e la fede di Maria,

che senza volgere altri prieghi al Figliuolo , dice a’ servitori :

u Fate tutto ciò ch'egli vi dirà », ben comprendendo che il

Figliuolo suo, colla prima parte della sua risposta non avea

ricusato di fare quanto le chiedeva, ma dichiarato di non poter

avere motivi naturali, ma solo quelli della gloria del Padre nel-

l' operare; e che quanto al uon esser ancora venuta l'ora,

quest’ ora che poteva battere d’ un istante all' altro, si poteva

accelerare in forza della preghiera e della fede: giacchd Iddio

esaudisce chi lo prega rettamente. Come adunque appartiene

a Dio il conoscere l'ora e i momenti ne' quali si debbono fare

le cose, e non alla creatura; cosi alla creatura appartiene non

già l'operare prima del tempo, ma bensì sempre il pregare

con ferma fede, chiedendo ciò che é conforme alla carità del

prossimo. La preghiera poi della creatura è un nuovo elemento

che vien calcolato dalla divina sapienza, la qual tutto computa

nello stabilire i tempi ed i momenti ; elemento che muta per

conseguente il risultalo del computo. Laonde egli pare che

Maria col suo priego sia stata quella che accelerò il momento
della salute del mondo.

Punto V. — Considerare , che , come Cristo cedette alle

istanze di Maria, soccorrendo il prossimo anche con un mi-

racolo, sebbene in cosa nou di prima necessità; così ogni

uomo di Dio dee lasciarsi muovere prudentemente alle istanze

del prossimo, come da segni del divino volere, a fargli tutta

quella carità che é in suo potere; senza péro fomentare i vizj

o i pregiudizj vani; ma eziandio senza far giudizj temerarj sul-

l’abuso che i prossimi potessero fare del bene che loro si usa ;

e così mostrò di iar Cristo, dando vino a convitati che aveano

già bevuto non poco, e dandoglielo eccellente ( sebbenè cer-

tamente non atto a recar danno), e con tanto generosa abbon-

danza, che potea ben servire per tutti i sette giorni, ne' quali

solea durare presso gli Ebrei la solennità delle nozze.

Punto VI. — Considerare come la carità corporale dee

essere esercitata in modo che serva alla spirituale, come fece

Cristo, che col dare il vino a’ convitali di Cana, fece la prima

volta conoscere sù stesso pel Messia e per Dio
,
e santificò le

nozze colla sua divina presenza.
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maritarla; ed egli le colse queste occasioni come dategli dal

Padre suo, e rimase nella Giudea, dove si ritrovava in prima

pel detto motivo della sua divozione (i), istruendo privatamente

e battezzando, fino a tanto che non vide la persecuzione im-

minente, dalla quale si riparò tornando nella sua patria.

Punto li. — Considerare, come queste occasioni di comu-

nicare la sua celeste dottrina agli uomini, venivano preparate

ancora in gran parte dalle opere della sua carità corporale, per

la quale curava molti infermi. Così essendo egli in Gerusa-

lemme a celebrare la Pasqua, venne da lui notte tempo Ni-

codemo, uno de' Giudei principali, dicendogli : « Maestro, sap-

« piamo che tu sei venuto maestro da Dio, poiché niuno può

fare questi segni che tu fai se Dio non fosse con lui (a) ».

Dal che tolse Cristo occasione d' ammaestrarlo sulla spirituale

rigenerazione che dovea operarsi nell' uomo, acciocché 1* uomo
entrasse nel regno di Dio, e stilla necessità della fede alle

cose soprannaturali, e di far conoscere sé stesso qual luce so-

prannaturale. Di che vedesi come l'uomo perfetto debba farsi

la via ad ammaestrare gli uomini, colle opero di carità che

valgono a trarli a lui naturalménte, e debba rispondere con

senno alle loro interrogazioni
,
pascendo così il loro desiderio

d'essere istruiti.

Punto III. — Considerare come Cristo non passò, egli pare,

dalla predicazione privata alla pubblica, se non quando inteso

che Giovanni era stato incarcerato da Erode, Postquam aulem

traditus est Joannes, venit Jesus in Galilaeam, praedicans

evangelium regni Dei (3) : il che dimostra in lui non solo la

fortezza di andare incontro al martirio, soltentrando a Gio-

vanni nell' arringo del predicare la verità (quantunque poi usasse

la prudenza di ritirarsi dalla Giudea nella Galilea
,
quando era

perseguitato, ubbidendo anco in questo alla provvidenza (4);

ma ben anco la unùltà e la modestia, colla quale usò un co-

tal rispetto a quello che fino a quell'ora nell'apparenza era

maggiore di lui , e comparso nel mondo prima di lui a predi-

care, verificando così il detto di Giovanni, che Cristo sarebbe

(1) Ulte demorabalur. Jo- IH, 23.

(2 ) Jo. IH, 3.

(3) More. I, 14 .

(4) Jo. IV. ..3 .

r
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cresciuto, qnand' egli sarebbe diminuito, illum oporlet crescere,

me autcm minai (i). Grand' esempio a quelli che sono chia-

mati alle opere grandi di Dio! che insegna loro a raffrenare

il loro zelo con un profondo rispetto verso gli altri ministri

della bontà di Dio anteriori o maggiori di loro negli occhi de-

gli uomini, della qual maggioranza l' Uomo-Dio non li spoglia

per ingrandire sé stesso, anzi loro la conserva, tenendo sè stesso

indietro con divina modestia e sapienza.

Punto IV. — Considerare come Cristo cominciò la sua

predicazione pubblica, non in luoghi lontani, ma in Nazaret,

dove era la casa di sua madre e di Giuseppe, nella quale

egli stesso abitava; e come non lasciò quei luogo per trasfe-

rirsi in Cafarnao, se non cacciatovi dalla persecuzione de' suoi;

dandoci così una bella norma di esercitare la carità ordinata-

mente prima con quelli che il Signore ci ha fatti vicini, al-

lontanandoci mano mano
,
quando o per le persecuzioni o per

gl' impedimenti clic troviamo, o per altre giuste cause, possiamo

conoscere che la divina provvidenza ci manda altrove.

Punto VI. — Considerare come il Salvatore cominciò la

sua predicazione pubblica in Nazarene, non in un modo straor-

dinario, ma in un modo comune , mettendosi nella sinagoga

cogli altri Ebrei
,
quasi uno di loro

, e leggendovi, secondo il

costume, la divina Scrittura; giacché il costume degli Ebrei

portava , che chi voleva
,
potea leggere all' adunanza qualche

passo delle Scritture c ragionarvi sopra.

Punto VII.— Considerare come la carità intellettuale, che

così veniva esercitando Gesù Cristo, era indivisa dalla carità

spirituale, essendo ogni istruzione del divino Maestro, volta non

già solo ad erudire l'intelletto, ma a insegnare all'uomo la

giustizia e la via della salute, e congiunta colla segreta influenza

pratica della sua divina grazia che da lui e da tutte le sue pa-

role emanava.— Ora somigliante a quella di Cristo dee essere

la carità intellettuale, che l'uomo amatore dell' imitazione di

Cristo dee prendere ad esercitare verso i prossimi suoi, ac-

ciocché ella riesca veramente utile ed opera di Dio.

I tre colloqui con Maria
,

con Cristo e col Padre , come
sopra.

(i) Jo. Ili, 5o.
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GIORNO GNDECIMO.

I. MEDITAZIONE.

Sul battesimo conferito da Gesù Cristo, qual esempio di carità spirituale.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio 1. — Costruzione del luogo

:

vedere Gerusalemme

e la regione della Giudea, dove Cristo da prima battezzò gli

uomini pel ministero de' suoi discepoli.

Preludio 11. — EJfetlo che voglio conseguire nella medi-

tazione: dimandare a Dio di conoscere intimamente e di ado-

rare il potere che Gesù avea come Dio di comunicaro la sua

grazia agli uoniiui, c la riverenza e la carità, colla quale come
Uomo, fece uso di quel potere, principalmente nell' istituzione

del battesimo e degli altri sacramenti.

Punto I. — Considerare come Gesù Cristo, mediante l’atto

di umiltà da lui praticato col ricevere il battesimo di Giovanni,

si meritò il diritto di far quello che il suo cuore desiderava, cioè

d'usare della sua potestà divina a prò degli uomini, istituendo

un battesimo che conferisce la grazia ex opere operalo. —
E cosi l’ uomo che vuole imitare Cristo dee acquistare prima

co’ meriti della propria umiliti il diritto, in certo modo, di

ajutare gli uomini , e annessa a ciò che egli fa per essi , la

grazia e la cooperazione di Dio medesimo
,
di cui si é reso

strumento.

Punto II. — Considerare che essendo Cristo la prilliti

volta, dopo battezzato da Giovauui, venuto in Gerusalemme

per celebrarvi la Pasqua, cominciò ivi dove si trovava, e nella

vicina Giudea, ad insegnare la dottrina intorno alla virtù del

suo battesimo, come fece con Nicodcmo , e ad unire alla pri-

vata sua predicazione, il conferimento dei battesimo stesso, ebe

egli dava per mezzo de suoi discepoli a quelli die egli aveva

ammaestrati e che credevano in lui, rigenerandoli cosi al-

l'eterna salute, colf infusione della grazia intcriore i Post haec

venti Jesus, et discipuli ejus, in lerram Judaeam : et illic demo-

rahatur ciun cis, et bapùzabat (t). — Quamquam Jesus non

baplizarct, sed discipuli ejus (a).

(i) Jo. Ili, 33.

(a) Jo. IV, a.

Rosichi
,
Prose ecclesiastiche

,
Voi. IH. afi
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Punto ///. — Considerare quanto sia grande ia grazia del

battesimo di Gesù Cristo, che non é già un battesimo di sola

acqua, come quello di Giovanni, ma un battesimo di Spirito

santo, che lava l'anima stessa da ogni macchia, la segna inde-

lebilmente come consecrata a Dio in eterno, e le iufonde gli

abili delle sante teologali virtù t — come l'uomo può bensì versar

l'aoqua sul corpo e proferire le sacre parole, ma Dio solo può

operare internamente la lavanda dell'anima dal peccato e la

sua santificazione! — come perciò si dica nel Vangelo di Gio-

vanni, che Cristo era quello che battezzava, mostrando con ciò

la sua divinità, quantunque si soggiunga, che non egli, ma
solo i suoi discepoli amministravano questo sacramento: pe-

rocché questi ultimi non facevano
,
da sé soli considerati , ohe

le cerimonie esterne, alle quali Cristo aggiungeva, come ag-

giunge, sempre la divina grazia.

Punto IV. — Considerare che la carità spirituale che salva

le anime si riduce propriamente all' infusione della divina grazia,

e però ch'ella é un'opera di carità che appartiene al solo Dio;

e l'uomo per sé niente può fare direttamente.— Tuttavia Iddio

chiama a parte anche gli uomini di quest'opera divina, facendo

che gli nomini facciano delle opere esterne, nelle quali egli

aggiunge internamente la sua grazia. — Ma l' uomo può essere

adoperato da Dio in quest'opera in due modi, cioè: o senza

suo merito , ed anzi con suo danno, quasi un istrumento mate-

riale; ovvero con suo merito, qual istrumento personale. Ora
il seguace e imitatore di Cristo dee da parte sua disporsi af-

fine di poter essere adoperalo in questo secondo modo; e ciò

fa, se egli trafficando i talenti che ha della divina grazia, me-

nta in Cristo e per Cristo che le sue operazioni esterne, colle

quali cerca di ammaestrare ed edificare i prossimi, sieno ve-

ramente accompagnate da speciale grazia in favore di quegli

uomini a vantaggio de' quali egli le fa.

Colloquio con Nostra Donna, con Gesù e col Padre celeste,

come nella meditazione de' tre vessilli, domandando la grazia

di poter meritare colle solide virtù, che la grazia in noi si

accresca, e che essa ridondi anco a vantaggio de' prossimi nostri,
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MEDITAZIONE

Sulla mattone de’ settantadue discepoli.

Orazione preparatoria. — La solita.

Prelùdio I. — Costruzione del luogo: coll'occhio dell' im-

maginazione vedere Cafarnao, luogo della stanza di Cristo, e

la strada da Cafarnao a Gerusalemme, dove Cristo si reca

co' suoi discepoli per celebrarvi la Pentecoste.

Preludio li. — Effetto che voglio conseguire: domandare

a Dio la grazia di conoscere intimamente con quanta riverenza

Cristo eseguiva la missione ricevuta dal Padre, e con quanta

il suo vero discepolo debba esercitare’ le opere della carità,

specialmente spirituale , come opere ricevute ad eseguirsi dalla

volontà di Dio stesso.

Punto 1. — Richiamare alla mente la storia.— Come Cri-

sto nel viaggio che faceva a Gerusalemme, dopo aver mandali

avanti i suoi apostoli, prima di entrare nella Giudea, sceglie

di più settantadue discepoli, e li manda innanzi a due a due

in tulli i luoghi dov egli dovea venire. Ma prima dice loro

così: « La messe è grande, ma gli operaj sono pochi: pregate

« dunque il Signore della messe, che mandi degli operaj nella

« sua vigna. Andate: ecco io vi mando come agnelli nel mezzo

< de Inpi. Non portate né sacco, né tasca, né calzatura; né

« salutale alcuno per istrada. In qualunque casa sarete entrati,

« dite prima: Pace a questa casa: e se ivi sarà il figliuolo

della pace , la pace vostra si poserà su di lui ;
se no , ri-

• tornerà a voi. E dimorale in quella stessa casa, mangiando

« e beendo di quello che hanno; perocché l' operajo é degno

« della sua mercede. Non vogliate passare di casa in casa. E
« in qualunque città sarete entrali , se vi ricevono, mangiate

« ciò che vi sarà messo davanti: e guarite gl' infermi che sa-

ranno in essa: e dite loro: Il regno di Dio s'é avvicinato a

« voi. Ma in qualunque città sarete entrati, se non vi ricevono,

« uscendo nelle piazze di quella, dite: Abbiamo scosso contro

« di voi fin la polvere che ci si era attaccata della vostra città :

« con tutto questo sappiate che il regno di Dio é vicino. Io

< vi dico che a Sodoma accaderanno in quel giorno cose inen

a dure, che non a quella città. — Chi ascolta voi, ascolta me :
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« chi sprezza voi, sprezza me. E chi sprezza me, sprezza colui

a che mi ha mandato » (i).

Punto li. — Considerare la grandezza della dignità di uno

che opera come inviato di Dio, e che rappresenta Dio stesso:

« Chi ascolta voi, ascolta me, » ec. (a).

Punto III. — Considerare, che il primo ufficio che Cristo

impone a' suoi discepoli ch'egli invia ad annunziare il suo regno

agli uomini, si é Yorazione volta a dimandare opera}: La messe

« é grande, ma gli opera
j
sono pochi, » e'c.

Punto IV.— Considerare che in secondo luogo Cristo im-

pone loro di eseguire la missione con ogni mansuetudine e

fortezza: « Ecco, io vi mando come agnelli nel mezzo de’ lu-

« pi, » ec.

Punto V. — Considerare che Cristo vuole in terzo luogo,

che i suoi discepoli, nel tempo che vanno nella missione loro

ordinata , non s'occupino di nessuna cosa temporale, ma vadano

in perfetta povertà, cioè senza sacco, senza tasca, c senza cal-

zatura; e ciò perché l’ affare del regno di Dio a cui egli li manda

é così grande, che dee occupare lutto Iuomo , sicché non gli

dee avanzar più facoltà né forze da occuparsi in altro
;
promet-

tendo nello stesso tempo che Iddio stesso che li manda, pen-

serà ai suoi servi, che sono tutti occupati esclusivamente di

eseguire le Incumbenze da lui ricevute.

Punto VI.— Considerare che Cristo insegna in quarto luogo

a’ suoi discepoli, che l’affare della predicazione del Vangelo

a cui gli spedisce é cosa tanto grave, che dee escludere ogni

distrazione e diversione o perdila di tempo ; al che significare

,

loro ingiunge di non fermarsi in sulla via, né pure a salutare

chicchessia; ma di tirare diritti, tutti intesi e solleciti dell' unico

grande affare loro commesso, e pel quale vanno.

Punto VII. Considerare come Cristo in quinto luogo co-

manda a' suoi inviati
, che dopo avere scelto una casa delle

più degne, come nota s. Matteo: In quameumque autem ci-

vitatem aut castellani inlraveritis , interrogate quis in ca dignus

(t) Lue. X, a-ia, 16.

(a) Queste meditazioni sono necessarie anco a’ laici secolari , acciocché

giungano a conoscere il rispetto e gli altri doveri cha debbono praticare

verso i ministri di Dio, ec.
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sit: et ibi monete donec exeatis (i), essi ivi rimangano dove si

trovano, non mutando leggermente, né passando di casa in casa.

Punto Vili. Considerare come Cristo insegna loro in sesto

luogo a sostituire ai non sinceri complimenti del mondo, delle

parole d'evangelica carità, salutando la casa col chiamarle sopra

la pace del Signore; e ad usare una famigliarità santa, man-

giando e beendo quello che viene loro presentato , senza vane

e non sincere cerimonie: e avendo in questo un cosi alto con-

cetto .della propria dignità e del proprio ministero, che lungi

daH'arere un colai umano riguardo di non esser a carico al-

trui, da una parte si onorino di professare la povertà, vivendo

di elemosine, dall'altra stimino che sia molto maggiore l'onore

che recano a quella casa e il bene che le apportano, che non
quello che ne ricevono. Persuasi poi della dignità di quel Dio

che rappresentano (benché forse indegni), non potranno a

meno di provare i sentimenti d’ un santo zelo contro al pec-

cato di quelli che ricusassero loro l'ospitalità chiesta in nome
d' inviati di Dio.

Punto IX. — Considerare come Cristo ingiunge in settimo

luogo a' discepoli ch'egli manda di curare gl’ infermi colla po-

testà ch'egli loro conferisce, prestando con ciò non meno un

atto di carità, che una prova della verità della parola che an-

nunziano, c della potenza della fede in essa parola. — Una
beneficenza dee accompagnare tutti i passi dell'uomo santo,

ma tale che venga da l3io e che conduca gli nomini a Dio.

Punto X. — Considerare come Cristo in ottavo luogo pre-

scrive la materia della loro predicazione, cioè il Regno di Dio,

che è quanto il regno di Cristo e di lutti quelli che con lui

s'incorporano e sotto di lui militano valorosamente.

In fine i tre colloquj come nella meditazione precedente

,

domandando la grazia di occupare tutte le nostre facoltà in

amare e cercare il regno di Dio e la sua giustizia
,
con distacco

di tutte l' altre cose temporali.

Se qui piacesse di aggiungere la considerazione d’altri passi

della vita di Cristo, gioverebbe non oramettere quello dello

scacciamento de’ venditori del tempio , esempio di zelo della
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casa di Dio; quello dell’ invettiva contro i Farisei, esempio

pure di zelo contro lo special peccato dell'ipocrisia, a fine di

vedere la carità di Cristo in tulle le varie sue forme
;
e quello

della predicazione quotidiana che faceva nel tempio, et erat

docens quotidie in tempio (i), iu fine alla sua carriera, esem-

pio del crescere continno che fa l'inviato di Dio nelle sue ope-

razioni, senza che niente valga a trattenerlo dal suo corso o sia

a fargli ommettere o diminuire le fatiche del suo apostolato.

Che se di più, soprastando il tempo, si bramasse d'inserire

qualche altro mistero fra gl' indicati, si potrà prendere la ma-

teria da quelli che si trovaho dopo gli esercizj di s. Ignazio,

avvertendo i.° che i tre capi ivi posti si prendano a formare

il solo primo punto della meditazione, secondo ciò che si vede

fatto nella meditazione precedente de settantadue discepoli, con-

templandosi nel secondo punto le persone, le parole e le azioni,

e nel terzo facendovi sopra delle riflessioni opportune al nostro

intento; a.” che queste riflessioni non distraggano chi s'esercita

dal sentimento di piacere o di dolore od altro, nel quale egli

si dee trovare in quel luogo nel quale s'inseriscono.

(i) Lue. XIX, <7.
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PARTE TERZA.

Sfinitili tuus bonus deducei me in lerram reclami

proptcr nonien tuum Domine vivificubis me in

ac/jlutale tua. Ps. CXLlf.

CUMINO PRIMO.

I. MEDITAZIONE ( 1 ).

Dell' ultima cena

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I. — Costruzione del luogo: immaginare la strada

da Betania lino a Gerusalemme come lunga, larga, stretta, piana,

scoscesa,] ec.
;
similmente il luogo della cena, di questa o di

quella forma, ec.

Preludio li. — Effetto che voglio ottenere dalla medita-

zione: domandare dolore, sentimento, confusione, perché il Si-

gnore va a sostenere la passione per gli miei peccati.

Punto /.— Richiamare in mente la storia.— Come Cristo

mangia 1' agnello Pasquale co' dodici suoi Apostoli , ai quali

predice la sua morte. « In verità dico io a voi, che uno di

« voi mi ha da tradire » (a). — Come lava i piedi de’ suoi

discepoli, anche quelli di Giuda! cominciando da Pietro, il

quale, considerando la Maestà del Signore e la sua propria viltà,

ripugnando diceva: « Signore, tu lavi a me i piedi! » — Il

Signore intanto volea dare un esempio di umiltà, e però disse :

« Ho dato a voi l' esempio , acciocché come ho fatto io , così

* facciate anche voi ». — Come istituì il santissimo sacrificio

e sacramento dell'Eucaristia, quel massimo ed estremo pegno

dell' amor suo , dicendo : « Questo é il mio corpo , ec. Ricevete

« e mangiate, • ec. — Finita la cena, Giuda esce a vendere

Cristo Signor nostro.

(i) Mezza notte.

(a) Mail. XXVI, ai.
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Punto II. — Star riguardando le persone, rìflcliendo c ca-

vando per me qualche frullo. — Udire le parole che quelle

parlano fra di loro, con applicazioni pure a me stesso. — Con-

templare le azioni che fanno, e simigliautemente prendermene

buon frutto.

Punto III. — Considerare peculiarmente quelle cose che

Cristo Signore e Re nostro patisce nella sua umanità, e quelle

che vuol patire: e già qui cominciare con grande sforzo , ed

eccitarmi a dolermi e rattristarmi e piangere. — Considerare

in che modo si nasconde e ritira la divinità, la qual potrebbe

pure in un attimo distruggere tutti i suoi nemici, e noi la; c

potrebbe impedire che l' umanità patisse, e in vece la lascia pa-

tire; giacché questo é il fermissimo proposito di Cristo, di me-

ritare ,
opcraudo il più perfetto e la volontà del Padre; e non

é quello di cercare il proprio godere

;

ma vuol lasciare al Pa-

dre suo ogni cura di farlo godere e di glorificarlo, quando a lui

ue parrà : — e di tutto ciò cavare gli stessi dolorosi alleili. —
Considerare ancora come tutte le cose che Cristo incomincia a

patire, e già patisce col cuore e col fatto, le patisce per gli

miei peccali, ond' io sono la cagione del suo patire: c le pati-

sce per dare a me salute : Qui dilexil me, et tradidit semeti-

psum prò me (i). Indi muovermi con grandi storzi agli alleili

medesimi.

Terminare col colloquio a Cristo Signor nostro, e col Pater

nostcr.

L' Esercitatore qui richiami a mente di chi s'esercita, che ne’

colloquj dobbiamo discorrere, c chiedere le grazie, secondo la

qualità della materia che si medita, c secondo le disposizioni

di chi medili; cioè domanderò secondo che mi trovo tentato

o consolalo; secoudo elio desidero acquistare una virtù o l'altra
;

secondo che voglio disporre di me c determinarmi all' una o

all'altra cosa: anche, secondo che voglio dolermi o rallegrarmi

della cosa contemplala: c finalmente chiedendo le cose più

particolari inservienti al mio desiderio. E così secondo la di-

sposizione o intenzione che si ha, si può fare un colloquio

solo a Cristo Signor nostro, o tre, a quel modo che è detto

infino alla meditazione delle tre classi d' uomini , avvertendo

alla nota ivi annessa.

(<) Calai. 11, 20 .
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Avverta ancora 1' Esercitatore , clic sebbene la prima parte

degli esercizi sia peculiarmente destinata alla purificazione dol-

iamola; tuttavia nè pure nel! altre due si dee perder di vista

la compunzione ’ de' peccali, e tutto ciò che serve a purgare

e giustificar 1 uomo, secondo quelle parole delle sacre Scritture:

Qui juslus est, jusli/icetur adhuc
,
perché questa purificazione e

questa più ampia giustificazione non ha fine per ! uomo clic

vive quaggiù, ed è poi la fonte di ogni altro bene spirituale.

Ma conviene tuttavia notare, che nelle tre parli, i molivi di

compunzione che si propongono sono alquanto diversi: peroc-

ché nella prima parte si propone come motivo proprio
, il ti-

more; nella seconda si propone come motivi proprj, l'amore

compassivo, e la speranza del gaudio futuro; e nella terza

parte, l’amore di gratitudine per l’amore preveuiente che Dio

ebbe ed ha verso di me. 1 quali inolivi però non sono cosi

esclusivamente proprj delle tre pani, che in ciascuna non pos-

sano apparire tutti c tre mescolati; ed anzi si devo in tutte e

tre cercare di condurre, quanto il più si possano, gli alleili no-

stri a terminare ultimamente nell’amore il più puro, mediante

il quale si ama Iddio per sé stesso quale ESSENZIALE, UNICO,
UNIVERSALE, ed ASSOLUTO RENE, human simpliciter,

et bonum omnis boni.

li. MEDITAZIONE.

Delle cote operate da Cristo dalla cena all’orto.

Orazione preparatoria. — La solita.

Preludio I. — Costruzione del luogo: augurarmi col! imma-

ginazione vivamente la strada dal cenacolo sul monte Sion alla

valle di Giosafat, ed ivi l’orto, tanto ampio e di tal figura,

c fatto di questo o quel modo.

Preludio II. — Effetto che voglio conseguire: chiedere a

Dio, come in lutti gli oscrcizj sulla passione, di poter sentire

il dolore con Cristo addolorato, l' abbattimento con Cristo ab-

battuto, le lagrime
,

la pena interiore di quella pena clic Cri-

sto Ita per me patito.

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente.

Punto I. — Rammemorarmi la storia. — Come Cristo ,

finita la cena, e dettosi filino, discese dal monte Sion, dove

era il cenacolo, nel mezzo della notte, passando per la valle

Rosmini, Prose ecclesiastiche , Voi. 111. »7
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di Giosafat e venendo al Monte Oliveto, co' suoi undici disce-

poli pieni di timore i e come ne lascia otto in una parte della

valle, dicendo loro: « Sedete qui fino a tanto
, che io vada colà

a e preghi » (i). — Come presi seco i tre eletti testimoni

della sua agonia, cioè Pietro , Giacopo e Giovanni
,
prega tre

volte al Padre, dicendo: « Padre mio, se egli 4 possibile, passi

a da me questo oalice: pur tuttavia non come voglio io, ma
a come vuoi tu ». Ed entrato in agonia, più prolissamente

orava.— Come V Uomo-Dio mio Re e mio Signore venne vo-

lontariamente in tanto timore, che disse: a Triste è l'anima mia

a fino alla morte • : e sudò sangue si copioso , che s. Luca

dice ,
a che il suo sudore divenne come gocciole di sangue di-

a scorrente per terra », onde tutte le vestimenta doveano es-

sergliene rimaste inzuppate.

Punto II. — Contemplare le persone

,

— le parole
,
— le

azioni, come é detto nella contemplazione precedente.

Punto III. — Questo terzo punto é simile a quello della

meditazione precedente, e cosi pure il colloquio,

L' Esercitatore qui richiami alla mente di chi s'esercita, come

la mattina appena, desto debba proporsi dove vada e a che,

rammentando un tantino la contemplazione che è per fare, e

disponendosi e sforzandosi, mentre si veste, di rattristarsi e do-

lersi di tanta pena e doloro di Cristo suo Signore : — e come
dee escludere ogni pensicr lieto eziandio che di cose buone,

poniamo della risurrezione e del paradiso, tenendosi concentrato

nelle pene del Signore:— e come per V esame particolare gio-

verà che prenda per materia le inesattezze nell’osservare il pre-

scritto da farsi durante gli esercizj.

ni. e tv. meditazione (a).

Due ripetizioni.

V. MEDITAZIONE (3).

Applicaiione de ‘ tenti immaginarj.

(i) Mail. XXVI, 36.

(a) Avanti pranzo c a vespro.

(3) Avanti cena.
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GIORNO SECONDO.
311

I. COSTEMPLÀZIOKE.

TUll' avvenuto dall' orto fino alla casa di Anna (i).

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio 1. — Costruzione del luogo: l'orto di Getsemani,

e la via che conduce alta casa di Anna.

Preludio li e III. — Come nella meditazione precedente.

Punto 1. — Richiamarmi alla mente Iistoria.— Come i sol-

dati e gli sgherri si tengono alquanto da lungi per le tenebre na-

scosti, e s'avanza solo Giuda, come venisse a raggiungersi colla

sua compagnia , e saluta il suo divin Maestro, dandogli il bacio,

e Gesù gli porge mansuetamente la guancia : dopo di che ai sa-

telliti avanzati per prenderlo, dice: « Chi cercate voi? » ed avendo

risposto: a Gesù Nazareno » ,
al soggiunger loro: Sono io »,

tutti strammazzano per terra.— Loro disse ancora: « Siete asciti

< a prender me come un assassino con ispade e bastoni: io

« sedevo ogni giorno presso di voi
,
insegnando nel tempio, e

• non mi avete preso ". — Come s. Pietro feri un certo servo

del Pontefice, e il mansueto Signore gli disse: « Rimetti la

« tua spada a suo luogo », ec., e sanò la ferita del servo. —
Come fu abbandonato da' suoi discepoli, tratto ad Anna, se-

guito da lontano da Pietro nell'atrio, dove la prima volta lo

negò; e poi riceve Cristo uno schiaffo da un servo, che il rim-

provera dicendogli: « Cosi rispondi al Pontefice »?

Punto II e III, e colloquio, al modo della contemplazione

precedente. «

tt. CONTEMPI.AZIOfìE.

Dell’avvenuto in casa di Caifatto (»).

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I, II e III. — Simili a quelli della contempla-

zione precedente.

Punto I. — Richiamarsi in mente l’istoria. — Come dalla

(i) Mail. XXVI. Marc. XIV. Lue. XXII.

(a) Matt. XXVI.
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casa di Anna, suocero di Caifusso, lo traggono alla casa di

questo sommo sacerdote in quell' anno , dove Pietro lo nega

due volle, e voltogli da Cristo uno sguardo» uscito fuori piange

amaramente. — Come Cristo riman ivi legalo tutta la notte. —
Come quelli che il custodivano gli faccan beffe, e il percote-

vano, e velandogli la faccia e schiaffeggiandolo, gli dicevano :

« Profetizza , di’ chi ti ha percosso » , e facevan di lui altri

strazj e proferiva» bestemmie.

Punto II e 111, e il colloquio, simigliantementc a ciò che

fu detto nella contemplazione precedente.

HI. C IV. CONTEMPLAZIONE (l).

Due ripetizioni.

V. CONTEMPLAZIONE (2).

Applicazione de* senti.

GIORNO TERZO.

I. CONTEMPLAZIONE (3).

Dell'avvtmilo dalla caia di Caifasto fino a Pilato inclutivanunte (4).

Orazione preparatoria. — Simile.

Preludio I, II e III. — Simile.

Punto I. — Richiamare in mente l' istoria. —*- Come tutta

la moltitudine degli Ebrei trao il mansueto Signore e Re no-

stro dal sommo sacerdote Caifas a Pilato, accusandolo a lui :

« Trovammo costui che sovverte la gente nostra, .c proibisce

« di dare a Cesare i tributi ». — Come Pilalo, dopo averlo

esaminato una e due volte, disse: « Non trovo in esso delitto

« alcuno ». — Come gli fu messo al paragone e anteposto

Barabba assassino, e gridarono tulli dicendo: « Non costui,

« ma Barabba ».

• Punto li e 111, e il colloquio, come nella contemplazione

precedente.

(:) Avanti pranzo e a vespro.

(a) Avanti cena.

(3) Mezza notte.

(4) Matt. XXVI. Marc. XV. Lue. XXHt.
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. n. COKTEMPLAZIOITC (I).

fieli'avvenuto dalla casa ili Pilato fino alla casa di Erode (a).

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio 1, IT e 111. — Simili.

Punto /. — Richiamare in mente l’istoria. — Come Pilato,

conosciuto Cristo esser Galileo, il mandò ad Erotto tetrarca

della Galilea. — Come Erode, curioso di vederlo e di udire

sue parole, ed essere spettatore de' suoi miracoli, F interrogò

con molli sermoni, e Cristo niente gli rispose, benché gli

Scribi ed i sacerdoti insistessero più che mai nell’ accusarlo :

ma egli lasciava la difesa di sé al Padre suo, e non era sol-

lecito che della gloria di questo.— Come Erode co' suoi sol-

dati lo dispregiò, trattandolo qual pazzo, vestendolo di bianca

veste, ec.

Punto II e III, c il colloquio, simile come nella contcm-

plaziono precedente.

in. e IV. COHTEMPLAZIOHE (3).

Due ripeiiiiani.

V. CONTESTI

1

LA7.IONE (4).

Applicazione de’ sensi.

GIORNO QUARTO.

i. coutemplazioste (5).

Dell’avvenuto dalla casa d1

Erode fino alla casa di Pilato (6).

* Orazione preparatoria. — La solita.

Preludio I, Il e III. — Somiglianti a' precedenti.

Punto I. — Richiamare nella mente l’istoria:— Come Erode
rimette Cristo Signore a Pilato, di che si fanno amici quando

(i) Il mattino.

() Lue. XXIII.

(3) Avanti pranzo e a vespro.

(4) Avanti cena.

(5) A mezza notte.

() Matt. XXVII, Marc. XV. Lue. XXIII. Jo. XIX.



prima eran nemici. — Come Pilalo prende Gesù e il fa fla-

gellare.

Punto li e 111, col colloquio, in lutto simile alle medita-

zioni precedenti.

n. CONTEMPLAZIONE (l).

. Continuazione della eletta materia.

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio 1, Il e 111. — Simili.

Punto I. — Richiamare nella mente l’ istoria. — Come i

soldati fecero una corona di spine , e la posero e calcarono sul

capo di Cristo nostro Signore, il vestirono altresì di porpora,

e percuotendolo gli dicevano : « Ti saluto, o Re de' Giudei >,

e come Pilato condusse fuori Gesù Cristo maltrattalo dalla

flagellazione e dalla coronazione di spine in cospetto di tutto

il popolo i « Uscì dunque Gesù portando la corona di spine

e il vestimento di porpora, e disse agli Ebrei Pilato i Ecco
• l'uomo »; e avendolo veduto i Pontefici, gridarono e fecero

gridare alle tórbe: « Crocifiggilo, crocifiggilo ».

Punto II e III, e colloquio, come nelle meditazioni pre-

cedenti.

ni. e iv. contemplazione (a).

iDue ripetizioni.

V. CONTEMPLAZIONE (3).

Applicazione de' tenti.

GIORNO QUINTO.

I. CONTEMPLAZIONE (4).

Dell’avvenulo potcia dulia caia di Pilato Jino alla crocijinioni

induttivamente (5).

Orazione preparatoria. — La solita.

Preludio 1, 11 e 111. — Simili.

(i) Il mattino.

(a) Avanti pranzo e a vespro.

(3) Avanti cena.

(4) Mezza notte.

(5) Io. XIX.
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Punto I.— Richiamarsi nella mente l' istoria.— Come Pilato,

sedente prò tribunali, diede Gesù in mano agli Ebrei, acciocché

lo crocifiggessero, dopo che gli Ebrei avevano negato di ri-

conoscerlo per loro Res Non abbiamo altro re che Cesare ». —
Come il mansueto Signor nostro portava la croce sulle sue

spalle
,
e non potendola portare per lo venir meno delle forze,

fu angariato Sitnone di Cirene di portarla egli per Gesù.—
Come finalmente, giunti sul Calvario, lo crocifissero nel mezzo

di due assassini, colla scritta indicante il suo preteso misfatto

che diceva: « Gesù Nazareno Re de' Giudei ».

Punto II, III, e colloquio, simili a quelli delle medita-

zioni precedenti.

II. CONTEMPLAZIONE (l).

De' misteri avvenuti trovandosi Cristo in croce (a).

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I, II e III. — Simili.

Punto I.— Richiamare nella mente l' istoria. — Come Cristo

Signore parlò sette volte dalla croce pendente: i.
# pregò pe*

suoi crocifissori; a.° perdonò al ladrone; 3.° raccomandò s. Gio-

vanni alla Madre sna, e la Madre sua a s. Giovanni; 4-* disse

ad alta voce) a Ho sete », e gli diedero bere fiele ed aceto
;

5* disse ad alta voce di essere abbandonato dal Padre, e pia-

namente il salmo XXI; 6.° disse: « È consumato »; 7.
0
ancora:

a Padre, nelle mani tue raccomando il mio spirito ». — Come
spirò , e s’ oscurò il sole, e si fendettero le pietre, e si aprirono

I sepolcri
, e il velo del tempio si divise in due parli da cima

a fondo.

Punto II, III, e colloquio, come nelle meditazioni precedenti.

III. e IV. CONTEMPLAZIONE (3).

Due ripetizioni.

V. CONTEMPLAZIONE (4).

Applicazione de* sensi.

(i) Il mattino.

(a) Jo. XIX.

(3) Avanti pranzo e a vespro.

'

(4) Aranti cena.
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OllCOUTMU.

Adoramus te Chrlste et benedicimus libi, quia per sanctain

crucem luam redemisti mundum.

GIORNO SESTO.

I. CONTEMPLAZIONE (l).

Della deposizione dalla croce fino ed monumento (a).

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I, Il e III. — Simili.

Punto 1. — Richiamarsi alla memoria l'istoria. — Come
Giuseppe d’Arimalea, che « anch’egli 3tava aspettando il regno

a di Dio n ,
entrò audacemente da Pilato c domandò il corpo

di Cristo ». — Come alla presenza della divina Madre, di

s. Giovanni, di Nicodemo, che portò una mistura di mirra c

di aloe di ben cento libbre di peso, e d’altri discepoli, lo schiodò

e depose dalla croce; e il prese uel suo grembo la divina Madre.

Punto II, III, e colloquio, come nelle meditazioni precedenti.

GIACOLATOIU.

Absorbeat, quaeso, Domine Jesu Christc, metileni meam
ignita et melliflua vis amoris lui ab omnibus quae sub coelo

sunt, ut amore amoris tui moriar, qui amore amoris mei di~

gnatus es in Ugno crucis mori. Amen.

II. CONTEMPLAZIONE (3).

Dell'avvenuto nella sepoltura di Cristo Signore (4).

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I, li c III. — Simili.

Punto I. — Richiamarsi nella mente l’ istoria. — Come de-

posto il corpo di Cristo nel grembo della Madre, poi lo un-

gono, lo ripongono nel lenzuolo, involgono il suo corpo nel

sudario, c finalmente il portano nell'orto e nel sepolcro nuovo

() Mezza notte.

(a) Jo. XIX. Marc. XV.
(3) Il mattino.

(4) Jo. XIX. Mail. XV.
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di Giuseppe.— Come le donne osservano dove viene riposto.—
Come vien posta la gran pietra alla bocca del sepolcro. —
Maria santissima, dopo usati tutti gli uffizj al divino corpo del

Figliuolo, ritorna colle donne e con Giovanni a casa. — Gli

Ebrei domandano a Pilato custodi da munire il sepolcro, ven-

gono al sepolcro, lo sigillano e vi lascian le guardie.

Punto II, III, e colloquio, come nelle meditazioni precedenti.

III. e IV. CONTEMPLAZIONE (i).

• Due ripetizioni. *

V. CONTEMPLAZIONE (a).

Applicazione de' tenti.

GIORNO SETTIMO.

Nell'esercizio della mezza notte e dell' aurora si rivolgerà

tutta la passione del Signor nostro.

In luogo poi delle due ripetizioni e dell'applicazione de' sensi,

cbi s' esercita consideri per tutto il giorno il più frequente che

egli possa, come il corpo sacratissimo di Cristo Signor nostro

si rimanesse separato dall' anima, e dove, e in che modo se-

polto; riflettendo ancora alla solitudine di Nostra Donna, ag-

gravata di tanto dolore e stanchezza : e di poi dall’ altra parte

anco alla solitudine e sbigottimento de' discepoli. .

L‘ Esercitatore osservi , che se vuol prolungare il tempo de-

stinato a meditar la passione, può tenere gli stessi misteri, ma
darne minor parte da meditare in un giorno; per esempio, può

fare una contemplazione della sola cena, un'altra della lavanda

de'piedi, una terza dell'istituzione del santissimo Sacramento, ec.;

e infine può dare a meditare la metà della passione in un

giorno, l'altra metà in un altro. Se poi vuol accorciare il tempo,

può ommettere alcuna, o tutte le ripetizioni , e in fine dar tutta

la passione in un solo esercizio
,
come troverà più utile.

(i) A vanii pranzo e a vespro.

(a) Avanti cena.

Rosmini
, Prose ecclesiastiche, Vol. III. 38
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ouentTdeu.

O mea milii viscera !

Kos rampile amores ,

Miscebo tanquam munera

Amoribas dolores.

O Deus! Deus! Deus!

Tu tolus, tolus meus.

Sim ego totus tuus,

Et nunquam, nunquam meus.

Audi, Jesu, quid offeram,

Cum de meo nihil habeam:

Tota mea oblatio

Sit tua sancta passio. Amen.

GIORNO OTTAVO.

I. CONTEMPLA/IONE (l).

Coms Cristo discesi all' inferno , e dopo risorto appari a Nostra Donna.

Orazione preparatoria. — La solita.

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere la disposizione

del santo sepolcro, e la casa di nostra Donna, augurandocela

nelle sue parti, la stanza da letto, l'oratorio, ec.

Preludio II. — Effetto che voglio: dimandare la grazia di

sentir somma letizia c intenso gaudio della gloria e del gaudio

di Cristo Signor nostro e della Santa Madre.

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente.

Punto 1. — Rammentare l’ istoria. — Come spirato Cristo

in croce, il corpo rimase separato dall'anima, avendo però

unita sempre la divinità; l'anima beata pure nnita colla divi-

nità discese all’ inferno: donde trasse dal limbo le anime giuste.

Ritornando poi al corpo, lo riprese e rianimò, e Cristo uscito

dal sepolcro comparve alla sua benedetta Madre ; il che sebben

non si dica nella Scrittura
,
tuttavia vi si legge che apparì a

(f) molti altri , e però si dee stimare che la prima fosse la sua

Madre santissima a vederlo.

(<) li mattino.
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Punto li.— Considerare le persone

,
le parole è le azioni,

come nella meditazione della cena.

Punto III. — Considerare come la divinità di Cristo
, che

parea nascosta nel tempo della sua passione, ora appare c si

manifesta nella santissima risurrezione con tanti veri e san-

tissimi effetti: — e come Cristo Signor nostro eserciti ora l'uf-

ficio di consolare i suoi , come sogliono gli amici consolare

gli amici.

In fine si faccia nn colloquio con Cristo, adattalo alla ma-
teria, ed uno con Nostra Donna, terminandosi coll'orazione.

Regina coeli laelare, ,alleluja ,

Quia quejn meruisti portare, alleluja,

Resurrexit sicut dixit, alleluja.

Ora prò nobis Deum, alleluja.

f. Gaude et laelare virgo Maria, alleluja.

tj. Quia surrexit Dominus vere, alleluja.

OREMUS.

Deus, qui per resurreclionem Filii lui Domini nostri Jesu

Chrisli rnundum laetijicare dignatus es: praesla quaesumus ;

ut per ejus genitricem Virginem Mariam perpeluae capiamus

gaudio vitae. Per Chrislum Dominurn nostrum. iy'. Amen.

L'Esercitatore rammenti a chi s'esercita, i.° clic di qui in

avanti appena sveglialo dee porsi innanzi agli occhi della mente

la contemplazioue che ha da fare, con sentimento di allegrezza

del gaudio e della letizia del Signor nostro; a.* che dee vol-

gere per la mente cose liete, producenti diletto, ilarità spiri-

tuale, come il paradiso e simili; 3.” che dee far uso della luce,

e delle vaghezze che somministra la stagione, refrigerandosi

anche con aria, erbe, fiori, e il verno col sole e col calore

del fuoco, per quanto 1’ anima sente o crede che tali cose la

possano ajutare a godere nel suo Creatore e Redentore; 4-° cb°

può rimettere le opere penitenziali, tenendosi solo alla tempe-

ranza e ad un giusto mezzo in tulle le cose.
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II. CONTEMPLAZIONE (l).

Della feconda apparizione (a).

Orazione preparatoria. — La stessa.

Preludio I, Il e 111. — Simili.

Punto 1. — La storia. — Come per- tempissimo, il primo

giorno dopo il sabbato, Maria Maddalena, Maria di Giacopo e

Maria Salome vanno al monumento, dicendo: a Cbi ci rivo!-

a gerà la pietra dalla bocca del monumento »? — Come veg-

gono la pietra rivolta, e l'Angelo che dice: a Cercate Gesù' Na-

a zareno? Risorse, egli non è qui ». — Come finalmente ap-

parve a Maria Maddalena, rimasta presso al sepolcro dopo che

le altre eran partite.

Il punto li, HI, e il colloquio o colloquj

,

come nella con-

templazione precedente.

in. e IV. CONTEMPLAZIONE.

Una ripetizione , e una applicazione de’ temi (3).

Ne' sei giorni che seguono si fa il medesimo, fuorché si

muta il primo punto, contenente la materia delle contempla-

zioni. Basterà dunque soggiungere qui il primo punto delle due

contemplazioni che si fanno in ciascun giorno, delle quali si

fa poi ancora nna ripetizione cd una applicazione de' sensi.

GIORNO HOMO.

I. CONTEMPLAZIONE.

Della terza apparizione (4).

Punto I. — Rappresentarsi nella mente l’ istoria. — Come
escono le donne dal monumento con timore e smisurato gaudio,

correndo per annunziare ai discepoli la risurrezione del Si-

gnore. — Come Cristo Signore apparve loro in sulla via, e

disse : « Vi saluto » : e come esse gli si accostarono
, e pro-

strate a' suoi piedi lo adorarono. — Come disse loro: » Non

(i) Avanti pranzo.

(a) Marc. XVI.

(5) A vespro e avanti cena.

(4) Mail. c. ult.
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« vogliate temere: andate, e nunziate a' miei fratelli, che
« vadano nella Galilea: colà mi vedranno ».

• '

II. CONTEMPLAZIONE.

DeIT apparinone quarta (t).

Punto /. — Riandare colla mente diligentemente la storia. —
Come Pietro, avendo udito dalle pie donne che Cristo era risorto,

andò tosto al monumento. — Come entrando nel monumento
vide solo i pannilini ne’ quali era stato involto il corpo di Cristo

Signor nostro, e niente altro. — Come a Pietro, che andava

ripensando su tali cose, apparve il suo Signore Cristo c gli si

mostrò, onde gli Apostoli dicevano: « Il Signore risorse ve-

a ramente, ed apparve a Simone ».

GIORNO DECIMO.

L COHTEMPIAZIOWB.

Dell’ apparizione quinta
(
2).

Punto I.— Riandare nella mente diligentemente la storia. —
Come Cristo Signore apparve ai due discepoli che andavano

in Emmaus, discorrendo delle cose avvenute in Gerusalem-

me. — Come li riprende: « O stolti e tardi di cuore a cre-

« dere in tutte quelle cose che hanno parlato i profeti! Non
« era forse necessario che Cristo patisse e che così egli' en-

• trasse nella sua gloria? » — Come cedendo ai loro prieghi,

si trattiene con essi, fin che nell' atto in cui franse il pane e

diede loro la comunione , lo riconobbero, ed egli disparve : essi

poi tosto ritornando narrarono ai discepoli in qual guisa il

conobbero nello spezzamento del pane.
I

* II. CONTEMPLAZIONE.

Dell’ apparizione tetta (3).

Punto I. — Riandare nella mente diligentemente i punti

dell’ istoria. —• Come i discepoli erano congregati insieme pel

(i) Lue. c. ult.

(a) Lue. c. ult.

(3) Jo. XX.
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timore de' Giudei, mancando però fra di loro Tommaso. —

»

Come Ceso’ apparve nel mezzo di essi, essendo chiuse le porte,

e loro disse: « Pace a voi ». — Come diede loro lo Spirito

santo, dicendo: « Ricevete lo Spirito santo: i peccati di quelli

a a cui gli avrete rimessi, saranno rimessi anche in cielo; e i

a peccati di quelli a' quali gli avrete ritenuti, saranno ritenuti

a anche in cielo ».

GlOriX) U3DF.C1.ÌIO. \

I. CONTEMPLAZIONE.

Dell’ apparitione settima (i).

Punto I. — Riandare nella mente diligentemente i punti

dell' istoria. — Come Tommaso , incredulo alla narrazione

degli altri Apostoli e alla risurrezione del Salvatore, disse:

a Se io non vedrò le fessure de' chiodi e vi metterò dentro

a le dita, non crederò ». — Come Gesù' appare ad essi dopo

otto giorni, essendo ben chiuse le porte, e dice a s. Tommaso:
a Metti qua il tuo dito, e vedi,— e non voler esser incredulo,

a ma fedele ». — Come s. Tommaso, ravveduto e credente,

disse : « Signor mio, e Dio mio! » e Cristo a lui : « Perché tu

a hai veduto, o Tommaso, hai credulo: beati quelli che non

a hanno veduto e credettero ».

li. CONTEMPLAZIONE.

DeWapparizione ottava (a).

Punto 1.— Riandare nella mente con diligenza i punti del-

l' istoria. — Come Gesù’ Cristo apparisce a sette de’ suoi di-

scepoli che stavano pescando tutta la notte e non aveano preso

nulla : gittando poi la rete sulla parola di 1^, senza conoscerlo,

« non potevano trarre la rete per la quantità de' pesci ».— Come
a questo miracolo Giovanni il conobbe, e disse a Pietro: « LI

« il Signore » ;
il che udendo Pietro, si butta nel mare e viene

a Cristo. — Come Cristo dà loro a mangiare del pane e deL

(i) Jo. XX.
(a) Jo. C. uh.
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pesce, e poi raccomanda a Pietro il suo gregge, dicendogli i

« Pasci le mie pecore ».

GIORNO DUODECIMO.

I. CONTEMPLAZIONE.

Della nona apparizione (l).

Punto I. — Riandare nella mente con diligenza i punti del-

l'istoria.— Come i discepoli, per comando del Signore, vanno

nella Galilea, al Monte Tabor. — Come il Signore apparisce

ivi a più di cinquecento, dicendo loro: u Mi é data ogni po-

« testi in cielo ed in terra ». — Come li mandò per tutto il

mondo a predicare e battezzare, dicendo: » Andando, ammae-
« strale tutte le genti, battezzandoli nel nome del Padre, e

« del Figliuolo, e dello Spirito santo ».

TI. CONTEMPLAZIONE.

Velia decima apparixione (a).

Punto 1. — Riandare l'istoria.— Come apparì a Giacopo.

GIORNO DECDIOTERZO.

I. CONTEMPLAZIONE.

Dell’ undecima apparizione (3).

Punto 1. — Riandare con accuratezza i punti dell'istoria. —
Come gli Apostoli dalla Galilea si tornarono in Gerusalemme,

perocché Cristo dovea salire al cielo d’in sul monte degli Olivi.

— Come apparì loro, mangiò con essi, rimproverandoli della

loro incredulità, e aprendo loro il senso, acciocché potessero

intendere le Scritture, dando loro la potestà di cacciare i dc-

monj, parlar le lingue, calcare i serpenti, c guarire gl'infermi

coll' imposizione delle loro mani.

(i) Mail. c. ull. — I. Cor. XV.
(i) I. Cor. XV.

(3) Marc. XVI.
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Meli’ ascensione del Signor nostro al Cielo (i).

Punto I. — Riandare con accuratezza nella mente i punti

dell’ istoria.— Come Cristo da Gerusalemme condusse i suoi di-

scepoli al monte Oliveto, ed alla loro presenza si elevò di terra,

e una nube l’ accolse e il levò dai loro occhi.— Come mentre

essi stavano pur tuttavia riguardando, due Angeli in vesta candida

apparvero, i quali dissero loro : « O uomini Galilei, che state

« riguardando in Cielo? questo Gesù che è stato assunto da

« voi in cielo, verrà cosi appunto, come voi l’avete veduto

« andarsene in cielo ».

GIORIIO DECLMOQUARTO.

I. CONTEMPLAZIONE.

Della renula dello Spirito santo (a).

Punto I. — Riandare colla mente accuratamente i punti

della storia. — Come gli Apostoli ritornati dal monte Oliveto,

dove avevano veduto salire Cristo al Cielo, in Gerusalemme,

si erano quivi adunati ad aspettare lo Spirito santo loro pro-

messo. — Come perseverano unanimi in orazione, per lo spazio

di dieci giorni, in numero di cento venti persone, colla Madre di

Gesù' e le altre sante donne.— Come finalmente il giorno della

Pentecoste discese su di loro il santo Spirito, apparendo in

lingue di fuoco, e come tosto empiti di esso, uscirono a predi-

care circa alla terz' ora del mattino.

IL CONTEMPLAZIONE.

Della morte e ascensione al Cielo della Madre di Dia Signora nostra.

Punto 1. — Richiamarsi con accuratezza i punti dell'isto-

ria. — Come Maria, condotta da s. Giovanni in Efeso, ivi mori;

ma risorta dopo tre giorni, senza che il suo corpo avesse sof-

ferto corruzione, come conveniva a quella che era nata senza

(i) Act. I.

(a) Act. I, il.
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macchia, c che aveva concepito l’ Uomo-Dio, fu portala dagli

Angeli in cielo.

GIORNO DECIMOQULTTO.

CONTEMPLAZIONE

ad ottener* l'amore.

Convien prima notar bene due cose.

Primo, che 1’ amore si dee porre assai più nelle opere, che

non sia nelle parole o negli affetti sterili.

Secondo, che l’amore consiste nella comunicazione delle cose

proprie, che si fa dall' una e dall’altra parte, in modo che

l'amante dia e comunichi .all'amato colla volontà sua quelle

cose che egli ha, o parte di esse, e così scambievolmente

l'amato all'amante: di guisa che se l'uno ha scienza, la comu-
nichi a chi non l'ha: se onori, se ricchezze, faccia il somi-

gliante, quant'é da sé: e così vicendevolmente faccia l'altro.

Orazione preparatoria. — La solita.

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere il luogo dove

io sono in presenza di Dio Padre e di Cristo mio Signore, e

degli Angeli e de' Santi che intercedono per me.

Preludio li. — Effetto che voglio ottenere: chiedere l'in-

tima cognizione di tanti beni da Dio ricevuti, acciocché rico-

noscendoli io interamente
,
possa amare e servire in tutte le

cose la divina Maestà.

Punto I. — Chiamare alla memoria i doni particolari c

benefìci che io ho ricevuto da Dio a) come mio .creatore,

b) come mio redentore, e c) come mio santificatore
,

pesan-

doli con molto affetto c sentimento per conoscere quanti e di

che prezzo essi sieno: quanto mi abbia dato delle cose sue il

mio amante Siguore; e come grandemente egli desideri di

darmi interamente sé stesso, in quanto egli può secondo la

divina sua ordinazione: e di poi riflettere in me stesso, con-

siderando quali cose debba io pure dare da parte mia, secoudo

ogni ragione e giustizia, a Sua Divina Maestà: cioè tutte affatto

le cose mie, e con esse lutto affatto me stesso; dicendole, come
chi offerisce altrui qualche cosa, con gran sentimento e verità:

“ Prendili, o Signore, e ricevi ogni mia libertà, la mia me-

moria, il mio intelletto, e la volontà mia: tutto ciò che ho

Rosmini, Prose ecclesiastiche , Voi. ITI. 29
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« che posseggo : tu me le hai ilale tutte (fucsie cose: io a le

o Signore, le restituisco: esse sono tutte tue : disponi dunque

di esse secondo ogni tua volontà: dammi solo il tuo amore e

la grazia tua; perocché questo a me basta ».

Punto II.— Considerare come in tutti i doni di Dio vi è Dio

stesso: — come Dio abita nelle creature: — egli abita come

creatore negli elementi , dando loro l'essere reale: nelle piante,

dando loro anche il vegetare: negli animali, dando loro anche il

sentire: negli uomini, dando loro anche l'intendere; in me stesso,

daudomi l'essere, il sentire e l’intendere.— Di più negli uomini

battezzati, e fra questi in me, egli abita continuamente come

santiGcatore, mi dà un nuovo essere soprannaturale, un nuovo

sentire, iln nuovo intendere; mi fa suo vivo tempio, imprimendomi

l'anima e colnpiendovi la immagine e la similitudine di Sua Di-

vina Maestà.— Ora riflettendo a me, debbo io pensare che cosa

anch'io debba pur dare a lui mio amante tanto verace: e conchiu-

dere simigliantemente al primo punto: tutte le cose: e che io debbo

trovarmi sempre presente uclle cose che io dono a lui, come egli

si trova in tutte le cose che dona a me: il che posso in qualche

modo adempire se mi sforzo a fare che la mia offerta mi venga

da tutto il cuore, e non escluda mai me stesso, e che ella sia

perseverante e continua, cioè facendola per sempre, irrevoca-

bilmente, e a tal fine di spesso rinnovandola e confirmandola :

avvenendo con ciò che io veramente mi trovi di continuo , e

di continuo cammini alla divina presenza, come suo valletto e

suo fortunatissimo schiavo.

Punto III. — Considerare come in tutti i suoi doni Dio

stesso opera, c in certa maniera lavora senza posa per me.

—

Il Signore e Dio mio opera come conservatore e provvisore

nelle sue creature per cagion mia; egli opera iuccssantemente

nei cicli, negli clementi, nelle piante, ue’ frutti, ne' greggi, iu tulli

gli animali, e fra questi nell'uomo, e finalmente in me stesso: fa-

cendoli muovere, vegetare, sentire, intendere, operare tutti presi

in corpo, e presi singolarmente, e me pure, come anco dirigen-

doli colla, sua provvidenza nelle loro unioni e associazioni.—
Egli opera ancora per noi, e per me in particolare come reden-

tore, giacché per salvarmi e donarmi tutto sé stesso, non con-

tento di donarmi le cose sue, si compose un corpo umano per-

fettissimo nel seno della Vergine, assumendolo iu proprio, nel

quale esinanito, tanto fece c lauto patì mentre rimase sulla

Digitized by Google



aa^

terra: e nel partirne poi cacciatone , volendo tuttavia rimanere in

terra anche cogli uomini viatori, istituì il santissimo Sacramento

dell’Eucaristia, nel quale trovò un nuovo modo, per così dire, di

esistere, e di stare, c di unirsi con noi nella maniera la più interna

e perfetta, a cui uiun amante giammai giuuse, né può giungere,

qual é quella dell' unione del cibo con colui che se ne ciba,

usando a ciò fare della sua divina onnipotenza. — Finalmente

Iddio nel regalarmi e nel beneGcarmi opera d’nna maniera

ancora più intima, più nfaravigliosa e grande, come santiGca-

tore nella comunicazione delle sue grazie e doni soprannatu-

rati e di sé stesso. — Dalle quali cose rifletterò similmente in

ine, inducendone quanto povera, e nulla sia la mia offerta in

sé stessa, eziandio clic io gli dia tutto; c come io debba non

istarmi ozioso con Dio , né contentarmi di offerirgli ciò che

sono; ma debbo fare uscir fuori da me tutta la mia attività

«pianta ne può avere di nascosta la mia natura, tracndola tutta

in atto nel divino servizio, a Gue di compiere la sua santissima

volontà nel fare bene a' miei prossimi , < e così amare lui stesso

« di tutto il mio cuore e in tutta l'anima mia e in tutta la

u mente mia ».

Punto — Speculare come lutti i beni e doni discen-

dono dall' alto: — come a ragione d'esempio la mia potenza li-

mitata discende dalla potenza di Dio somma ed inGuita, e così

ogni bene c ogni bello esteriore discende dal bene e dal bello

essenziale. — Simigliantemente nell’ordine intellettuale, ogni sa-

pere viene dalla sapienza inGnila.—Nell'ordine morale pure, ogni

ginstizia, bontà, pietà, misericordia, procede dalla prima giustizia,

dalla prima bontà, pietà e misericordia. — E a dirsi lo stesso,

con assai più di forza, dei beni e «Ioni soprannaturali. — Tutti

questi beni a noi donati si trovano in Dio, eminentemente per

risguardo ai naturali, e compiutamente per risguardo ai sopran-

naturali, come una gocciola d'actpia nel mare, o una particella

di luce nel sole, anzi propriamente in un mare in6nito, e in un

sole inGnito. — Onde riflettendo a me, conviene che l'amore

di tutte (pieste cose io lo riporti alla loro inesausta ed inGnita

fontana da cui escono e in cui sono, amando Iddio per sé,

non tanto per gli doni suoi
,
come quello che racchiude essen-

zialmente ogni cosa desiderabile al di là dell’ umano concepi-

mento. *1
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Si termini con un colloquio a Dio, Padre, Figliuolo e Spi- •

rito santo, recitando in ultimo questi affetti del Saverio:

O Deus ego amo te :

Nec amo te ut salves me,

Aut quia non amantes te

/Eterno punis igne.

Tu, tu, mi Jesu, totum me
Amplexus es in cruce:

Tulisti clavos, lanceam,

Multamque ignominiam,

lnnumeros dolores

,

Sudores et angores,

Ac mortem, et haec propter me.

Ac prò me peccatore:

Cur igitur non amem te,

O Jesu amantissime!

Non ut in coelo salves me,

Aut ne in aeternum damnes me,

Nec praemii ullius spe;

Sed sicut tu amasti me,

Sic amo et amabo te,

Solum quia Rex meus es,

Et solum quia Deus es.

E Pater noster.

-r

Digitized by Google



uncini «culi spiri™
PER QUATIUDEIJH1

TRADENDO

AD CONFESSIONEM SACRAMENTALEM

UBERIORI FRUCTU PERAGENDAM

Beaiu$ v\rt qui TIMET Iìommum : in

MAND.iTlS *jut volet ni/ni*.

P* CXI.
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i . A rJ- onendus est qui exercetur
,
quod « mirum in modani

a juvatur qui suscipit Exercida, si, magno animo atque liberali

u accederti
,

totani sliulium et arbitrium suum offerat suo Crea-

li tori, ut de se suisque omnibus id statuai , in quo ipsi polis

-

u simum servire possit
,
juxta ejusdem bcncpbwitum » (

i ).

a. Deinele
,
quod, ut per hujusmodi exercitia juvari queat, opor-

tcl qui exercetur ita esse comparatala (quemadtnodum Chrislianus

unusquisque debet ), ut promptiore animo sententiam seu propo-

silionem obscuram ejus qui exercitia tradit, in bonam trahere.

partem velit, et id boni quod ipsi ministratur, cum ornai reve-

renda accipere.

3. Tcrtio, quod onuiem diligentiam et studium ponere debet

in scrvandis elioni minimis, quae conferre possimi ad bonum

fruclum ab exercitiis capicndum. Tanto enim majoretti facict

pmgressum spirituale vitae
,
quanto diligentiorem in omnibus so

praebebit
; et in primis, « quanto magis ab atnicis notisque ora

-

u rubus, et ab ornai rerum humanarum sollieitudine sese ubila-

u xerit: ut si ab aedibus pristinis migret in domum cellamve

a idiquam secretiorem, mule ipsi libertini securiunque sit egredi ad

u rnatalimuti Sacrimi Missae, ,
vel ad P«.speraruni OJJiciwn , cum

u libuerit , aiuliendwn , absque familiaris cujusquani interpella-

a dime, dir qua quidem loci secessione, inter alias niultas cornino-

li dilates. Irne tres praeciptie consurgunt. Prima, quod, exclusis

u aniicis et fnmiliaribus , negodisque tninus recle onlinalis ad Dei

u aditati, gradata aptul Deum non metliocreni nieretur. Secatala,

u quod, per hujusmodi secessum, inlellectu tninus quatti antea dis-

ti tracio in diversas partes, seti colicela redactaque ninni cogi-

(i ) Ex hl/cll. Esercii, s. Iquahi, Annui. C, inter XX.
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u tallone ad rem unam, scilicet ad obsequendum Deo Creatori

u suo , et saluti animar suac. consulendum , multo liberius oc

u expedidus ulitur naturar viribus in quaerendo eo quod desiderai

« tantopere. Tarda, quod, quanto se magis reperii anima segre-

ti galani ac solitariam, tanto aptiorem seipsam reddit ad quae-

« rendum atdngendumque Creatorem et Dominum suutn : ad

u quem insuper quo propius accedit, eo melius ad' suscipienda

a bonitatis divinar dona disponitur » (i).

4 .
Quarto, « admonendus est is qui exercitatur, ut, cum in

• quolibct exercido expendi debeat unius horae tempus ; curet

u scmper animi quielem in hoc reperire, quod plus temporis

u podus quiun minus insumpsisse sibi conscius sit. Frequens est

u enim daemoni hoc agere , ut praefixum meditationi vel ora-

li doni temporis spaliiun decurtetur.— Et cum facile sit ac leve,

u affluente consolatone, integrata contempladonis horam tradu-

u cere; difficillimum e contro , incidente dcsolatione; idcirco ad-

ii versus tentadonem ac desoladonem seniper pugnandum est

,

u producto ulti a praejinitam horam exercìtio , vincendi grada.

u Ita enim non solum discimus resistere adversario , sed cum
n edam expugnare » (a).

5. Quinto edam admoneatur
,
quod, ucum in sequendbus exer-

u cidis spiritualibus utamur aedbus intellcctus quando discuoi-

ti mus , voluntalis vero quando afficimur ; advertendum est, in

u operatone quae praecipue est voluntatis , dura voce aut mente

« cum Dondno Deo vcl Sanctis ejus colloquimur, majorem exigi

« a nobis reverendam
,
quam dum per usuai intellcctus circa in-

u telligendam podus moramur » (3).

6. Denìque hoc ipsa die tradenda est brevis Instructio de ra-

dono meditondi, et meditato aliqua praeparatoria
,
qua disponatur

animus ejus qin se exercct, ad exercida rectc peragerula.

Lectio ex lib. Imitationis I, xtx et xx.

(
1
)

Ibi. Annoi. XX.
(a) Ibi, Annoi. XII el XIII.

(5) Ibi, Annoi. III.
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MEDITA TIO 1.

De polentia Dei.

a 33

Oralio praeparatoria est qua petimus ut in Iute meditationc

rccte omnino cum Deo agamus
,
quacumque ileceptione et sccun-

dario fine remoto et absque pusillanimilate , sed cum alto et in-

tegro amore verittuis, anìmoque ad Dei potentiam considerandam

,

admirantlam et metuendam bene comparato.

Praehulium erit sibi fìgere in mentem quis sii scopus totius

meditationis : ut riempe acquiramus cognitioncm vivaciortm ma-

gnar potentine Dei ;
cul/iibito ad lume finem imaginationis aus ilio,

qua nobis repraesentamus successive vires earum rerum quae ma-

xime solent tenere bomùies , easdem vires singulas cum viribus

Dei componendo et comparando, et in nobis salutarem timorem

excitando tam tremendae polentine Dei
,

quae nobis continuo

impeiulet.

Primum punctum erit sibi repraesentarc vires Iconum, pardo-

rum , anguium et hujusmodi belluarum , et considerare quantiun

timoris capiant homines ex occursu, voce et ipso aspcclu talium

foraruni
,
quamque caute iram earum devilent. Deinde compa-

rai!ur tàles vires cwn viribus Dei
,

quae in immensum majores

sunt , et consideretw quam parimi tanica homines timeanl in se

ipsos concitare iram tam tremendae majeslatis. •

Punctum securulum erit sibi repraeserilare ergatarum , cylin-

drorum , cochlearum , torcularium vires et plurima aliorwn ma-

chinamentorum ab hominibus inventorum ail comprimendum ,
exten-

dendum, dividendola , sustulcndum vel transferendum
,
quae vires

superabundant corpuscido buie nostro solvendo , ornai cjusdem

parli discerperulae et minutatila etiarn triIantine ; ac considerare

quam prudentcr homines caveanl ne casti aliquo bisce- machinis

intercipiantur, neve intcr cas pes vel manus vcl alimi sui corporis

membrtim irrcpat: cujus miserrimi casus vcl sola cogitatio, imo vcl

ipse intuitili talium machinarum et motiium cartundem totani homi-

nem horrore perstringil. Dentile comparare cum talium mccchaniccs

inslnunentorum vi, vini divùiam, quae sine proporlione ea omnia

rxcedit ; et considerare quam insipienter tonica homines Deum
nihil tinwant

,
qiuimque temere et inconsidto se exponartl quotidie,

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Voi. 111. 3o



234

peccando , ejus, qui orrmipolens est, ornai cogitatione terribiliori

fortitudini.

Tertium punctuni erit sibi rcpraescntare virus naturae quantae

sint , in singidis immorando , inspiciendo montium cadentium

pondera, terrarum motus atque hiatus , aquarwn rnaris et Jlu-

minum inandantiwn impetum, ventorum potcntiani , efficaciam

ignis , electrì , nec non attractionis , ut vocant, seu rnotionis cor-

porum coeleslium et chymicarum ajffinitaturn : quorum virium ma-

gnitudinctn nullus cogitatili hiimanus ossequi potest , eaque ne-

dura potentine meae, sed omnium hominum simili conjunctorum,

licet eorutn vires centies miUiesqiie majores esserti, irresìsùbUis

et irrefrenabilis evaderei. Cum tanta creaturae inanirnutae potendo

comparetur vis divina, quae infuiities major est, et inlelligatur

ex hoc comparatione quarti metuenda sit atque reverenda Dei

potestai , erga quarti tara jlistimi et rationalern melum in nobis

ipsis excitare nitamur (i).

Quartum punctum erit considerare Deum nedum bis potentiis

potentiorem esse, sed edam naturae totius creatorem et conserva-

torem , dominion et gubematorem : qua creator autem et con-

icrvator in indmis omnium rerum esse , ibique vim suoni con-

tìnuo cxerccre , adeo ut omnis ternporis pu/icto , ipse vi sua

universa creet ciati viribus, potentiis , ruotilius , acdonibus suis

:

qua vero doininus et gubernator omnia dirigere, nulla impediente,

onmi re inserviente ad voluntaterri suoni cornplendam , ut recto

dicat iti Scripturis sanctis: « Cotuilinni menni stabit, et omnis vo-

si luntas mea fiet n (a). Immensa igitur potendo Dei, timore et

tremore maximo debet nos afftcere, quia nos et omnia in ejus

voluntate ornilino dcpendent (3).

(i) Deus apud lsatani ostcndii fortìtudinem suoni super vires naturae

his verbo r n Ecce in increpatione mea destrlum /nciam mare, ponarn jlu-

- mina in siccum: computrescent pisces sine aqua, et moricntur in siti.

« tnduam coelos tenebrò, et saccurn ponarn opemmentum eorum * (cap. L )
yide etium Job c. IX, et Isaiam ilerum c. Xi.

(a) Is. XLVt.

(3) Nonnulla htc afferam Scripturac sacrae loca, in quibus ex consideratione

virium naturae creatae incilamur ad recogilandam et rtcognosccndam forti

•

ludinem creatoris. In libro Sapicntiac: a Si virlutem et opera eorum mirali

a suni, inleUigant ab illis, quoniam qui lutee ledi, fortior est illisi a ma-

re gniludinc cnim spaici et creaturae, cognosctbilitcr poltrii creator horum
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Quintum punctuin crìi considerare quantillus sii homo

,
quam-

que delnlis , fragilis et miser
;
cujus vitae. aiferendac minima vis

sufficit, ut vis subtilissimi acus , aquulac, pulveris exiguae , et

hujusmodi sexcenta ; cuique moitem affert tam parva interna

corporis permutano, quae vel ipsis microscopia cognosci non pos-

sit: et Itine recognoscere quam stultum sit hominem tam incrmem

atque imbellem, cum Deo tamen, peccando, beilum saepe saepius

inire.

In fine, actus contrìtionis emitta'.ur, et dicatur Pater noster.

A PKOTA TIONES.

Hic notando sunt tria, quae prò sequentibus edam medita-

* tionibus valebunt.

i. Quod qui tradii exercida debet meditadonem eandem se-

mel, bis, vel pluries repetendam dare, donec viderit eum qui exer-

cetur meditadonis fuiem assecutum esse , vel saltem probe omnia

intcllexisse, et ab eis sufficicnter affeclum. Quando vero reped-

tionern praebebit, adjunget aliquod colloquium cum Deo, vel cum
scmedpso.

i. Quod si viderit meditadonem , ut exposita est, non convenire

captui ejus qui meditatur, debebit eam dividere in plures partes,

vel alio modo exponere, retento meditadonis subjecto, quo fiat

capacitati ejus consentanea.

3. Post meditadonem praestabit ut suggerat aliquém affeclum

vel oradonem jaculatoriam (tesserarti aliqui vocant) saepe saepius

in die repetendam. Post bone meditadonem, jaculatoria orado

esse poterà : « Domine, novenni te, novenni me « (
i ).

Deinde tradi potest Instruclio De arloratione Dei.

Lectio ex lib. de Imitalione I, xxt.

« videri » (c. Xlll). Et apud Isaiam: « Ego Dominar . et non est alter.

« formata lucem, et creane tenebrai, fuciens pacem , et crcans malum: ego

" Dominili faciens omnia haec. — Ego feci terram, et hominem super eam
" creavi ego : manut mene tetenderunt coelos. et Omni militine eorum man-
« davi » (c.XLfr).

(t) S. Aug. SM. II, i.
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MEDITA TIO II.
.

De potentia Dei, continuano.

Oratio praeparatoria cric eadem qiiae in mcditalionc praecetlenti.

*Pracludium cric revocare in mentcm quinJfue pimela medita-

tìonis praecedcntis et lingula breviter percorrere.

Primum pwwtum erit comiderare, quod, ehi Deus non semper

statim piuiiat post peccatimi, tamen nemo effiigere potest r.jus

vindictam , et in tempore ipsi piacilo castigat, quia semper ornili

loco ailest (
i ), omnia potest (a), itec aliquem timet (3).

Secundum punctum erit considerare, ntdlum hominem effiigere

mortem, quae pocna peccali est; et lum mortem, tuoi omnes alias

poenas in aiiiitrio Dei infallibiliter esse.

(1) Hic revocaci potest in meutem Ps. CXWFlll.' et pracsertim illa

verba quae humanae naturae conveniunt : « Quo ibo a spirita tuo? et quo

u a facie tua fugiam ? Si ascendao in coelum : tu ilìic es : si dcscendero in

« injernum, ades. Si sumpsero pennas meas dilucido, et habitavero in extre

•

« mis muris : Etenim illue manus tua deducei me: et tenebit me dextera

u tua. Et diri : Forsitan tenebrae conculcabunt me: et nox illuminalio mea
m in delicìis meis. Quia tenebrae non obscurabuntur a te , et nox sicut dies

« iliuminabitui- : sicut tenebrae ejus, ita et lumen ejus » eie.

(2)
Ita liber Sapienliae , c. XII: « Vivtutem enim oslendis tu

,
qui non

«t crederis esse in viriate consummatus, et horum qui te ncsciunt, audaciam

u traducis. Tu autem dominator virlutis, cum tranquillilate judicast et cum
u magna reverenda disponis nos : subest enim libi, cum volueris, posse >».

(3) ** Quis enim dicci libi: Quid fecisti? aut quis stalli contro judicium

« tanni? aut quis in conspectu tuo veniet vindex iniqttorum hominum? aut

m quii tibi inipulabit, si perierìnt nationest quas tu fecisti ? Non enim est

u altus Deus qunm tu, cui cura est de omnibus, ut ostendas quoniam non

u injuste judicas judicium. Ncque rex ncque tyrannus in conspectu tuo

u inquirent de bis quos perdidisti »» ( Sap. XII.). Et Isaias sic potcntiam

Domini cum potentia hominum comparai: a Quis mensus est pugillo aquas,

u et coelos palmo ponderanti? quis appcndit tnbus digitis molem terne , et

t,t libranti in pondere monles, et colles in staterà? Quis adjuvit spiritum Do-

ti mini? aut quis consiliarius ejus J'uit, et ostcndit illi? Cum quo iniit consi-

a lium, et instruxit eum, et docuit eiim semitam justitiae , et erudivit cum

» scieniiam,et viam prudentiae ostcndit illi? Ecce genles quasi stilla situine

.

a et quasi momcntum staterac reputatae sunti ecce insulae quasi pulvis exi-

u guus. Et Libanus non sufficiet ad succendcndum , et ammalia ejus non

* sufficicnt ad holocaustum. Omnes genles quasi non sint , sic sani coram eo,

a et quasi nihilu/n et inane reputatae sunt ei ». C. XL. Confer edam Job

c. XII.
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Tertium punctum erti considerare, Duo esse, prue-ter morteni

et teinporalia inala, quaetlani incognita media, quibus post hanc

vitcu\i spiritus ipsos cruciare terribiliter , sopra id quod cogitati

potest, et in aetemum vaici: u Quis novit, ait Scriptum sonda,

u potestàLem irne tane: et prae timore tuo iram tuoni dinunie-

u rare » (1)1

Quartum punctum erit considerare quod nullum peccatimi edam
levissimum , non remissum , effugiet iram Dei. Et omnis obliqua-

tio vel minima a lege recti/icari irremissibiliter debet, ut quiescat

justaia Dei. Ncque ulla oblivio aut ncglectio dalur vel minimorum

dcfectimm : ita ut servati non possit in amino aliquis inordinalus

affectus ,
quicurnque ille sii et cujuscumque gradus

,
qui exterminari

non debrai antequatti ingrediamur in ae.ternani requiem. Et ad
hoc magis perspiciendum , utendum est hac itnagine. Divina lex

comparetur alicui forinae cavae ex ferro, vel potius ex corpore

perfecte duro, qiuie Immani corporis trpum optimum et absolutum

refèrat , in quatti debeant corpora hominum dcfectuosa muti ut

eidemformae conformentur, ubi onuie quod excedit in aliqua parte

debecit comprimi, et quod est obliqturni rectum fieri: ossa ipsa

oporteal ut plicetUur vel cxtendantiu • ad norrnam praifuiitam : in

qua dolorosa operatione vel confomiatio corporis curri typo per-

ficiatur ad unguem (qui effectus ei purgazioni respondet quae in

piaculari igne circa animas fa ), vel si non potest perfici propter

niniinin ejus deforniilalcm , toturn exterminetur et perdatur (qui

effectus assimilatiti aetemae damnationi).

In fine, actus adorationis et profundissimae humilitaiù cmit-

lalur, et dicatur Pater noster.

a nuoTA non es.

Dein Instructio darì potest de examine conscientiae generali.

Lectio ex lib. de Irnit. I, XXi/i.

Tessera hac die esse poterà: « Confige timore tuo carnet

mais n (a).

. (i) Ps. LXXXIX.
(a) Ps. CXrilI.
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MEDITATIO ni.

Pe timore Pei.

Prostralione Lumi facta , adorato Deo prncscnte, oratio prae-

paratorìa erit potere efjicacem cogrudoncm justitiae Dei, donnm-

que timoris rationabilis
,
quo fìat ut ad Dcwn nostrum toto corde

et anima convcrtamur.

Praeludium erit revocare in mentem summatim ea quae in

duabus meditationibus praccedentibus pensata sunt, et potentine

Dei magnum et vividum conceptum sibi ante oculos mentis stalliere.

Primwn punctum erit considerare quod infinita vis seu po-

tenza Dei non est caeca, ut esc se sunt vires naturae irradona-

lis; sed Deus qui in Scripturis sanctis dicitur u Dominator virtù-

tis n
(

i ), eam totam infallibiliter in peccatorem convertii.

Sectmdum punctum erit considerare, ex eo quod infinita vis Dei

non sit caeca, ut vires naturae, sed in peccantem infallibiliter di-

rigatur, illud primum consequi, quod etsi mihi videar sperare posse

fore ut devitem offensionem virium naturae , tamen nullo modo

sperare possum fore ut devitem incursum virium Dei, quae tem-

pore non quidem semper manifesto, sed tamen certo apud

Deam et immutabili, me ad meliorem frugem non reversum ag-

gredientur et oppriment, seu etiam in hoc vita , seu saltem in al-

tera, ubi in aetemum experiar quam terribile sit incidere in manus

Dei viventis.

Terliwn punctum erit alterwn quod consequitur ex eo quod

infinita vis seu potendo Dei caeca non sit ut vires naturae esse

videnlur, riempe quod sicut naturae vires me offendere possimi

adirne nihil peccantem , et innocentiam seivantem, ita e contro si

non peccavero, innoxia mihi erit Dei potendo , et nihil omnino

metuenda.

Quartum punctum erit sculpcrc sibi in mente hanc summi

momenti veritatem, solimi peccatwn esse dmendum , utpote quo

solum immensa Dei potenzia nobis inimicatile et in nos provo-

( 1 ) Sap. XII.— Secunditm Scripturam sanctam justitia polcnliam Dei con.

sequilur; nam ex eo quod Deus omnia potei t et nihili indiget, causam non

habet, sicut homines, injustitias faciendi; nude legitur: « Virtui enim tua

« (scdicet polemici) justitiae initium est: et ob hoc quod omnium Dominili

« et , omnibus te pascere facis ».
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catur ,* et concludere ciun proposito indicendi peccato bellum

implacabile ; et statila velie esaminare se quatti accuratissime,

ad agnoscenda omnia vel levissinta peccata jota admissa, et omnia

media quaecumque illa sint adhibere ad eadem in nobis penitus

abolendo, omncsqhe eorwn reliquias eradicandas, atque nunqaam

in posterum peccato vel minimo locum dare.

In fine emittatnr actus delestationis peccati, et laudationis ju-

stitiae Dei per verbo Jeremiae, quae sunl: u Heu , heu, heu , Do-
ti mine Deus: ecce tu fecisti coelum et terram in fortitudine tua

u magna, et in brachio tuo exlento : non erit tibi difficile orano

u verburn : Qui facis miscricordiam in millibus, et rcddis iniqui

-

« totem pattimi in sinum /iliorum eorum post eos : Fortissime,

« magne, et potens, Dominus exercituum nomea tibi. Magnus

« consilio, et incomprehensibilis cogitala: cujus acuii aperti sunt

« super onuies vias fdiorum Adam, ut reddas unicuiquc secan-

ti dum vias suas, et secundum fractura adinventìonum ejus » (i).

Et dicatur Pater noster.

A DffOTA TIO N ES.

Instructio erit de examine conscientiae particolari.

Lectio ex lib. de Imitationc 1, XXtV.

Tessera erit; « Justus es Domine, et rectum judicium tuoni n
(
2).

MEDITA TIO 1F.

De timore Dei,, continualio.

Oratio prueparatoria eadem erit
,
quae praecedentis meditationis.

Pracludium primuin crii revocare in mentem magnitudinem
potentine et sbnul justitiae Dei, modo quarti feri potest vivissimo,

ex us quae rneditationibus praecedentibus considerata sunt.

Praeliulium secundum erit sccum proponete , velie in hac me-
shUstione considerare motiva quibus omnis homo, et particidariter

ilio qui meditatisi, donec in hac vita degerit , salutiuari quondam
timorati magnae justitiae Deo, altre in se ipso debet, et rccogna-

scere necessitatati auxilii Dei qui propriac infinnitati succurrat.

( 1 ) Jtr. XXXIl.

(31 Ps. cxyui, i 3;.
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Primuni pnnctum erit primuin motivum timoni , ductum ex

nostra infirmitatc , debilitate , fragilitate, oc potius nihilitate in

bello spirituali cimi aeternae. salutis hostibus. Ubi propria fragi-

litas desumetur argomentando: a) quotici praeterito quoque tem-

pore
,
quamque ignaviter ,

turpiter seu malitiose lapsi sumus ;

b) quantac et quales lini noftrae malae propensiònes ex peccalo

originis et pravis habitudinibus ortae, quae noi continuo in/estant

et ad peccata omnimoda impellunt; c) quam vigiles et semper

solliciti sint, qunerentes nos devorare, spirituale! hostes, daemon, et

mundus

;

(i) denique et potissimum ex fide verborum Christi

,

qui dixit

:

« Sirie me nihil poteitis facete » (i).

Secundum punctum erit secundum motivum timoris ductum ex

bisce filici veritalibus

:

a) quod usque dum in hoc vita sumus, etsi

nihil nobis conscii simus, tamen non in hoc juslijicati sumus, et

nunquam habere possumus cogn 'tioncm certam status animae no-

strae apiul Deum, nisi ipse nobis revclaverit. b) Quod etiamsi

in statu gratiae simus , ignoramus tamen utnim constantia nostra

in hujusmodi statu gratiae ad mortem usque perseveratura sii.

Ait enim Scriptura divina. « Ncscit homo, utrum odio an amore

« dignus sii: sed omnia in futuro servantur incerta n (a).- et Co-

ti gnovit Domituis qui sunt ejus n (3).

Tertium punctum erit, ex supradictis consequentiam lume de-

ducere, in nobis ipsis nihil haberi quo confìdamus , ncque in co-

gitilionc nostra ullam securitatem inveniri posse ; et pminile in-

digene nos quod ipse Deus nobis subvenial et nostri misereatur;

quippe in cujus manibus omnes sortes nostraa.

Colloquium succedat, quo nos omnes integre deponarnus et de-

relinquamus in manus Domini, recognosceiulo summam ejus ma-

jestotem, et maximam ncce.ssilatem nostram, ut ipse sponte gra

-

tisque saluti nostrae siiti gratili proviileat , et opus quod ince-

perit in nobis factura marinimi suarwn, misericorditer completa. ;

et curii hoc aclu fulei et perfectae resignationis in manu Do-

mini
.
quam effìigere indio moilo possumus, recitalo l 'ater noster,

finis meditationi impanatile.

<0 Jo. XV.
(a) Eccle. IX.

(3) Il Ttmolh. iij.
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Instructio erit de oratione vocali.

Lectio ex lib. de Imitatione I, ni; III, xx.

Tessera: u Domine mi, non suppeùt quid dicam; non occurrit

• quid respondeam » (i).

MEDÌTATIO V.

De epe.

Considerata praesentia divina, et adorato Dom :no, oratio prae-

paratoria erit, qua petimus lumen ad intelligenda promissa verbo

ejus firmata, ita ut animam nostram timore et tremore moercntem

alque prostratam , erigamus in spem vivam salutis et felicitati

s

aeternac.

Praeludium primum erit sibi in mentetn revocare magnitudinem

divinae potentiae ex iis quae in prima et secunda meditatione.

considerata sunt.

Praeludium secundum erit reminisci quam timendum sit pec-

catum, ex iis quae in tertia meditatione prolata sunt.

Praeludium tcrtium crii recordari debilitatem et nullitntem

hwnanam, incertitiidinemque salutis, et necessitatem quaerendi in

Dco auxilium et securitalem, quam in nobis reperire non possu-

mus, ex allatis in quarta meditatione.

Primum punctum erit considerare quod Deus potest nobis suc-

currere, quia infinita ejus potentia operari potest non solum ad

mala inferendo, sed edam ad elargienda bona, et quia cacca non

est, sed infallibiliter dirigitur ad mala dando malis , et bonis

bona, u Si poenitentiam non egerimus. ait Scriptura (a), incidemus

u in manus Domini, et non in mamis hominum » (hacc est po-

tentia ad iramj. « Secundum enim magnitudinem ipsius, sic et

u misericordia illius cum ipso est » fhaec est potentia ad rema-

nerationem).

Secundum punctum erit considerare quod Deus scit nobis sue

-

currere et omnia bona donare, quippe quod omnia novit, et

3

1

( i ) jiug. Med. IV-

(a) Eccli. II.

Rosmiw, Prose ecclesiastiche, Voi. III.
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naturarli nostrum ipse condititi ,
alquc proinde ejus indigentias et

necessitatcs intime prospcctas habet, et quitlquid cidcm conveniate

multo melius quarti nos ipse discerntij unde Scriptura ati: « Deus

u adente, qui absconditorum es cognitor, qui nosti omnia ari-

ti tequam Jiant » (i).

Tertium punctum crii considerare quod Deus volt nobis sub-

venire, propterea quod ipse est essentialis bonitas, et quod nobis

ejus legrm sequentibus ornile auxilium et mercedem magnani

promisti, a Si vis ad vitam ingredi, serva mandatari (-i)-u Si quis

u diligit me,
sermonem mewn servabit , et Pater incus diiiget eum,

u et ad eum'vcnivmus, et mansionem apud eum facicmas r> (3).

Et hic tria colloquia subscqucntur, eum tribus actibus fidei, spei

et caritalis, monetile Scriptura saluta sic: « Qui timetis Dominimi,

« credile illi: et non evacuabtiur merces lastra. Qui timetis

u Dominion, sperale in illum : et in oblectationem veniet vobis

u misericordia. Qui timetis Dominimi, diligile illuni: et illumina-

ti bwitur corda vestra » (4).

Primum igtiur colloquium erit cum Deo Patre, qui nobis tatia

prontisti: eoque fidati in divina ejus verba immobilem propone-

mus et promìltemus.

Colloquium altcrum , sensus vivae spei nostrac referens, erti cum

Fdio, per queni promissa accepimus.

Tandem colloquium tertium fiet cum Spirtiu sondo, quod afi-

fiectus amoris erga summum nostrum bonuin continébit.

In fine dicetur cum gratiarum actione Pater mister.

A Dti O TA TIOX ES.

Inslruclio de Sacramenti ttovae lems.

Lectio ex lib. de Imitalione III, l.ix.

Tessera: u Ego autem creatura tua sub umbra alarum tuarum

« sperabo in bontiate tua qua creasti me » (5).

(i) Dan XIII.

(a) Alatili. XIX.

(3) Jo. XIE.

(4) Eccli 11.

(5) S. Aug. Soli!. XI.
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MEDITATiO FI.

De spe j continuatici.

Adorato Deo praesente, et Limine Spiritus sorteti imploralo,

oratio praeparaloria erit qua petimus rectam intelligentiam hujus

ventatisi quanti scilicet momenti nobis sit obtinere pcfectam re-

conciliationcm nostram cum Deo.

Praeludium primum erit breviter percurrere meditationem prae

-

cedcntem, et firmum asssnsum praebere huic dogmali
,
quod Deus

potcst, scit
, et vult auxilium nobis praestare omneque botuim no-

bis donare.

Praeludium secundum erit considerare paulispcr quod Deus

omnia videt, etiam abdita cordis nostri, illi cum beato Job di-

cendo.- u Scio quia omnia potes, et nulla te latet cogitano n (i).

Praeludium tertium erit revocare in mentati quod Deus est

summe justus , ac proinde non potest nobis amice subvenire et a

poenis peccati eruere, nisi hac conditione posila , ut omne pecca

-

tum, ejus auxilio a nobis auferatur.

Primum punctum erit considerare quod spes nostra haud

in alio Jundari potest quam in perfecta reconciliatione et pace

cimi Deo.

Punctum secundum erit considerare quod Deus dedit nobis

omnia media necessaria ad liane pcrfectam reconciliatii netti et

pacem obtinendam.si eis uti velitnus
,
quae praeseriim sunt ftdes in

Dei bonitatem et Jcsu Christi merita, orario, et sacramenta.

Punctum tertium erit considerare quod in arbitrio nostro reli

-

cium est utrwn velitnus tam necessariis tamque preriosis mediis

uri , an ea negligere; utrum malimus pacem cum Deo onmipotenti,

an bellum ; salutati, an pcrdilioncm aetcrnam.

Punctum quartum erit concludere ex dictis, cxclamando quanta

sit et omnimode perfecta bonitas Dei, quantaque. caecitas ac stul-

litia illorum hominum qui , tanta Dei bonitale conculcata, iram

iilius praefenmt in se concitare : ac staluere firmo mentis decreto,

et cum divina gratia immobili , velie se obtinere pacem et amici-

tiam Dei, adhibendo , omni ejjìcaciori modo , universa ea media

(i) Xlll, 2.
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quae Deus nobis tam misericorditer porrcxil ; atque tanta cum

constantia et intentis vìribus perseverare in hoc usu mediorum,

ia denique batic pcrfectam animae purificalionem et expiationem

consequatnur.

Concludatur cum intensa et humillima oratione
,
qua a Deo

ejflagitcmus , ut misericordia ejus magis ac magis erga nos

abundet, ut propositum nostrum reconciliationis et pacis cum

Deo perfede adimplerc possimus, et ita in magna illa spe
,
quae

non confwulii , omnino quiescere , donec nos gloria cociestis

excipiat.

A D X 0 TA TIONES.

Inslructio de Sacramento poenitentiae.

Tradita Instruciione de recte absolvenda confessione sacra-

mentali , ipsa confessio generalis vel totius vitae vel alicujus par-

tis, quam accuratissime hic fiat, antiquata reliquae meditationes

praebeantur.

Lectio ex lib. I, cap. xxv, de Imitatione.

Tessera: « Dominus Jùmamcnliun meum, et refugiwn meum,
« et liberator meus » (

i ).

MEDITATICI VII.

De ùonitate Dei3 seu de mediis christinnis catholicis a Deo datis 3 ut cum Deo
reconcilimtinnem et pactm inire postini.

Adorato Deo pracsenli et invocato Spirìtu sondo , oratio

praeparatorìa erti qua petimus a Deo claram intelligcntiam me-

dionun
,
quae nobis divina bonitas suppeditavit ut cum omnipo-

tenti reconciliationem et pacem ineamus.

Praeludium crii aliquantulum pausaci considerando altitudinern

Dei, quae sibi complacet inclinari ad res parvas et nullius valoris,

seu, ut inquit Psalmista, « qui in altis habitat, et humilia re-

« spicil in coelo et in terra.

Primum punctum erit considerare quod Deus me creavit e tu-

bilo educens, quod certissimum signum est eum me voluisse ad

felicitatela perducere; namque ait Scriptum

:

« Nihil odisti

(i) Ps. xru, 3.
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« eorum quae feristi » (
i ). Non potest enim infinita ejus bonitas

eo me fine creasse, ut danmer, seri ut ad aetemam perfectionem

mearn et beatitudinem adducar. Quod punctum terminari potest

cum colloquiofiduciae et amoris pieno, quod beatus Job cum Dea

fariebat, vel alio simili: « Namqnid bonum libi videtur si ca

-

u lumnieris me (a), et opprimas me opus manuum tuarum, et

« consilium impiorum adjuves (3)? — Manus lune fecerunt me,

u et plasmaverunt me totum in circuita : et sic repente praecipitas

« me? Memento, quaeso, quod sicut lutum feceris me, et in pul-

u verem reduce* me. Nonne sicut lac ninisisti me, et sicut co-

ti seum me coagulasti ? Pelle et carnibus vestisti me: ossibus et

« nervis compegisti me : vitam et misericordiam tribuisti mihi, et

« visitatio tua custodivit spiritum meum. Licei haec celes in corde

u tuo (4), tamen scio quia universonun memineris » (5).

Secundum punctum erit considerare quod Deus me in sinu re-

ligioni* catholicae nasci et educari voluit , ubi omnia media mihi

suppeditantur ad salutem animae tneae quod ejus voluntatis ma-

nifestimi signum est, qua cult ut his mediis utar et sic salutem

aetemam consequar
;
quod etiam me facere jussit. Poslquam vero

recoluero magna malia et auxilia salutis meae in Ecclesia clui-

tholica mihi praeparata (quorum ii praesertim qui sacerdotes aut

religiosi sunt majorem copioni habcnlj, colloquio cum Jesu Chri-

slo Domino servatori nosuo ac Ecclesiae fundalorc punctum hoc

concludam. Quem ad finem Jesum Christum alloqui poterò verbi

s

Psalmi XXII, quae sunt: u Dominus (Jesus) regit me (quia

u baptismo ejus possessioni adilictus sum) , et nihil mihi deerit:

u in loco pasciute (in Ecclesia) ibi me collocavit. Super aquam
u refectionis (gratiarum ejus) educavit me: animam meam con-

ti verdi: Deduxit me super semilàs jusddac (ejus evangelii), prò

-

(i) Snp. XI, a5.

(a) « Ac si aperte dicat, inquit ». Gregnrius, Impie opprimere non poter,

«« quem te ferisse gratuito recordaris ». Morti, tib. IX, c. 46.

(3) Si Deus opprimerei injuste opus suum, adjuvartl consilium daentonum,

qui perdere hominem continuo conantur eo ipso magis quod est opus Dei.

(4) Licei in tempore tribulationis videaris oblitus crealurae lune, tamen

nunquam ejus vere oblivisceris, sed recondis in mente majoris ex ipsa tri-

bulatione miscricordiac decretum.

(5) X, 3, 8-i 3.
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« pter nomai situai. Num (idcirco ! et si ambulavero in medio

u umhrae. morlis, non timebo mala : quoniam tu mccum cs. Virga

u tua et baculus tirns fdolores et consolationes), ipsa me conso-

li lata simt. Parasti in conspectu meo mensam (eucharisticam) ,

u adversus eos qui tribulant me. Impinguasti in oleo (benedictio

-

u num) caput meum : et calix metts inebrians quatn praeclarus

u est.' Et misericordia tua subsequctur me omnibus diebus vitae

u mene. Et. ut inhabitem in domo Domini (in Ecclesia Dei), in

« longitudinem dierum (nempe in acternum) ».

Tertium pwtclwn e.rit considerare praesens beneficium Dei, qui

me adduxit in hanc domum, in liunc secessum, in haec exercirìa,

in bone meditationem. Ecce mine ex me dependet salus, qiiam

Dominiti ante me posiùt ut eam apprchcndam. Possum inique

slalim hac bora, qua Deus me servai vivum, magnum consilium

inire, et deliberata voluntate e coeno peccatorum meoritm exire:

omnia sunt parata: Deus praesens est ; ejus minhter me expectat

ad confessionem peccatorum meorum recipiendam, meque totum

absolulione sacramentali dealbaiulum. Tantum liaheam voluntatem

salutis , et misericordiam infuiilam apertis oculis non spemam

ncque conculccm : omnipolenlia Dei, per merita Jesu Christi, nunc

parel meac voluntali: si in pcrniciem vado, non Deus, sed ipse

me pcrimo.

Quod punctum invocatio Spirilus sancii terminal, et colloquium

cum dimore divino amoris plenum, et infine Pater noster.

A DNOTA TiO.

Traditur Instruclio de Eucbaristia, et siimi etiam potest hac

ipsa die eucharisticum numeri.

Fu quoque Consideratio ile dono baptismatis, et renovalio pro-

missormn in baptisrnate factorum, ut in Rituali Romano. Qiune

consideratio finictur hoc ob/atione sui:

« Suscipe Domine wiiversam meain libcrtalcm. Accipc memo-
ri riatti

, intellectum , atquc voluntatem omnem. Quidqiiùl habeo

“ vcl possitlco mibi largitus cs : id tibi totum reslituo , ac tuae

n prorsus infantati trarlo gubcrnandum. Amorem lui solum cum
u grada tua mihi doncs, et dives suoi salis , nec alimi quidquam

u ultro posco ».
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MEDITATIO Vili.

De bonilale Dei, continuatio.

Deo pretesemi profìmde adorato, oratio praeparatoria erit qua
petimus illwninationem Spiritus sancii ad pcrcipiendam magnitu-

dinem bonilatis Dei erga cos qui mediis salutis ab co clargitis

bona volitatale utumur.

Praeludium primum erit revocare in mentern omnipotentiam

Dei, ex meditatione prima.

Prachuliiun secundum erit paulisper cogitare quod Deus infinita

bonitate praeditus est
,
quae, itisi peccatum obstet , in creaturam

tendit se diffondere.

Primum punctum erit considerare in genere
,
quod omnis po-

tentia Dei in auxilium et ulilitatcm ccdit ejus qui cum Deo per-

fectam reconciliationem et pacemac amicitiani inivit: u Ego Di us

« omnipotens », ait ad servimi smini Abraham
;

u ambula coroni

u me, et esto perfectus » (
1 ).

Punctum secundum crii considerare, quod omnes vires hominum

et nalurac ab omnipotentia Dei penileni et dirigunlur ; et proinde

quiamicus Dei est nihil timere potest a viribus crcatis quibuscum-

que; namque, ut ait Apostoìus, « Si Deus prò nobis, quis conira

nos? » (a) Ut igitur Scnptitra dicit : u Pugnabit cum ilio orbis

u terrarum conira inscnsatos » (3); ila quoque dicit: « Vintlcx

u est orbis justoruni » ( {)} et: Diligcntibus Deum omnia coope-

u rantur in bonum » (5); et: « Angelis suis (Deus) marulavit de

a te, ut custodianl te in omnibus viis tuis. In manibus poi tubimi

u te, ne forte effendas ad lapidem pedem Itami » (6) : quod de

Christo primo dietim est, deinde vero de Chiistiano qui Jesum

Christum induit.

Tertium punctum erit considerare quod tota Dei quanta est

potcntia operabitur mercedem magnani nimis, praebendam e
i
qui

(i) Cen. Xni, i.

() Rem. PIU, 3«.

(3) Sap. V, ai.

(4 ) Sap. XPI, iy.

(5) Rom. PIU, a8.

() Ps. XC, il, ìa.
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amieitia omnipotentis gaudet; ac proinde id quod lam magma
Dominitifidclibus servii suit dalli , exmperare oportel omnem

sensum et vincere, omnem scientiam nostram: u Ocidus non vidit,

« nec auris audivit . nrc in cor hominis ascenditi quae praepa-

a ravit Deus iis qui diligunt illum n
(

i ).

In fine crumpatur in actus gratiarum actionis et amoris , et

cmittatur propositum firmlssimum nunquam deinccps amittendi

tam fortunatam,
tamqua tutam ac in aetemum bcatam amici-

tiam Dei.

J DNOTATtOHES.

i . Post octavam et ultimam meditationem , ad instar coronidis

exercitiorum, istituenda est Consideratio de dono Spirìtus sancii

in sacramento confirmationis accepto, omnia ea diligenter legendo

et considerando quae in Pontificali Romano de hoc Sacramento

habentur, ac concludendum est cum proposito augendae in nobis

gratiae acceptae Spiritili sorteti ejusque motionibus fortiter sempcr

prompteque ab hinc obtemperandi et cooperandi. Renovetur etiam

oblatio sui

:

« Suscipe Domine universum libertatem meam, eie. n

.

a. Si qui exercitatur, laicus cum sit, ad clericalem statura vo-

carctur , Instruclio quoque et Consideratio il/i dando essel de

prima tonsura et ordinibus, explicando ea quae
,

in Pontificali de

bis habentur ;
advertendo quod clericalis status importai specialem

dedicalionem hominis ad cuìtum divinimi , ad perfeelionem majo-

rem ejus dedicationis quae in baptismale hominis fili ; et ejusmodi

dedicatio inaedijicari ilebet edam super gradoni sacramenti con-

ftrmationis ; ac proinde quod coronam clericalem accipcre debet

tanquam signora etiam exlemura quo omnibus horninibus continuo

ilemonstrat ac profitetur velie se totum specialiter dicatum esse

divino cullili, mundo et ejus potnpis nuntio penitus misso.

Et qui tonsurarti seu etiam ordines jam accepit , de gratin et

obligationibus adncxis aliquid cogitare poterit.

In fine, gratiarum actio; et per aliquot dici recollectio fiat de

gratiis acceptis, ad sancta proposito magis magisque confirmanda.

(i )I. LXir, 4; 1. Cor. Il, 9 .
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EDIZIONI PRECEDENTI

DELLA SEGUENTE OPERETTA.

Massime di perfezione adattate ad ogni maniera di persone. Roma, pel Sal-

vinoci, i85o.

Le stesse, seconda edizione. Milano i83a.

Le slesse, lena edizione. Cremona 1 834-
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Le massime di perfezione dalla prima edizione furono tradotte in francese

e stampate in Annecy chcz A. Burdel, Impruneur-Librairc du Clcrgé,

836.
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MANIERA
DI FARE CON PROFITTO LA LEZIONE

SU QUESTO LIBRETTO

Uno é il Maestro vostro, disse Gesù Cristo (i). Prima dunque

di cominciare
,

il discepolo si metta a' piedi del suo divino Mae-
stro col cuore ,

e in leggendo gli sembri di udire la voce di lui.

Incominci col segno della Croce, e collorazione domenicale.

Nella lettura badi in queste due cose, i.° in bene inten-

dere il senso di ciò che legge, a.
0

in meditarlo e assaporarlo

assai col gusto interiore.

Finisca
,
proponendo a se stesso il mantenimento di ciò che

ha imparato
,
rendendo grazie, e recitando la salutazione an-

gelica.

(i) MallU. XX11I, io.
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Portio mea, Domine, diri, custodire legem tuam.

P*. CXV1U, 57.
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LEZIOSI SPIRITUALI

un

Le prime selle di queste Lezioni esporranno le Massime
di Perfezione , comuni a tulli i Cristiani : le ire ultime poi

tratteranno di alcune Pratiche divote che ajutano mirabilmente

a ridurre in opera quelle massime di perfezione.

LEZIONE I.

SULLA VITA PERFETTA IH GENERALE.

i. Tutti i Cristiani, cioè i discepoli di Gesù Cristo, in qua-

lunque stato e condizione si trovino, sono chiamati alla per-

fezione; conciossiachè tutti sono chiamali al Vangelo, che è

legge di perfezione; e a tatti egualmente fu detto dal divino

Maestro: « Siate perfetti, siccome il Padre vostro celeste è per-

« fello » (i).

a. La perfezione del Vangelo consiste nella piena esecu-

zione de' due precetti della carità di Dio c del prossimo; di

che quel desiderio e quello sforzo che fa l' uomo cristiano di

esser portato con tutti i suoi affetti e con tutte le opere della

sua vita totalmente in Dio, per quanto è possibile in questo,

essendogli stato imposto quanto segue: « Amerai il Signore

« Dio tuo di tutto il cuor tuo, e in tutta l'anima tua, e in

a tutta la mente tua a, ed o amerai il prossimo tuo come te

a stesso » (a).

3. Per conseguire questa perfezione di amore, alla quale

dee continuamente essere intento il discepolo di Gesù Cristo,

vi hanno tre mezzi molto utili, i quali sono, la professione di

un'effettiva povertà, castità cd ubbidienza. Ma questi non sono

(t) Muit. V, 48.

(a) Mail. XXII, 37 , 3g.
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precetti per ogni Cristiano, ma puramente consigli che dà il

Vangelo, e sono atti a rimuovere dalla niente, dal cuore, c

dalla vita del Cristiano ogni impedimento pel quale egli non

possa totalmente vacare all'amore del suo Dio e del prossimo.

4- La professione de’ tre consigli evangelici é ciò che forma

quella che si dice perfezione religiosa, la quale non é già co-

mune a tutti i Cristiani, ma solo propria di que' più generosi

e più ardenti fra i discepoli di Gesù , i quali si spogliano ef-

fettivamente delle ricchezze ,
de’ piaceri

, e della propria vo-

lontà
,
per esser più liberi a dare tutto il loro amore a Dio

ed al prossimo.

5. Il Religioso, cioè il Cristiano che professa i tre consigli

evangelici della effettiva povertà, castità ed ubbidienza, dee

ordinare questi tre mezzi unicamente ad accrescere la perfe-

zione dell'amore, a cui sono chiamati tutti egualmente i suoi

fratelli
,

gli altri Cristiani.

6 . Il Cristiano poi, che non professando i consigli evange-

lici, aspira tuttavia a quella perfezione del divino amore, a cui

é stato dedicato, e che ha votato a Dio nel santo battesimo

,

dee non solo guardarsi dal disprezzarc, come dice l’Angelico ( 1 ),

ciò che spelta alla pratica degli evangelici consigli
;
ma deo ben

anco riconoscerli per ottimi, e amarli, c desiderar quindi a só

quell'animo generoso, e quella intelligenza spirituale della verità,

che spinge l'uomo a praticare mezzi cosi acconci di sgombrare

il cuore da tutte le cure ed impacci che impediscono di dirigere

tutta la mente c tutta la vita in Dio nella carità. Colui che vive

nella vita comune sarà tentato alcuna volta di far meno conto di

que’ divini consigli per un secreto suggerimento dell’ amor pro-

prio, che ritrae dal riconoscere in sé una generosità inferiore al-

l’altrui. All'incontro egli àsolo coll’umiltà (la quale giustamente

il ritiene in un sentimento basso di sà, come quegli clic sa d'avere

nel regno di Dio uno stalo assai meno nobile dello stato religioso)

che piacerà al Dio suo pienamente, c completerà ciò che gli

manca di generosità e di spirituale conoscimento.

7 . La carità perfetta (nella quale consiste la perfezione de’

Cristiani tutti) portando tutto l’uomo nel suo Creatore, si può

definire una totale consacrazione o sacrificio che l’uomo fa di

(1) S. II H, cunri, u.
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su a Dio, ad imitazione di quanto fece l'unigenito suo figliuolo

il nostro redentore Gesù’ Cristo: per la quale consacrazione

egli propone di non aver altro scopo ultimo in tutte le azioni

sue, fuori che il culto di Dio, e di non far altra professione,

nò cercar altro bene o gusto sulla terra, fuori clic in ordine

a quello di piacere a Dio e di servirlo.

8. Di qui avviene, che il vero Cristiano che desidera di ri-

volgersi a quella perfezione a cui è chiamato, dee proporsi di

seguire, in tutte le operazioni della sua vita, sempre ciò che

crede più caro al suo Dio, di sua maggior gloria e volontà.

g. Ora per conoscere ciò che nella condotta della vita sia

conforme alla divina volontà, egli dee aver sempre innanzi agli

occhi, e sempre seco stesso meditare lo spirito del suo divino

Maestro, edi celesti insegnamenti di lui.

io. Questi poi riguardano due capi, ai quali si può richia-

mare tutto il Vangelo, vale a dire: .

i.° Il fine dell'operare, che l'uomo cristiano dee avere ognor

presente per seguirlo colla semplicità della colomba, forman-

dosene a tal uopo la più chiara e distinta idea, e

a.° I mezzi onde egli può colla prudenza del serpente con-

seguirlo.

Annotazione.

In quanto al fine, il Cristiano dee proporsi e continuamente

meditare tre massime fondamentali; e tre massime pure dee

proporsi e meditare in quanto ai mezzi : in tutto sei massime,

le quali sono le seguenti :

I. Desiderare unicamente e infinitamente di piacere a Dio,

cioè di esser giusto.

' II. Rivolgere tutti i proprj pensieri ed azioni all'incremento

c alla gloria della Chiesa di Gesù Cristo.

IH. Rimanersi in perfetta tranquillità circa tutto ciò che

avviene per divina disposizione riguardo alla Chiesa di Gesù

Cristo, operando a prò di essa dietro la divina chiamata.

IV. Abbandonare sè stesso nella diviua Provvidenza.

V. Riconoscere intimamente il proprio nulla.

VI. Disporre tutte le occupazioni della propria vita con uno

spirito d' intelligenza,

Ora queste sei massime formeranno l’ argomento delle sei

seguenti Lezioni.
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LEZIONE IL

SULLA PIUMA MASSIMA, CHE È: DESIDERARE UNICAMENTE

E INFINITAMENTE DI PIACERE A DIO, CIOÈ DI ESSER GIUSTO.

i. L’uomo che ama Iddio, a tenore di ciò che prescrive il Van-

gelo, « con tutto il cuore, con tutta l'anima, e con tutta la

mente » , non potendo dare a Dio nessun bene
,
perché Dio

gli ha tutti, desidera almeno di usargli giustizia, col riconoscere

le infinite sue perfezioni, e prestargli in tutte le sue opera-

zioni una servitù , un ossequio, una sottomissione e adorazione

la più grande che sia possibile: il che è quanto dire, desi-

dera unicamente e infinitamente la gloria di Dio. E perchè

nell'osscqaio c gloria che si dà a Dio consiste la santità del-

l'uomo; la perfezione del cristianesimo importa una tendenza

a conseguire la maggiore santità possibile.

a. Ora il maggior ossequio che l'uomo può dare a Dio, con-

siste nel sottomettere la propria volontà a quella di lui, nel

desiderare unicamente la conformità maggiore clic sia possi-

bile del proprio volere col divino; sicché qualunque cosa più

piaccia a Dio, l'uomo sia immantinente disposto a preferirla

ad ogni altra, non amando egli altro che di essere a Dio più

caro che mai sia possibile, lenendo questo per unico suo bene

e questo sempre mai dimandando.

3. E poiché ciò che ci rende cari a Dio é la giustizia ,

perciò conviene che il Cristiano addiiuandi incessantemente di

diventare ognor più giusto, ognor più buono. In questo gli bi-

sogna di essere insaziabile e incontentabile, dimandando sem-

pre più e più, colla maggior fiducia di essere tanto più caro

a Dio, quanto più a lui dimanderà questo; confortandosi in

quelle parole : » Beati quelli che hanno fame c sete della

<< giustizia, perciocché saranno satollati » (i). Tutto si dee

ridurre, in colui che professa la religione cristiana, a questo

punto unico, di desiderare d'esscr via più giusto di quel che

é: di addimandarc questa giustizia senza posa né misura, in-

finitamente: sicché egli sin fallo una cosa con Gesù così con-

giuntamente, come Gesù è una cosa col Padre. Sia pure in-

(i) Mail V.
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sanabile, non tema giammai di chieder troppo : lasci che pensi
1 infinita bontà del divin Padre, co’ suoi interminabili e più
che interminabili tesori, a soddisfarlo di spirituale ricchezza*
esso saprà il modo di farlo, e tanto più, quanto più l’uomo’
insaziabilmente dimanderà di esser via più giustificato, e im-
medesimato colla pura divinità. Glielo garantisce Gesù': Qua-
- lunque cosa «limanderete al Padre in mio nome, egli ve
« la dara » (t), Gesù' lo impelle a ciò coll’esempio: quella
giustizia, qualunque ella sia, che egli intendesse dimandare al
celeste Padre, dee sapere che Cristo gliela dimandò già prima
per lui, con una orazione che non poteva andarsi inesaudita;
e in questa giustizia, ottenuta per tale orazione, Cristo ha fon-
data la Chiesa degli eletti, la quale non può perire.

4- Ecco 1 orazione di Gesù, che dee confortare il discepolo
a dimandare al Padre di esser fatto sempre più giusto: a Non
« prego solamente per essi (cioè per gli Apostoli suoi), ma
« anche per quelli che sono per credere in me, mediante la
« loro parola: acciocché lutti sieno una cosa sola, siccome tu,
« o Padre, sei in me, ed io in te, acciocché anch’essi sieno
« in noi una cosa sola: acciocché creda il mondo, che tu mi
« hai mandato. Ed io ho dato loro quella chiarezza che tu
« hai dato a me: acciocché sieno una cosa sola, siccome an-
« che noi siamo una cosa sola, lo in essi, e tu in me : ac-
« ciocché sieno consumati nell’unità.- e conosca il mondo, che
« tu mi hai mandato, ed hai amato quelli, siccome hai amato
« me » (2).

5. Dee adunque il discepolo tanto desiderare di giustizia,
fino che si avveri che sia consumato nella carità, « e non viva
* più egli, come dicea l'Apostolo, ma viva in lui Cristo » (3).

6. Ora questo desiderio di giustizia senza limite e misura,
bisogna che sia in lui reso puro e semplicissimo

; e questo
può ottenere, ove egli incessantemente lo ripeta tutto concen-
trato dentro a sé, e diviso col suo pensiero in una perfetta
interior solitudine da tutte cose esteriori

; e in questa concen-
trazione egli dee instancabilmente dimandare la stessa cosa,

( 1 ) Jo. XVI, a3.

(a) Jo. XVII, 2o.q3. -

(3) Galat. II, 20 .

Kosmim, Prose ecclesiastiche
,
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secondo quelle parole: « Vegliate, in ogui tempo orando » (i);

ed esaminare per vedere se questo desiderio sia veramente sem-

plificato e sincerato da ogn'altro, sicché nulla ami in tutte le

cose, fuori che questo solo, di esser più buono, più giusto, che

é quanto a dire più caro a Dio
,
da lui più approvato.

7. Non bisogua giù che si smarrisca il Cristiano né punto

né poco , o che s’arresti, se le cose esterne fanno la loro im-

pressione sopra di lui; ma egli dee ricorrere alla concentra-

zione del suo cuore, e ivi ripristinare senza posa il desiderio

di una pura giustizia, fino che giunga a non voler più nes-

suna cosa della terra risolutamente molto né poco, se non in

ordine alla giustizia, cioè per farla cosa più cara possibile al

suo Dio.

8. Bisogna che egli comprenda (il che non è facile), come
a questo desiderio della pura giustizia debbano esser subor-

dinati tutti gli altri. Poiché il libero suo desiderio di qualun-

que sia cosa dee esser solamente prodotto da questo: cioè un

desiderio d’altra cosa dee essere in quanto quella cosa sia con-

sentanea alla giustizia, e il renda più giusto, e non già in quanto

ell’abbia qualche altro pregio in sé diverso da questo solo.

9. E poiché la giustizia perfetta viene immediatamente da

Dio, e non da altro; perciò egli non dee portare allctto quaggiù

a veruna cosa se non nel caso ch'egli sappia esser quella il mezzo

da Dio scelto perla sua santiGcazione: e dee guardar bene dal-

l’ immaginarsi forse che sia così (il che a troppi avviene) per l'af-

fetto nascosto che porta alla cosa: ma egli anzi dee tener per

fermo, che le cose tutte nella mano di Dio diventano istrumenti

egualmente acconci a’ suoi fini; c che il Signore si compiace spesso

di mostrare la sua potenza, adoperando per istrumento a fini

suoi quelle cose, che di loro natura sembrano le meno adatte;

e che l’uomo non dee giudicare su dì ciò, prima che Iddio gli

manifesti intorno all’ uso delle cose umane la sua alta volontà.

10. E desiderando il Cristiano di esser caro a Dio infini-

tamente, egli desidera in questo a sé stesso tutti i veri beni;

perciocché per esser caro a lui é necessario che li desideri.

In tale desiderio adunque si racchiudono lutti i possibili buoni

desiderj ; e perciò stesso l'uomo che ha qncl gran desiderio

,

( 1 )
Lue. XXF, 36.
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desidera implicitamente la salvezza di tutti i suoi fratelli, ed

a quel modo che ella é cara a Dio, e che da Dio é voluta.

LEZIONE in.

SULLA SECONDA MASSIMA, CHE È: RIVOLGERE TUTTI I PROPRI PENSIERI

ED AZIONI ALL'INCREMENTO E ALLA GLORIA DELLA CHIESA DI GESÙ*

CRISTO.

i. Il primo desiderio che viene figliato nel cuore del Cri-

stiano da quel supremo della giustizia, si é quello dell’ incre-

mento e della gloria della Chiesa di Gesù' Cristo.

Chi desidera la giustizia desidera tutta la possibil gloria di

Dio, desidera ogni cosa qualunque che a Dio sia cara. Ora il

Cristiano sa per fede, che tutte le compiacenze del Padre ce-

leste sono riposte nell'unigenito suo figliuolo Gesù' Cristo
;
e sa

che le compiacenze dell'unigenito figliuolo Gesù Cristo sono

riposte ne’ fedeli suoi, che formano il suo regno.

a. Non poù adunque il Cristiano giammai sbagliare, quando

si propone tolta la santa Chiesa per oggetto de' suoi affetti, de'

suoi pensieri, de' suoi desiderj e delle sue azioni; perciocché

egli sa di certo in questa parte la volontà di Dio ;
egli sa di

certo che la volontà di Dio è questa, che la Chiesa di Gesù

Cristo sia il gran mezzo, pel quale venga pienamente glorifi-

cato il suo santo nome.

3. Il Cristiano può dubitare circa qualunque cosa partico-

lare, se Iddio voglia o in questo o in quel modo farla istru-

mento della sua gloria ; ma riguardo a tutta la Chiesa di Gesù

Cristo, egli non può dubitare
,
perciocché è certo che essa è

stabilita si come il grande stromento e il gran mezzo onde

egli sia glorificato innanzi a tutte le creature intelligenti.

4- Non potrebbe già assicurarsi in egual modo, quando si

trattasse di una sola parte non essenziale al gran corpo della

santa Chiesa. Egli dee dare i suoi affetti a tutta intera f im-

macolata sposa di Gesù Cristo
, ma non così a tutto ciò che

potrebbe formarne una parte, e che Iddio non ha manifestato

se veramente c stabilmente le appartenga: nessun mezzo in

somma particolare, che pur considerato in sé stesso potrebbe

,

se Dio volesse, essere mezzo alla sua gloria, si dee da lui il-

limitatamente ed incondizionatamente amaro; perciocché chi sa
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che quel meno Iddio noi rigetti forse da sé, essendo le sue

vie occulte al pensare ed al vedere dell'uomo ? Ma quando si

tratta di tutta la Chiesa, non v'ha più dubbio; essa da lui fu

eletta ad istrumento della sua gloria, senza possibilità alcuna

di pentimento per tutto il corso deirintcnuinabile eternità. So

dunque il Cristiano che si propone di secondare la sua voca-

zione e seguire la perfezione, non ha tolto a far altro che a

cercare in tutte le cose la gleria di Gesù Cristo; la sua profes-

sione consiste per necessaria conseguenza nell'occupare le sue

forze a servire unicamente alla santa Chiesa: a questa, in qua-

lunque modo egli può, dee pensare, e per questa desiderare

di logorar le sue forze, e di versare il suo sangue, ad imitazione

di Gesù Cristo e de’ martiri.

5. La santa Chiesa di Gesù Cristo si divide in quella parte

che é nello stato di via quaggiù in terra
, e in quella che è

nello stato di termine in cielo, ovvero a questo termine é pros-

sima nel purgatorio. Egli sa che tutte e tre queste parti della

Chiesa durano fino che dura questa terra, e la Chiesa trion-

fante, eternamente, perciocchd sono elette tutte e tre a stro-

mento e sede della gloria di Dio in Gesù Cristo, che n’ è capo

c governatore. Tutte e tre adunque si debbono dal Cristiano,

membro di una società cosi augusta, in Gesù Cristo illimita-

tamente amare, desiderando di spargere per esse i sudori ed

il sangue.

6. Egli sa per le parole di Gesù, che la Chiesa che si ri-

trova nello stato di via quaggiù in terra, è fondata sopra una

pietra, contro alla quale non possono prevalere le forze dell'in-

ferno : ciod sopra il capo degli apostoli san Pietro, e sopra i

Pontefici romani suoi successori, supremi vicarj in terra di Gesù

Cristo. Conoscendo adunque per divina rivelazione, che que-

sta sede fu scelta per beneplacito del divin fondatore, in modo
ch'ella non può giammai venir meno; si può dire ch’ella, per

sì fatta elezione, sia diventata la parte essenziale della Chiesa

di Gesù Cristo; mentre tutte le altre parti della medesima

non possono considerarsi che come accidentali; poiché non é

stata data infallibil promessa che esse non debbano, singolar-

mente prese, per qualche tempo perire. Adunque il Cristiano

dovrà nutrire in sé stesso un affetto, un attaccamento, ed un
rispetto senza limite alcuno per la santa sede del Pontefice

romano
;
senza limite alcuno dovrà amare e procacciare la vera
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e santa gloria, l'onoranza, e la prosperità di questa parte es-

senziale della immacolata sposa di Gesù Cristo.

7. Per ciò poi che spetta a quella porzione della santa Chiesa,

che è già pervenuta allo stato di termine, dovrà il Cristiano

fedele eontiunamcnte vagheggiarla, siccome quella parte che

ha già il suo perfetto incremento e la sua perfetta bellezza.

Egli dee suscitare in sé medesimo, e continuamente accrescere

il desiderio che tutti i membri della Chiesa, o certo quanti

sono fino dall’ eternità predestinati a ciò ed eletti
,
giungano

a quella consumata perfezione; ed in tal modo venga tutto il

regno di Gesù Cristo, e si aggreghi tutto intorno a lui, com-
piendo in colai guisa la sua gloria ed il suo trionfo per lutti

i secoli de' secoli. Poiché questo é il beneplacito della divina

volontà , e ciò in cui Iddio stesso seco si compiacque ab eterno ;

e perciò questo dee essere anche l'unico termine ai desiderj

del Cristiano, perché é il termine alia volontà di Dio.

8. Ma quel termine non può avvenire, senza che prima pe-

riscano tutte le cose della terra; senza ch'egli rnuoja, e che il

suo corpo si converta in polvere; senza che tutto 1* universo

ultimamente si distrugga e si giudichi. Il Cristiano adunque

desidererà anche questo; perché conosce che questo é il

mezzo stabilito da Dio per conseguire la pienezza della divina

gloria, e il gran trionfo di Gesù. Come adunque egli dee aver

sempre presente la celeste gloria, così pure egli dee aver sem-

pre presente in tutte le sue operazioni la caducità di tutte

l'altrc cose, il loro repentino transito, e la morte, come mezzo

all' ultimo celeste riposo. »

9. Camminerà adunque in questa vita, come se ogni giorno

dovesse abbandonar tutto, come se dovesse morire ad ogni

istante, senza far per sé lunghi provvedimenti; ma tenendo

quelle parole del divino Maestro nel suo cuore: Sieno pre-

« cinti i vostri lombi
, e le lucerne ardenti nelle vostre mani ;

« e voi siate simili a nomini che aspettano il lor signore quando

* se ne ritorna dalle nozze, acciocché venendo egli e pie*

« chiando, incontanente gli aprano. Beati quei servi, cui, ve-

« nendo il padrone, ritroverà vigilanti! in verità io vi dico,

« eh' egli si precingerà, e tarulli adagiare , e trapassando nti-

a nistrerà a loro. E sia ch'egli se ne venga nella seconda vi-

« gilia, o pure nella terza vigilia, e così li trovi, beati sono

« quei servi! Sappiate poi questo, che se il padre di famiglia
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« sapesse in qual ora sia per venire il ladro, vigilerebbe cer-

« lamcnte, e non lascierebbe perforar la sua casa. Anche voi

« state apparati, perciocché in quell’ ora che men vi credete,

« il Figliuolo dell'uomo verrà » (i).

LEZIONE IV.

SULL* TERZA MASSIMA, CHE È: RIMANERSI I» PERFETTA TRANQUILLITÀ*

CIRCA TUTTO Ciò CHE AVVIENE PER DIVINA DISPOSIZIONE A RIGUARDO

DELLA CHIESA DI GESÙ' CRISTO, OPERANDO A PRO DI ESSA DIETRO

LA DIVINA CHIAMATA.

i. Essendo Gesù Cristo quegli che ha la potestà su tutte

le cose tanto in cielo come in terra, e che si é meritato di

diventar Signore assoluto di tutti gli uomini; egli solo è altresì

quegli che regola con sapienza, potenza, e bontà inenarrabile,

gli avvenimenti tutti secondo il suo divino beneplacito, a mag-

gior bene de' suoi eletti che formano la sua diletta sposa, la

Chiesa.

a. Dee adunque il Cristiano godere una perfetta tranquil-

lità, c conservare un gaudio pieno, riposando interamente nel

suo Signore, per quanto gli avvenimenti paressero contrarj al

bene della Chiesa stessa
;
senza rimanersi tuttavia dal gemere

e dal supplicare, che avvenga la sua volontà così in cielo come
in terra

, cioè che gli uomini pratichino in sulla terra la sua

santa legge di carità siccome i santi in ciclo.

3. Il Cristiano adunque dee bandire dal suo cuore V inquie-

tudine, e ogni. specie di ansietà e di sollecitudine, ed anche

quella che talora pare avere a scopo il solo bene della Chiesa

di Gesù Cristo; c molto mcuo egli dee lusingarsi temeraria-

mente di poter metter riparo a que’ mali, prima che veda di

ciò manifesta la volontà del Signore. Egli dee aver presente,

che Gesù Cristo solo è il governatore della sua Chiesa; e che

non avvi cosa più a lui dispiacevole, c più indegna del suo

discepolo, che la temerità di coloro, che dominati da cecità di

mente e da un occulto orgoglio
,
senza esser da lui a ciò chia-

mati e mossi, presumono di fare spoutaneamente alcun bene,

(
1
)
Lue. XU, 35-4o.
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per minimo ch'egli sia, nella Chiesa: quasiché il divin Re-

dentore avesse alcun bisogno della miserabile loro coopera-

zione, o di quella di qualunque siasi uomo. Nessuno è neces-

sario al divin Redentore per la glorificazione della sua Chiesa,

la quale consiste nella redenzione dalla schiavitù del peccato,

iu cui sono tutti egualmente gli uomini; e solamente per. la

sua gratuita misericordia
,

egli assume quelli fra i redenti, che

a lui piace a tale onore elevare, giovandosi di solito di ciò che

è più infermo, e più spregevole agli occhi del mondo, per le

opere più grandi.

4. Conchiudendo adunque, c riassumendo tutto ciò che ab-

biamo detto in snl fine che il Cristiano dee prefiggersi e aver

sempre presente in tutte le sue azioni, noi abbiamo veduto

che questo Gne dee essere: i.° la giustizia o santità, nel che

consiste la gloria divina
;

a.° la Chiesa di Gesù Cristo, come
il modo da Dio stabilito a conseguir quella gloria; 3.° la chia-

mata di Gesù Cristo, come di quello che governa la Chiesa

a suo beneplacito nella sapienza, acciocché essa apporli a Dio
la massima gloria.

Annotazione.

Purificate iu tal maniera le intenzioni, e propostosi unica-

mente il fine sopra dichiaralo a cui rivolgere tutte le azioni

della sua vita, il seguace di Gesù Cristo dee altresì conoscere

c stabilire i mezzi co' quali egli possa ottenere Io scopo de-

siderato, e questi li troverà dirigendo la sua condotta secondo

le tre massime delle quali si tratta nelle lezioui seguenti.

Lezione v.

SULLA QUA1TA MASSIMA, CHE È: ABBANDONANE TOTALMENTE

SE STESSO NELLA DIVINA PROVVIDENZA.

1 . Non vi ha forse un’altra massima, che più di questa con-

ferisca ad ottenere la pace del cuore, e l’ equabilità propria

della vita del Cristiano.

a. Non ve n'ha forse nessun' altra, che venendo praticata con

quella semplicità e generosità di cuore che ella additnanda
,

renda il seguace di Gesù Cristo più caro al celeste Padre ;

perciocché ella racchiude un' intera confidenza in lui, ed una
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confidenza in Ini solo; nn intero distacco da tutte le cose della

terra dilettevoli, potenti, e illustri in apparenza; racchiude un

tenero amore tutto riserbato pel solo Dio; racchiude una

fede la più viva, la qual fa tenere per indubitato, che tutte

le cose piccole e grandi del mondo pendono ugualmente nella

mano del Padre celeste, e uulla fanno se non come egli di-

spone al conseguimento degli altissimi suoi fini; fede in una

infinita bontà, misericordia, liberalità, c generosità di esso Padre

celeste, che dispone tutto per bene di coloro che confidano

in lui, sicché i suoi doni, le sue finezze, le sue sollecitudini,

le sue grazie stieno in ragione della confidenza che in lui hanno

i suoi bene amati figliuoli.

3. Non v'ha nessun' altra massima che più di questa abbia

raccomandata colle parole e coll'esempio il divino Maestro.

Ecco il discorso fatto a' suoi discepoli per confortarli nelle per-

secuzioni, a cui sarebbero soggiaciuti da parte degli uomini:

« Dico poi a voi amici miei
, non vogliate lasciarvi atterrire

« da quelli che uccidono il corpo, ma che dopo di ciò non

« hanno altro che fare. Vi mostrerò bene io ciò che voi altri

« dobbiate temere; temete quello, clic, dopo avere ucciso, ha

« potere altresì di mandare al fuoco. Così dico io a voi, que-

« sto temete. Non si vendono cinque passeri per due minuti,

« ed uno solo di essi non istà in dimenticanza davanti a Dio?

« Ma anche i capelli stessi del vostro capo sono tutti quanti

« numerati. Non vogliate adunque temere; voi valete più che

« molti passeri. — Perciò dico io a voi
,
non vogliate essere

« solleciti della vostra vita, che cosa inaugerete, nè del vostro

« corpo, che cosa vestirete ; la vita vale più dell* esca , e il

« corpo vale più del vestimento. Considerate i corvi che non
« seminano e che non mietono, c che non hauno dispensa né

« granajo; e Dio gli alimenta. Quauto più voi che valete più

« di essi? E chi mai di voi, per quanto pensi, può aggiugnere

« alla sua statura un cubito solo? Se dunque voi non potete

« fare nè pure la più minima cosa, perché siete solleciti delle

« altre? Mirate i gigli siccome crescono; non lavorano e non
« filano; ed io dico a voi, che né pur Salomone in tutta

« la gloria sua era vestito si come uno di questi. Se dunque
« 1 erba, che oggi é nel campo e dimani si mette nel fuoco,

« Iddio la veste in tal modo; quanto più voi di poca fede?
« Né pure vogliate voi cercare, che mangerete e clic berete ;
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« e non vogliate alzarvi in altezza
;
perocché tutte queste cose

« vanno cercandole le genti del mondo. Ma il Padre vostro

« sa, che di queste avete bisogno. Con tutto ciò cercate prima

c il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose sa-

t rannovi aggiunte. Non vogliate temere, piccolo gregge
,
pe-

« rocché al Padre vostro compiace di darvi un regno. Vendete

« quelle cose che possedete , e datele in elemosina. Fate de"

* sacchi che non invecchiano, ed un tesoro che non si scema

« ne' cieli, dove il ladro non lo si appropria, e la tignuola non
« lo corrode. Conciossiaché dove sarà il vostro tesoro , ivi

« sarà ancora il cuor vostro » (i).

4- Quanto non é piena questa istruzione del divino Maestro

intorno al modo onde il suo fedele discepolo dee abbando-

narsi nelle braccia pietose della divina Provvidenza!

5 . Di qui il discepolo impara primamente, che il fonda-

mento della totale ed illimitata sua confidenza è lo stesso Gesù:

poiché dice fino sul principio, che quelli a cui rivolge queste

parole sono gli amici suoi. E per amici non s'intendono già

i soli perfetti, ma i Cristiani tutti, e fra questi anche gli stessi

peccatori: suoi amici chiama quelli che egli ha trattato da

amici, quelli a cui ha manifestato il Vangelo: per il che ognuno

dee mollo confortarsi pensando , che non ha ricusato questo

nome di amico né anco a Giuda quando veniva a lui per tra-

dirlo. Purché adunque altri creda in Gesù, egli ha in questo

oggetto di sua credenza un fondamento di fiducia illimitata nel

Padre celeste
,

che non gli dee venir meno né pure per le

stesse colpe.

(>. Impara in secondo luogo, che quanto é ragionevole ab-

bandonarsi intieramente uelle mani della divina bontà, altret-

tanto é stolto confidare in sé stesso; perché l'uomo é debi-

lissimo, c non può alterare né pure in una minima parte il

corso che Iddio ha stabilito a tulle le cose nell' universo: la

sua prosperità, la sua esistenza pende tutta nelle mani di Dio,

c non può sottrarlo da queste mani qualunque cosa egli faccia,

e a qualunque luogo ricorra, ov’auclie egli potesse penetrar

uc' cieli, o profondarsi negli abissi.

7. Impara per terzo, che avendo tali ragioni di nutrire una

(1) Lue. XII. 4-7, 22-34.

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Voi. 111. 34
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confidon /.a illimitata nel Padre celeste, egli non dee punto te-

mere di abbandonare anche tutte le umane cose, di vendere

il suo e darlo ai poveri
, di professare insomma la povertà ef-

fettiva, quando pur ciò faccia per vacare unicamente alle cose

divine, per dedicarsi tutto a Dio, per cercare il regno di lui

e la sua giustizia, per isgombrare dal suo cuore tutti gli affetti

terreni, in una parola per seguir Cristo, c stringersi alla beata

nudità della sua croce, morendo su di quella alla terra, e vi-

vendo solo al cielo: mentre dove sta il suo tesoro, ivi si trova

pure il suo cuore.

8. Impara in quarto luogo, che sebbene gli sia vietato di

essere sollecito delle cose umane, e gli sia consigliato di spo-

gliarsene, non gli é però vietato di dimandare il necessario al

suo Padre celeste, purché lo dimandi dopo aver da lui chiesto

il suo regno c la giustizia di lui, ed in ordine a questo
; sicché

il pane quotidiano che dimandiamo si possa chiamare in ogni

buon senso toprasoslanziale, cioè mezzo anch'egli di spirituale

benedizione.

9. < Dimandate, e vi sarà dato », dice in un altro luogo il

divino Maestro; « cercate, e ritroverete; picchiale, e vi sarà

« aperto. Poiché ciascuno che domanda, riceve; e chi cerca ,

« ritrova; e chi picchia, gli sarà aperto. O qual uomo é fra

« voi, che se il figliuolo suo gli dimanderà del pane, forse

« gli porgerà una pietra? o se gli domanderà un pesce, forse

1 gli porgerà un serpente? Se dunque voi,, mentre siete cat-

« livi, sapete dar delle cose buone a’ figliuoli vostri; quanto

< più il padre vostro che é nei cieli darà delle cose buone

u chi gliele dimanda? • (1).

10. Il che ammaestra il Cristiano a dimandare al Padre ce-

leste con grande semplicità e confidenza le cose tutte, ad aprire

a lui tutti i voli del suo cuore; purché ciù egli faccia col-

l'unico desiderio che avvenga sempre ciò che a lui più piace;

imperciocché in tal modo egli trarrà sempre gran frutto dalla

sua preghiera; conciossiaché Iddio l'esaudirà si, ma addrizzcrà

nel tempo stesso la sua ignoranza e grossezza
,
se dimanderà

cose inutili o cose dannose, esaudendolo con dargli altrettanti

beni veri, e in tal modo dandogli anche più di quello che

(1) Blalt. VII, 7-1 1.
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non dimanda; conciossiaché egli é un padre, il quale sa dare

le cose buone a' suoi figliuoli, e non mai le cose nocevoli.

11. Impara in quinto luogo, clic non gli é già vietato di fare

tutte quelle azioni colle quali naturalmente si soddisfanno i

bisogni della vita; é la sollecitudine, é l'ansietà clic a lui

viene proibita, la quale lo rende inquieto pel desiderio di ciò

che gli manca, e in tal modo toglie a lui la pace del cuore,

e la tranquillità propria. di quelli che in Dio si riposano. Può
nel presente vedere la volontà divina, e godere i beni che ha,

in semplicità, con rendimento di grazie; ma é contrario al*

l'abbandono nella divina Provvidenza la studiosa cura dell' av-

venire, poiché riguardo a questo, il divino volere non é ancora

manifesto; ed egli non dee amare altro che il divino volere;

il che può fare godendo moderatamente ed innocentemente i

beni presenti, perché sono dati da Dio, ma non inquietandosi

de’ futuri, poiché il Signore non ha di quelli ancora disposto;

e amando la sua volontà, godrà tanto della loro privazione, se

questo ella dispone, come del loro acquisto. * *

12 . Per il che ancora Cesò: » Cercate prima di tutto il

« regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi sa-

li ranno aggiunte. Non vogliale esser solleciti pel giorno di

« dimani: poiché il giorno di dimani sarà sollecito a sé stesso:

« basta al giorno la sua malizia » (t): cioè le macchie che la »

coscienza prende pensando agl' interessi del giorno presente
,

non si aumentino anche co' pensieri dell' indomani.

13. Il segno certo in somma che é dato al Cristiano, a cui

egli possa conoscere se manca a quella piena confidenza che

gli é prescritta nella provvidente cura del suo Padre celeste, si

è quello di esaminare sé stesso, se nel cuore provi qualche

inquietudine circa i beni ed i mali del mondo, se sia sempre

pienamente tranquillo, pienamente riposato, ed in ogni avve-

nimento a tutto disposto; o pure se sia soggetto ad angustie,

se si prenda delle cure umane sull’esito delle quali egli senta

della pena inquietante, e se come uomo di poca fede speri e

tema soverchiamente, che é quanto dire coutinuamente titubi.

14. In sesto luogo, giacché la perfezione della vita cristiana

é il fermo proposito di non voler altro in tutte le azioni della

t

(i) Matt. VI, 33-3 J
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vita se non quello clic é più caro a Dio e di sua maggior

volontà; giacché questa vita perfetta non é altro se non se

una professione di rendere a Dio in tutti gli alti il maggior

servizio possibile; consegue, che anche le azioni oneste poste

dall' uomo per la conservazione della vita, anche il godimento

che fa dei doni divini con rendimento di grazie, non dee es-

sere già da lui fatto pel titolo del suo bene presente
, o del

suo presente piacere; ma unicamente nella persuasione che

questo sia, nella circostanza in cui si trova, la cosa a Dio più

cara, c quindi la più perfetta.

i 5 . In somma il perfetto Cristiano non opera mutazione al-

cuna pel titolo Gnale di una sua soddisfazione presente, seb-

bene in sé onesta, ma solo pel titolo Gnale del suo dovere, e

per quello di essere a Dio più caro.

ifi. Da questa massima ne viene la stabilità del perfetto

Cristiano. Il Cristiano non ama le mutazioni : in qualunque

condizione si 'trovi, per quanto umile, per quanto spregevole

ella sia e priva di tutto ciò che amano gli uomini, egli vi si

riman contento, lieto, e non ammette pensiero di mutazione,

se non gli é noto che ciò sia il voler divino. E proprio della

gente del mondo il non esser mai contenta dello stato ove si

trova: gli uomini del mondo si fanno una continua guerra per

occupare i posti migliori
;

la perfezione del Cristiano richiede

all' opposto, che di qualunque posto egli sia contento, eh’ egli

non si dia altra cura se non quella di esercitare i doveri che

sono annessi allo stato; tutto al mondo per lui é il medesimo,

purché sia caro al suo Dio, che ritrova in ogni condizione.

17. Questa costanza e immutabilità del Cristiano nella con-

dizione ov'egli si trova, forma degli uomini che conoscono a

fondo il loro stalo , che lo amano, e che ne sanno eseguire

tutte le incumheuzc; ed ella é tanto conveniente alla transi-

torietà delle cose umane
! per la quale ragione la raccoman-

dava grandemente s. Paolo ai Corintj con quelle parole: « Cia-

ti scuuo in ciò che é chiamato, o fratelli, si rimanga costante

* appo Dio. Circa le vergini io non ho precetto del Signore ;

« ma do il consiglio, come quegli che ho conseguito miseri-

a cordia dal Signore di essere fedele. Stimo adunque, ciò esser

« buono per l'istante necessità; poiché é buono per l’uomo
« star così com'egli si trova. Sci legato alla moglie? non voler

« cercar la soluzione: sci sciolto dalla moglie? non voler cercar
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« la moglie. Pure se hai ricevuto, moglie , non hai peccato:

« e se chi era vergine si maritò, non ha peccato: avranno

« tuttavia la conseguente tribnlazion della carne. Io poi vi

« compatisco. Laonde questo dico, o fratelli : Il tempo é breve :

« egli rimane, che quelli che hanno moglie, sieno come quelli

« che non ne hanno: e quelli che piangono, come quelli che

« non piangono: e quelli che godono, come quelli che non

« godono: e quelli che comperano, come quelli che non pos-

« seggono: e quelli che usano di questo mondo, come quelli

« che non ne usano : imperocché trapassa la figura di questo

mondo. In somma quello ch'io voglio si é, che voi siate

« senza sollecitudine » (1).

18. In settimo ed ultimo luogo, il Cristiano il quale tiene

queste regole di sua condotta, sarò disposto con eguale facilità

e contento a mutare, quando a lui si manifesti la divina vo-

lontà, o quella de’ suoi superiori che tengono le veci di Dio;

e il suo animo sarà sempre costituito e conservato in quel-

l’aureo stato d' indifferenza che raccomandava tanto s. Ignazio,

e che mise per fondamento de' suoi Esercizj, cioè di tutta la

vita spirituale.

19. Questa indifferenza viene dal proposito non solo di ser-

vire a Dio, ciò che è il fine a cui sono tutti creati ; ma ben
ancora di servirlo in quel modo, nel quale egli vuol essere da

ciascun di noi servito, che costituisce il primo mezzo pel quale

si può ottenere quel gran fine.

ao. Il Cristiano in fatti, desiderando di servire a Dio non
già secondo il modo scelto da sé stesso, ma secondo il modo
da lui prescrittogli e da lui voluto, perverrà ad essere indif-

ferente (per quanto spetta alla sua libera volontà e non già

alla sua naturale inclinazione) a quelle quattro condizioni cosi

ben distinte dal santo sopraccitato, che sono le seguenti:
1.* alla sanità, ovvero alla malattia; 2.

0
alle ricchezze e co-

modi, ovvero alle miserie della vita; 3 .° all’onore, o al di-

sprezzo del mondo; 4-* a<^ UDa vita lunga, 0 ®d una vita

breve, e che si convenga abbreviare sotto le fatiche e i dolori.

ai. E l'esame che farà di sé stesso con frequenza il disce-

polo di Cristo per conoscere se si trovi veramente indifferente

(1) I. Cor. VII, 24-3a.
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alla povertà e alla ricchezza, all'onore e al disprezzo, alla sa-

nità e alla malattia , alla lnnga o breve vita ,
gli scoprirà il

cammino da lui fatto nella strada della evangelica perfezione.

aa. Questa indifferenza, alla quale dee tendere incessante-

mente il fedele cristiano, si può ridurre altresì ai tre capi se-

guenti: 1 .° a qualunque ufficio gli venga affidato, a.
0
'a qua-

lunque luogo gli sia dato d'abitazione, 3." a qualunque stato

di sua corporale salute egli si trovi d' avere.
*

LEZIONE VI.

SULLA QUINTA MASSIMA, CHE È: RICONOSCERE INTIMAMENTE

IL PROPRIO NULLA.

l . Il discepolo di Gesù Cristo dee vivere perpetuamente in

una interior solitudine, nella quale, scomparse quasi direi tutte

le altre cose, non si ritrovi che Iddio e l'anima sua.

a. Iddio dee averlo sempre presente, per adorarne la gran-

dezza; e dee aver sempre presente sé stesso, per sempre più

penetrarne la infermità e la nichilità.

3. Il Cristiano dee avere scritte nella sua mente le ragioni

del suo nulla: prima quelle clic provano il nulla di tutte le

cose; poi quelle che umiliano specialmente l’uomo; in terzo

luogo quelle che umiliano la sua persona.

4- Siccome egli è un atomo in paragone dell'universo, così

è un nulla in paragone di Dio, da cui solo viene tutto quello

ch'egli ha di bene. La colpa in cui é stato concepito, f in-

clinazione al male che porla in sé, ‘ed i peccati ne' quali si é

egli stesso macchiato, il debbono persuadere di due grati ve-

rità: t.° ch'egli non é capace di fare nessuna cosa di bene

da sé medesimo; a.° che egli é capace non solo di tutto il

male, ma é così labile, che può mancare ad ogni istante,

se la divina misericordia non lo soccorra : di che egli dee mai

sempre, secondo il detto dell’Apostolo, « operare con timore

• e tremore la propria salute » (t).

5. La prima di queste due gran verità il dee persuadere a

non intraprendere cosa alcuna
, non solo per quello clic ri-

ti) Philipp. II. ia.
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guarda il mutamento della propria condizione in questa vita,

<li cui abbiamo innanzi parlato, ma nè pure per qualunque

altro scopo, se non vi sia spinto dal conoscere che ciò sia la

divina volontà. Non è possibile che di proprio molo intra-

prenda cosa alcuna quell'uomo, che sinceramente si crede di

ogni bene incapace.

6. Nel che debbono trovarsi nel Cristiano due disposizioni

,

che sembrano opposte, ma che pure stanno insieme armonio-

samente: nn grandissimo zelo della gloria di Dio, e del ben

del suo prossimo, con un sentimento che gli dice di essere

incapace di ogni bene, incapace di porre alcun rimedio ai

mali del mondo.

7. Egli perciò dee imitare l'umiltà di Mosé, il quale stentò

tanto a credere d' esser egli l' eletto a liberare il popolo di

Dio, e a Dio medesimo con un’ affettuosa semplicità e confi-

denza rispose di dispensarlo da quel carico
,
perchè egli era

balbuziente, e lo pregò invece di mandare Colui che dovea

esser mandato, cioè il promesso Messia: e ciò sebbene Mosè

fosse tanto pieno di zelo per la salute del poppi suo. Dee il

Cristiano meditare e imitare del continuo la profondissima

umiltà di Maria Vergine: la quale noi veggiamQ descritta nelle

divine Scritture sempre in una quiete , in una pace, in un ri-

poso continuo: di sua elezione non la troviamo che in una

vita umile, ritirata c silenziosa, della quale non viene cavata

se non dalla voce stessa di Dio, o dai sensi di carità verso la

sua cognata Elisabetta. Misurando a giudizio umano, chi po-

trebbe credere, che dcìla più perfetta di tutte le umane crea-

ture avessimo tanto poco nelle divine Scritture raccontato? Nes-

sun'opera da lei intrapresa: una vita che il mondo cieco di-

rebbe di continua inazione, e che Iddio dichiarò essere la più

sublime, la più virtuosa, la più magnanima di tutte le vite;

per la quale, la umile e sconosciuta donzella fu dall’ Onnipo-

tente innalzata alla più grande di tutte le dignità, a un seggio

di gloria piti elevato di quel che fosse dato a qualunque altro

non solo degli uomini, ma degli Angeli!

8.

La seconda verità dee produrre nel Cristiano un timore

ragionevole de' pericoli, de' quali le divine Scritture ci dicono

che è ripieno il mondo, giungendo l' evangelista Giovanni ad

assicurarci, che tutto ciò che è nel mondo è pericolo.
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9. Perciò il Cristiano che vuol esser perfetto, professerà il

ritiro, il silenzio, e la continua occupazione.

10. Il ritiro lo professerà in modo, che prescriverà a sé stesso

di non uscire di casa senza necessità, cioè senza che i doveri

del proprio stalo, ovvero la carità del prossimo assunta ra-

gionevolmente a ciò lo conduca.

11. Professerà il silenzio, cercando di non dire parole oziose,

cioè di quelle che non hanno nessun fine buono per la pro-

pria o l'altrui edificazione, ovvero che non hanno necessità

pe’ doveri e pe' bisogni della propria vita.

la. Finalmente professerà l'occupazione più continua, sic-

ché non avvenga giammai a lui di perdere né pur un bric-

ciolo di tempo; pensando spesso che il tempo è preziosissimo;

che irreparabili sono que' momenti che gli sfuggono senza averne

cavato profitto per l’anima; che anche di questi momenti dovrà

render minuto conto a Dio, come di un talento che era stato

a lui affidato da trafficare ; e che finalmente ciò è richiesto in

modo speciale dalla professione della vita perfetta , colla quale

l'uomo si propone di attendere immediatamente più che può

ed unicamente al culto divino, e perciò d' attenderci con tutte

le sne forze, e con tutto il suo tempo.

LEZIONE VII.

SULLA SESTA MASSIMA, CIOÈ: DISPORRE TUTTE LE OCCUPAZIONI DELLA

PROPRIA VITA CON UNO SPIRITO d' INTELLIGENZA.

1. Il Cristiano non dee giammai camminare nelle tenebre,

ma sempre nella luce.

2. Dee a tal fine chiedere mediante continui preghi dallo

Spirilo santo il dono dell' intelletto
,

col quale egli possa pe-

netrare e capire le sublimi verità della fede; il dono della

sapienza , col quale egli possa rettamente giudicare delle cose

divine; il dono della scienza, col quale possa rettamente giu-

dicare delle cose umane; e finalmente il dono del consiglio,

col quale possa diriger sé stesso, applicando le verità cono-

sciute alle opere particolari della sua vita.

3 . La gravità, la consideratezza, e la maturità in tutte le

cose, dee distinguere il Cristiano: egli dee fuggire la fretta e
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la precipitazione, proprie dell'uomo del mondo, come contrarie

ai sopraddetti dt>ni, e come effetti di nn volere umano pieno

di quella ansietà che toglie la pace dal divino Maestro taulo

commendata.

4- Lo spirito della intelligenza lo ritrarrà mai sempre a pen-

sare assai prima all'emendazione di sé, che a quella del prossimo.

5. A.— Riguardo alla emendazione e perfezione di sé stesso,

facilmente gli si renderà manifesta la volontà di Dio; e pri-

mieramente la riconoscerà dalle circostanze nelle quali si trova

essere collocato.

Secondo questo certissimo principio egli intenderà, che

I. La prima cosa che la volontà' di Dio gli prescrive
, si

é quella di esercitare con fedeltà, con esattezza e con ala-

crità tulli i doveri del proprio stato: di corrispondere a tutte

le relazioni nelle quali egli si trova legato cogli altri uomini:

di usare ad essi tutte le amorevolezze c i riguardi che risul-

tano naturalmente da queste relazioni: di esercitare in somma
con essi tal carità, che debbano restare di lui soddisfatti: e

che la sua conversazione colle persone , colle quali egli dee

trattare (giacché per l'amor del ritiro egli eviterà di trattare

con quelle, colle quali non ne ha obbligo alcuno), sia piena

di dolcezza, di santa amabilità e di solida edificazione.

6. Lo stesso principio di corrispondere allo stalo da Dio ri-

cevuto, c di occupar bene tutto il suo tempo, renderà il Cri-

stiano amante della fatica, c particolarmente di quell'arte od

occupazione ebe professa, ed in quella sarà assiduo: se gii

riuscirà di fare iu essa de' progressi, riguarderà ciò come uu

merito presso Dio, essendo questa la volontà di Dio, ch'egli

corrisponda bene a quello stato dove V ha posto.

•j. Se il Cristiano sarà dedicato agli sludj, attenderà a que-

sti, noli per amor loro, ma per amor di Dio, a cui serve:

se avrà in mano un'arte meccanica, attenderà ad essa per lo

stesso fine: il Cristiano in tal modo non riguarderà giammai

un ufficio come più nobile dell'altro, o come dell'altro più

abbietto, mentre con tutti serve ugualmente allo stesso Dio.

Ciascuno lavora la sua parte, come garzone nella grande bot-

tega dello stesso padrone: e ciascuno ne riceve la mercede

sulla fine della giornata
, non già secondo la qualità del me-

stiere da lui esercitato, ma bensì secondo la fedeltà, l'assiduita,

la premura e l'amore al padrone nell'esercitarlo.

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Poi. IH. Ì5
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8. II. Dopo i doveri del proprio stato (fra’i quali s' inten-

dono comprese le pratiche della religione)
,
d tempo che gli

sopravanzerà, l'occuperà il discepolo di Gesù Cristo i.° nelle

pie letture, sì per istruirsi bene nella dottrina della religione,

come per meditare le grandezze divine, la bo^tà infinita, la

onnipotenza, la sapienza ; a.
0
nella preghiera di sopraerogazione,

la quale praticherà egli quanto mai più gli sia possibile, an-

che fra gli esercizj dell'arte da lui professata: e questa ora-

zione dovrà rendere a sé famigliare e carissima; dovrà esser-

gli anzi la cosa piò cara: e l'ore in essa spese dovranno es-

sere riguardate come ore di delizie e di grazia, venendo l’uomo,

vilissimo com'è, introdotto per l'orazione all'udienza del suo

divino Monarca, ed ammesso a confabulare immediatamente

con Ini.

g. III. In terzo luogo, al Cristiano é conceduto di occu-

pare una parte del suo tempo nelle corporali necessità: fra le

quali primeggiano il mangiare, che vorrà esser sobrio e non

ricercato, ed il dormire, che vorrà esser pure secondo le re-

gole di una giusta moderazione.

10. Il Cristiano si permetterà anche un riposo moderato alla

sua stanchezza; conciossiaché Gesù Cristo gli ha dato l'esem-

pio di fare tutto ciò che é richiesto alla propria sussistenza,

e di riposare altresì, come quando si mise a dormire nella

navicella, e quando sedette vicino al pozzo di Samaria.

11. IV. In quarto luogo, le circostanze del suo stato, e le

relazioni che lo avvincolano co' suoi simili, potrebbero esser

tali, che non gli fosse impedito di passare all’ esecuzione de’

consigli evangelici, cioè alla professione edettiva della povertà,

castità ed obbedienza; ed in questo caso il Cristiano ardente

di rassomigliarsi al suo divino esemplare quanto più gli sia

possibile , e di non trascurare nessuna cosa di quelle che il

suo divino Maestro ha raccomandato come appartenenti ad

una vita di perfezione, abbraccierà animosamente ed àvida-

mente questi consigli, o tutti, se le sue circostanze glielo per-

mettono, od almeno alcuno, se solamente alcuno per le sue

circostanze gli é permesso abbracciarne.

la. B.— Sebbene il Cristiano non cerchi da sé stesso di ope-

rar nulla di grande, perché si trova sinceramente incapace di

tutto ;
sebbene egli stia attaccato e contento all'esecuzione de*

soli doveri del suo stato; sebbene egli si elegga una vita ri-
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tirata e quanto mai sia possibile solitaria, silenziosa ed occulta;

tuttavia egli non é già insensitivo ai beni ed ai mali de' suoi

fratelli: egli prega per loro: egli arde del loro bene: egli é

sempre pronto a spendere e sacrificare anche tutto sé stesso

per la loro spirituale salute, quando sia fondato a credere che
ciò che fa per essi non sia fatto di propria volontà e teme-

rariamente, ma bensì che Iddio sia quegli che da lui ciò vuole.

1 3. Lo spirito d’intelligenza dee dirigerlo anche in ciò, per

conoscere la volontà di Dio intorno a' servigi ch’egli dee pre-

stare a' suoi fratelli.

14. Questo spirito d'intelligenza gli dice, che anche per ri-

spetto alla carità da esercitarsi da lui verso i suoi fratelli, la

volontà di Dio suole primieramente ed ordinariamente mani-

festarsi mediante le esterne circostanze.

ili. Queste circostanze, dalle quali egli può fondatamente

conoscere quali alti particolari di cavità egli sia chiamato ad

esercitare verso il suo prossimo, sono le seguenti: t.* il ve-

nirgli sotto agli occhi i bisogni del prossimo; dicendogli s. Ciò-

vanni chiaramente: < Chi avrà della sostanza di questo mondo,

« e vedrà il suo fratello patire necessità, e chiuderà a lui le

• sue viscere; come la carità di Dio si rimane in lui? » (1);

a.* l'essere richiesto di qualche servigio caritatevole dal prossimo

suo; poiché il divin Maestro, che in un luogo dice, « Siate

« perfette come é perfetto il vostro Padre celeste » (a), in al-

tra parte dice, che il nostro Padre celeste ci dà tutto quello

che noi in nome suo gli domandiamo. Anche il Cristiano adun-

que dia tutto quello che può dare, quando il prossimo glielo

addimanda, se vuole esser perfetto come é perfetto il Padre

celeste.

16. Acciocché possa egli eseguir bene l'opera della ca-

rità che gli é richiesta, dee prestarla animosamente ed ilare-

menle, se pur vuole corrispondere alla vocazione di una vita

perfetta nella carità; e ciò anche farà con suo grave inco-

modo, con suo grave dispendio, con tutto iasomma quel fer-

vido amore, che non cerca o non pensa le cose proprie, ma
pensa sempre alle cose altrui ; con quella carità che ha eser-

(1) I. Joan. Ili, 17.

(a) Manli. Y, 48.
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citato verso gli uomini il divino Maestro, la perfezione della

qnale egli lia mostrato clic non ha limiti di umane delica-

tezze, arrivando sino al sangue, ed al sangue su di un pa-

tibolo.

17. In tal modo succede, che l'umile c fervoroso Cristiano,

il quale da parte sua non sa eleggersi se non una vita nasco-

sta, ritirata da' pericoli e dagli uomini,- una vita tutta occupata

in una perpetua contemplazione, divisa fra la prolissa orazione,

c lo studio o l'esercizio di qualche professione od arte mec-

canica, le necessità della vita, e alcuni istanti di riposo; venga

bel bello dalle forze dell» carità tratto fuori dal suo nascon-

diglio, amalo da lui non per inerzia, ma per sincera umiltà,

e condotto ad una vita attiva; immerso anche, se Dio lo vuole,

in un infinito pelago di cure
,
brighe, faccende e negozj grandi

e piccoli, illustri ed abbietti, per bene del prossimo suo, se-

condo che la volontà di Dio ha disposto che a lui questi o

quelli i primi si rappresentino.

18. Con yu tale spirito d’intelligenza il Cristiano pieno di

carità diventa, nelle circostanze, maggiore di sé stesso, abbrac-

cia cose grandissime, faticosissime, pericolosissime, tutto in-

somma, purché Iddio gli faccia sentire internamente di averne

la capacità, purché i suoi superiori non glielo vietino, ed egli

sia a queste cose fare richiesto espressamente o tacitamente

dal suo prossimo, nel quale vede sempre il suo divinò Signore.

19. Il Cristiano amatore della perfezione, assume queste

opere di carità senza avere una volontaria predilezione più

tosto per l'una, che per l’altra.

20. Egli conserva perciò le tre regole seguenti! i.° ab-

braccia le prime opere di carità, di cui venga richiesto dal

suo prossimo; né per aspettarne di future incerte, giammai le

ricusa
,
qualunque sicno piccole o grandi

,
dilettevoli o mole-

ste, atte ad essere operate da qualunque uomo , ovvero pro-

prie di lui solo: 2.
0
se gli vengono dimandate più opere di

carità conietnporaueamenie
,

le quali egli non possa tutte ad

un tempo abbracciare, procede a farne la scelta secondo l'or-

dinc della carità
, avvertendo però sempre di non assumere

che di quelle che sono alle sue forze proporzionate: 3.° final-

mente di nessuna opera di carità si stanca o prende fastidio;

tutte, se può le conduce a fine; e se queste contengono una

occupazione continua, egli persevera, né passa ad assumerne
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delle altre oltre a ciò che ha già intrapreso, permanendo nelle

opere assunte come in propria vocazione.

ai. La volontà di Dio, oltre manifestarsi perle esterne cir-

costanze, che è il mezzo il più ordinario, si può manifestare

ancora per delle straordinarie interne ispirazioni
;
quando però

le esterne circostanze non dicano assolutamente il contrario.

aa. Può adunque il Cristiano contraddire alla coscienza del

proprio nulla, assumere delle opere diverse da quelle che sono

suggerite dallo stato nel qual si trova, per interno impulso

dello Spirito santo, mediante il quale si manifesti a lui con

chiarezza il volere divino.

u3. Ma simili ispirazioui meritano di essere ben provate

e discussi i segreti del proprio cuore, perchè non sieno me-

scolate in esse le voci deU’amor proprio, e non sia forse in-

gannato l'uoin dal demonio, che talora si trasforma in angelo

di luce: finalmente giova assai che sjeno confermate da' su-

periori spirituali.

a4- La regola poi infallibile e generale per provare la di-

vina volontà, manifestata tanto pei segni delle circostanze esterne

come per quelli delle interne ispirazioni, dee esser la pace

e il tranquillo gusto che il Cristiano prova delle cose nel pro-

fondo di sua coscienza. Dee concentrarsi in sé stesso, ed ascol-

tare attentamente se egli sente qualche inquietudine. Se ci bada

attentamente, troverà in ciò il segno della sua condizione. L'amor

proprio, ed un Gne umano qualunque sia, mette nell'uomo

sempre qualche poco di turbamento. Conosciuto questo poco

di turbamento nella sua coscienza, se vuole, egli potrà tosto

discoprirne la cagione, e conoscere in sé ciò che non procede

dal puro spirito di Dio, spirito di calma perfetta, ma dallo

spirito suo, da una fina superbia, da una sensitività non al

lutto umiliata, insomma da un inganno dell'inimico.

25. E se i Cristiani, secondo gl'insegnamenti del loro di-

vino Maestro, praticassero tutte queste cose, formerebbero in-

sieme una società pacifica e beata, non solo nella futura, ma
ben anco nella presente vita.
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LEZIONE VI».

DI UH MEDITARE ORDINATO ALLA PURIFICAZIONE DELL ANIMA (l).

•

i. L'uomo che si accinge alla santa meditazione, é bisogno

che porli seco una buona volontà, cioè che voglia sinceramente

trarre dalla meditazione il suo spirituale profitto.

3 . Il Signore ha detto « Quegli che ha , a quello si darà:

« e chiunque non ha, si torrà da lui anche ciò ch'egli si crede

< avere » (3). Laonde chi vuol approfittare, porti alla medita-

zione un cuore buono ed ottimo, a ricevere la semente che il

divino agricoltore vi sparge, e conservarla a frutto. L'uomo clic

viene con questo cnor dolce c arrendevole alle sante ispira-

zioni, è colui di cui fu detto « che ha >, e perciò a lui

sarà dato.

3. La meditazione, secondo il metodo di cui parliamo, si

divide in i.” preparazione, 3.* esercizio di memoria, 3.° eser-

cizio d'intelletto, 4>° esercizio di volontà.

Preparazione.

4> E la divina Scrittura che raccomanda a chi vuol fare

orazione di preparare il suo spirito, acciocché egli sia acconcio

alla medesima: « Avanti l'orazione, si legge nell’Ecclesiasiico,

(1) Benedetto XIV, colla sua Costituzione Quemadmodum del 16 dicem-

bre 1746 a quelli che s'occupano nell’ insegnare o imparare il modo di

fare orazione mentale, ogni qualvolta ciò fanno, e pentiti si comunicano,

accorda sette anni d’indulgenza e sette quarantene.

A quelli che vi si esercitano assiduamente, e pentiti de’ lor peccati s’ac-

costano alla santa comunione, in giorno da eleggersi una volta il mese ad

arbitrio loro, concede indulgenza plenaria, la qual dichiara potersi appli-

care alle anime del purgatorio.

A quelli finalmente, che si trattengono almeno un quarto d’ora tutti i

giorni di un mese a fare orazion mentale, e pentiti de’ loro peccati e con-

fessati s'accostano alla santa comunione, una volta il mese, in giorno da

eleggersi a loro arbitrio , indulgenza plenaria applicabile pure alle anime

purganti Bollar, di Benedetto XIV, tom. Il, pag. ; 4 .

(a) Lue. Vili, 18.
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« prepara l'aninia tua, e nou voler essere come un uomo che
a tenta Iddio » (i).

5. Ciò viene a significare, che essendo l'orazione quasi una
conversazione che lo spirito fa con Dio, egli è troppo inde-

cente, che l’uomo vi s’accosti sbadatamente, senza aver prima

raccolti i suoi pensieri, e chiamala l’attenzione alla somma ri-

verenza onde si dee trattare con Dio, e di tanto affare, quan-

t’ é l'eterna salute : onde chi si fa ad orare con animo sviato

e scomposto, tenta Iddio, provocandolo a punirlo anziché ad

esaudirlo ; il che però nou avviene se le distrazioni sono invo-

lontarie. Ed ancora, avendo l'orazione a scopo d'impetrare che

la divina santità si comunichi al nostro spirito, se noi fac-

ciamo orazione mal preparati, pretendiamo temerariamente, che

il Creator nostro operi in noi senza metter noi quella coo-

perazione che pur possiamo; il che è aspettare un miracolo

non necessario, o, secondo la frase scritturale, un tentare Id-

dio. San Bernardo stima tanto necessario che chi prega si pre-

pari innanzi, che dalla preparazione ripete l’esito dell'orazione,

dicendo: « Come tu ti sarai preparato a Dio, così Dio appa-

« rirà a te nella tua orazione a (a).

6. La preparazione che può premettersi alla meditazione

,

è rìmota e prossima.

Annotazione. Chi vuol darsi all’esercizio della santa medi-

tazione, giova che scelga un libro a sua guida, e si stabilisca

un’ora fissa in cui farla, la qual porremo che sia la prima

ora del mattino, appena sorto di letto, parendoci quella la

migliore di tutte.

7 . La preparazione rimota può consistere nelle seguenti ope-

razioni: i.
B

la sera precedente leggere nel libro destinato la

materia della meditazione, e notarne seco medesimo i punti
;

a.° dopo coricatosi
,
fermarsi un momento a riandare i punti

stabiliti, stringendone il frutto in una breve sentenza, o in una

orazione giaculatoria, la quale sia una colai tessera da ripetersi

nella veglia della notte, e per lo dì veniente; 3.° riscuotersi

all'indomani all'ora prefissa, e dar pronto l’animo alla medi-

tazione.

(1) XVIII, so.

(a) Scrm. LXIX in Cani.
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8. La delta lesserà serve a richiamarsi alla memoria con

frequenza il meglio della meditazione, traendone nn facile e

continuo pascolo di spirilo; e però quant' essa è piò altamente

spirituale, tanto é migliore, ed anco quant’ è piò acconcia di

fare in quell' ora impressione grande sulla persona che l'ado-

pera, quasi parola dettale da Dio, di cui viva.

Annotazione. Se alcuno non può dare alla meditazione l’ ora

del mattino, ma dovesse darle qualche ora di sera, farà il mat-

tino la preparazione rimota.

9. La preparazione prossima consiste nell' orazione prepa-

ratoria, e ne’ prelndj.

10. L’ orazione preparatoria si fa in questo modo. Sonata

l’ora, un passo distante dal luogo destinato alla meditazione,

l'uomo soprastia un poco a mettere lo spirito in pienissima

calma e tranquillità. Quindi coll’ intimo del cuore faccia soa-

vemente: I.” un atto di fede della presenza di Dio, rammen-

tandosi anco la grandezza del negozio che toglie a trattare;

a.° un atto di dolore de’ falli commessi
,

e specialmente di

quelli che impediscono il frutto dell'orazione; 'i.° un proponi-

mento di evitare ogni volontario difetto nella meditazione, vólto

specialmente a quelli che è solito di commetterò in essa; 4-* un

allo d’ indifferenza circa il successo della meditazione, abban-

donandosi a Dio, contento che il Signore gliela faccia riuscire

secondo il divino suo beneplacito, a maggior sua gloria, e mag-

gior salute della sua anima.

1 1. Questi atti se sono fatti col puro spirito, senza parole,

è meglio. Ognuno però dee ajutarsi come può, anche colle

parole, quando di farli col solo spirito non si trova acconcio;

e li faccia semplicemente
,
a quel modo che lo stesso spirito

gli suggerisce in sull' atto. A sovvenire tuttavia alla lassezza di

certi uomini , o di certi tempi
,
giova avere pronta alla mente

qualche forinola prestabilita , come a modo d’ esempio la se-

guente:

a O mio Dio, e mio Creatore, ecco a voi dinanzi un servo

« infedele, che va pur cercando le vie di salute. Deh! non
« riguardate i peccati di cui egli é tutto coperto, c di cui

« vi chiede perdono, ma avendo di lui pietà, in questa me-
« dilazione, fate soprabbondare la grazia, dove è abbondata

« l'iniquità.

« Stabilisco di usare ogni diligenza ad evitare i difetti clic

« soglio commettere nella meditazione.
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.
« Del resto a voi m’abbandono, o mio Dio: da voi riceverò

« l' aridità , o la consolazione ugualmente : se mi vorrete nelle

« tenebre, siate voi benedetto; se nella luce, siate benedetto;

« se desolato, tentato, distratto, siate pur benedetto; non mi

« rimuoverò per questo dal santo esercizio innanzi al tempo;

« solo mi abbiate pietà ora e sempre, per Gesù Cristo mio

i Signore. Cosi sia ».

A recitar questa orazione con piccola pausa fra l'uno e

f altro sentimento, o a fare gli atti contenuti nella medesima,

non s’ impieghi che poco tempo: bensì facciasi tutto con somma
calma di spirito: due minuti sembrano soprabbastare a tal uopo.

la. Fatta l’orazione, si genufletta in segno di adorazione a

quel Dio, che in quel punto dee esserci intimamente presente;

e poi, messi al luogo e all' atteggiamento destinato, s’incominci.

(3. L’atteggiamento migliore, comunemente parlando, è in

ginocchio, come insegna il Padre Surin. Pure, se questa po-

sizione (a cui convien tentare di assuefarsi ) riesce troppo sco-

moda o dannosa alla salute, cerchisi qqella che dà maggior

quiete e riposo allo spirito, secondo il documento di s. Filippo

Neri, il qual diceva, che a far bene l'orazione giova che anche

il corpo sia tenuto in comoda positura (i). Tuttavia il sofferire

qualche po’ di pena ,
ove non tolga la presenza dello spirito

,

rende l'orazione più meritoria, e lo spirito pare ajutalo per

essa a staccarsi sopra i sensi.

14. Compostosi l’uomo nel luogo e nella positura migliore,

cominci da’ preludj , e sono :

Preludio I. Richiamarsi brevemente la meditazione prece-

dente
,
quando le meditazioni sieno legale insieme

,
o abbiano

un ordine.

Preludio II. Fare la costruzione dèi luogo
,
se la materia à

storica, od ha relazione colla storia. E si fa per immagina-

zione, rappresentandoci il luogo dov' è avvenuto quel fatto,

colle sue circostanze
;
per esempio Gerusalemme , il Calvario

,

il Sinedrio, i Giudici, il popolo, ec. Se poi la materia é sem-

plicemente speculativa, si consideri questa vita corrai un esiglio,

e l’ uomo, cioè sé stesso, peregrinante lungi da Dio sua patria

,

c sno fine.

(1) Bacci , iTit. di lan Filippo.

Rosmini, Prose ecclesiastiche
,
Voi. 111. 36
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Preludio UT. Giaculatoria, onde si dimanda l' effetto ed.il

frutto particolare che si intende ottenere colla meditazione, o

sia esso un difetto che vogliamo conoscere in noi e distruggere,

o una virtù che bramiamo di acquistare.

Annotazione I. Se le meditazioni non hanno relazione fra

loro, nè tendano allo stesso effetto, il primo preludio può om-
mettersi.

Annotazione II. Questi preludj sono stati insegnati da s. Igna-

zio di Lojola, e valgono a frenare, quanto è possibile, la fan-

tasia dall' impazienza e mobilità
,
dalla quale avviene che chi

medita sia più che da nissun' altra facoltà disturbato, come

pure a far che l' animo più riposatamente penetri in tutte le

singole parti della materia.

1 5. La formazione di questi preludj dee esser breve e chiara,

e generalmente non potranno eccedere due minuti o tres si

faccia però tutto tranquillamente, e senza ansietà.

t6. Chi per difetto d'immaginativa non sa costruirsi il luogo, .

non faccia troppa violenza a sé stesso; ciò gli potrebbe nuo-

cere, rendendogli la mente anzi stupida
,

che alacre e desta.

Ma ommetta più tosto a dirittura quel prelndio.

II.

Esercizio della memoria.

17. Entrasi nella meditazione senza sforzo coll'esercizio della

memoria, che è un percorrere coll'occhio della mente le sin-

gole parti della materia semplice
,
quasi ancora come spettatore.

18. Giova l'esercizio della memoria a non immergere troppo

presto Io spirilo nel più profondo della meditazione. Anzi con-

viene tener lo spirito soave per un poco , acciocché non si

stanchi troppo a principio, né possa poi durare al lungo corso.

19. L’esercizio della memoria non dee occupar troppo tempo,

ma esser fatto esattamente e chiaramente il più possibile, ac-

ciocché l'intelletto trovi preparata a sé la via. Che se facen-

dosi r esercizio della memoria surgono degli affetti, non si sop-

primano, ma si tengano, per così dire, imbrigliali.

Se lo spirito procede da sé ordinatamente, c senza perdersi

tantosto e inaridirsi, s' abbandoni a quel soave suo corso, senza

pur pensare a metodo. Se poi l'andamento sentcsi riuscire
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stenlato e turbato, bisogna sottometterlo al metodo che spo-

niamo rigorosamente; il quale sarà utile a tutti l'apprendere,

e sapersi al bisogno praticare.

111.

Esercizio delT intelletto.

ao. Preparata la via coll'esercizio della memoria, tocca al-

fintelletto il mettersi per essa , il che può fare in questo modo.
Annotazione. Lo scopo del metodo che sponiamo, è quello

di purificare l'anima nostra da'vizj, e santificarla, e questo

scopo si comincia ad ottenere coll'esercizio deH'intelleuo, e si

finisce coll'esercizio della volontà.

ai. i.* Noi dobbiamo cercare, contemplando e argomentando,

quali sieno le eterne verità che stanno dentro alla materia pro-

posta da meditare. a.° Librarne
,
quasi dircbbesi , il peso in-

finito di esse. 3.* Torcere la riflessione sullo stato dell’anima

nostra, perscrutandone i vizj e le imperfezioni, cbe contraddi-

cono a quelle verità, col giudizio il più imparziale. 4-° Inda-

garne le radici e le cagioni. 5." Trovare i mezzi efficaci di

sradicare col divino ajuto queste radici e cagioni de' manca-

menti. 6.* Stabilire il proponimento di abborrire que' difetti

e le radici di que' difetti, e di metter mauo ai mezzi cbe ab-

biamo giudicali idonei a sterparli intieramente.

Il progresso che fa chi medita coll'intelletto, può ras-

somigliarsi a quello che fa il villano. Questi parte dalla pro-

posizione generale: « Se nou lavoro il mio campo, io non ho

da mangiare ». Applica questa verità generale, e conchiude:

* Dunque debbo sudare, e lavorare il mio campo ». Discende

a ciò che dee fare in particolare: « Nel lai tempo debbo dun-

que solcare, nel tal altro seminare, ccc. » Ecco i mezzi, a cui

conseguono i proponimenti.

a3. Un' avvertenza poi dalla quale mollo dipende il fruito

della meditazione, si é di non proporsi l'emendazione de' di-

fetti in generale; ma, quanto è possibile, si cerchi di cono-

scere e prender di mira i proprj difetti in particolare, c i

rimedj più efficaci a vincerne la malizia.

a4- A chi riuscisse difficile il fare la seconda delle opera-

zioni indicate deH'intellctto, colla quale pesiamo le verità rao-
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rali, troverà la via spianata se si propone di considerare suc-

cessivamente, i.® la necessità, a.° V utilità, 3.* l'equità, 4-° la

dignità, 5 .® la dolcezza, 6.® la facilità della verità che me-

dita, e finalmente, 7.® i danni del non conformarsi alla mede-

sima e i beni del conformarvisi.

a 5 . E se, dopoché abbiamo ponderata la verità eterna, e co-

nosciuto ciò che v’ha nella vita nostra di opposto alla mede-

sima, ci riuscisse difficile a ben fermare il proposito, noi

saremo confortati in questa debolezza nostra dalle riflessioni

seguenti: t.® quale sarebbe il consiglio che noi sulla cosa in

deliberazione daremmo ad nn amico che ce ne dimandasse;

2.

“ quale cosa sarà quella che vorremmo avere eletta quando

ci troveremo al giudizio di Dio, o in sulle porte di eternità;

3

.

® che esigono da noi gl’infiniti benefici che Dio ci ha fatti,

non volendo essere sconoscenti: che esiga la grandezza del pre-

mio futuro, l'aumento del merito nostro, l'esempio di Cristo, ec.

26. I difetti principali ne’ quali si può incappare facendo

l’esercizio dell'intelletto, sono:

t.® La mancanza di soavità nel processo del medesimo, e

però l’ansietà e l’inquietezza. L' ansietà e l’inquietezza nasce o

dal temere che manchi il tempo a percorrere la materia pro-

posta, o dal temere di passare troppo in fretta d'un punto all'al-

tro, o finalmente da troppo sforzo e contenzione di spirito.

S'avverta dunque i.° di non occuparsi dell'avvenire della me-

ditazione ,
lasciandosi andare con libertà senza prender timore

né che manchi il tempo, né che manchi al tempo la materia:

2.0 di non fare sforzi soverchi
,
ma procedere dolcemente, o con-

templare se non viene facilmente il discorso. E s'avverta di non

occupar tutta l’ora, o buona parte, nell’esercizio dell’intelletto;

ma di lasciar non poco di essa alla volontà
,
che é l’esercizio

principale e più di frutto. Quindi badisi ancora di non per-

dere il tempo in riflessioni inutili, astratte o curiose; ma di

procedere coll'intelletto in modo spirituale, edificante, sostan-

zioso per l’anima, che apparecchi e serva all'operar della volontà,

che é l’operar pratico, e tendente all’emendazione reale e puri-

ficazione da’ difetti.

2.
0 La mancanza di un ordine semplice, il che genera confu-

sione nel discorso intellettuale. Quest'ordine s’ottiene più facil-

mente quando npn vogliamo meditare ad un tempo più verità,

ma ce ne prendiamo una, e procuriamo di cavar frullo da quella;
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il qaal frutto non è maggiore in ragione delle molte verità, ma
dell'intensità onde collo spirito nostro entriamo in esse. Una
considerazione intensa sopra un solo pnnto, vale assai meglio

che dell$ leggiere escursioni su molti.

37. Quelli che penetrano bastevolmente dentro alle verità

proposte in poco tempo, passino pure all'esercizio della vo-

lontà, dal quale deesi aspettare il maggior frutto, come dice-

vamo, della meditazione.

a8. Lo scopo della meditazione nostra è f efficace propo-

nimento: e l'operazione dell'intelletto mira unicamente a mo-
strarcelo tale, quale dee essere.

ay. A tal fine: i.
#

si volga l'attenzione nostra a’ vizj pii

jormali, cioè a quelli che contengono un difetto essenziale,

e dopo sradicati questi, si passi a colpire i difetti esterni e ma-

teriali. Per la ragion medesima, prima si debbono sradicare

i proprj vizj, che proporsi a fare unicamente opere di sopra-

erogazione. a.* S’attenda a' vizj più vicini er a' difetti quotidiani,

anziché a’ contingenti e lontani : perocché il pensare a’ tempi

futuri prima che allo stato e condizion presente, é spesso un
inganno e una maliziosa finezza dell' amor proprio , il qual si

sottrae dal contemplare i difetti di cui noi siam pure in pre-

sente macchiati.

In una parola, si porti il ferro al taglio de’ vizj nostri i più

urgenti ed essenziali, e i più vicini.

3o. Da queste dne avvertenze fondamentali, secondo le quali

dee farsi il proponimento , acciocché non batta l'aria in vano,

si conosce l'error di quelli, i quali

i.
11 Fauno grandi progetti di convertire anime, e di predi-

care il Vangelo fra i barbari, o di riformare il mondo ec.,

senza curarsi di sradicare i difetti dell’anima propria. Distratti

da quelle grandi idee, che di solito sono figliuole di secreta

superbia, ricusano costoro di abbassarsi a conoscere ed espur-

gare da sé i difetti più tenaci, rimmortificazione, l'impazienza,

l'amarezza ,
1' inconsideratezza, la vanità, ec. Essi errano nell'or-

dine, perché dimenticano il necessario , inseguendo il sopraero-

gatorio: dimenticano lo sradicamento de' vizj, che precede al

piantar le virtù : e in luogo di pensare a sé, pensano all’emen-

dazione degli altri.

a.® 0 esaminando i proprj difetti, si fermano a’ più materiali

ed esterni, in luogo di entrar a colpire principalmente gli spi-
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rituali c gli interni, che hanno l'essenza di vizio, e che guastano

propriamente lo spirito. Di questo secondo numero è tutto ciò

che offende la verità, la canta, la giustizia verso gli altri uomini,

l'umiltà e giustizia verso Dio. E perciò procede in un ordine falso

e inverso chi, prima di scrutare gl'interni difetti del proprio spi-

rito circa queste materie essenzialmente morali, si ferma con

sollecitudine a scrutare i difetti conLro i precetti positivi della

Chiesa, i digiuni, il numero delle orazioni vocali, la pronun-

ziazione materialmente esatta delle medesime, la conservazione

delle ore prescritte dà sé a sù stesso, ec.
;
le quali cose si deb-

bono bensì regolare, ma senza trasandare le precedenti, come
di gran lunga più importanti. Erra poi contro la seconda av-

vertenza chi, come abbiamo detto, trascura di colpire i difetti

quotidiani, vagando a combattere i difetti solo possibili e

lontani.

IV.

Esercizio della volontà.

J

3i. L'esercizio della volontà consiste in fare realmente, e

confermare mediante gli affetti e la petizione della divina gra-

zia, il proponimento che coll'intelletto fu progettato.

3a. Sanflgnazio dice, che l'esercizio .della volontà richiede

riverenza maggiore dell'esercizio dell'intelletto, perché in quello

vengono eccitali in noi gli affetti, coi quali noi trattiamo più

intimamente con Dio. Giusta quest'avviso di sant'Ignazio, chi

non può durar tutta l’ora della meditazione in ginocchio, po-

trebbe mettersi in questa positura quando entra nell'esercizio

della volontà, facendo il resto o in piedi, o seduto.

33. La volontà può procedere facendo t.° un atto di pro-

fondissima umiltà , mirando i vizj in sè conosciuti, vergognan-

dosi, inabissandosi in faccia a Dio ed a' suoi eletti nella pro-

pria miseria; e insieme a.° un atto di dolore. 3. Dopo il do-

lore, venga immediatamente l’emissione del proponimento
,
quale

noi avemmo precedentemente idealo coll'intelletto tutto a' no-

stri particolari bisogni.

34- Se il proponimento riguarda non uu’opera di sopraero-

gazione, o qualche pia abitudine utile al progresso dello spi-

rito nostro, c non assolutamente necessaria, ma un nostro vt-
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zio formale, picciolo o grande ch'egli sia; allora dobbiamo

adoperare tulle le industrie possibili
, acciocché riusciamo a

renderlo efficace, poiché esso é essenziale alla nostra purifi-

cazione.

35. E acciocché noi diamo maggior forza a questo propo-

nimento, possiamo concepirlo i.* alla presenza di tntta la ca-

ria celeste, innanzi al soglio della divina Maestà, immaginando

di vedere il cielo, gli angeli, e i santi, e quell' altare d'oro

nominato nell'Apocalisse, che sta innanzi al trono di Dio(i),

c di porre in su d'esso quasi in iscritto il nostro proponi-

mento. 2.® Possiam pure considerare, che del proponimento che

stiam facendo, gli angeli e i santi son testimonj ; i quali de-

porranno a nostro favore o contro di noi nel di del giudizio,

secondoclié il proponimento sarà sincero o mendace; pregando

insieme i celesti abitatori
, specialmente quelli che la Chiesa

onora e prega in quel giorno, che essi vogliano intercedere

per noi la sincerità del proposito nostro, e la fedeltà ad essa

3.° Offriamo a Dio in pegno di quanto gli promettiamo la

sanità, l'onore, la vita, i sensi del corpo ecc., supplicandolo

che voglia torci anzi tutte queste cose, piuttosto che lasciarci

cadere nella violazione del santo nostro proposito; e se ca-

diamo, che ci castighi privandoci di queste cose, anziché col-

l'eterno • supplizio, aggiungendo al castigo temporale la grazia

della piena nostra emendazione. 4-* Riflettiamo, che noi dob-

biamo mantenere il detto proponimento specialmente a ca-

gione del sangue per noi sparso dal Salvatore; sigché potremo

anco immaginare di presentare a Dio la scrittura del nostro

proponimento suggellala da quel sangue preziosissimo, perché

quindi sia riposto uella piaga del divino costato quasi in arca

ove si conservi fino che indi sia tratto il dì che sarem giu-

dicati. 5.® E finalmente gioverà che proponiamo a noi stessi certa

pena o mortificazione, da farsi ogni qualvolta infrangiamo quel

proponimento. Non é tuttavia necessario far sempre tutte que-

ste considerazioni, ma più o meno usarle, secondo l'importanza

della materia, e la difficoltà in vincer noi stessi.

36. Che se il proponimento non risguarda cosa essenzial-

mente viziosa, ma solo qualche mancanza ne' metodi e in al-

(i) C»p. Vili, 3.
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tre cose positive e sopraerogatorie, libere da veri precetti; al-

lora il proponimento semplicemente si confermi con grandi

alti di umiltà per la nostra incostanza, con preghiere a Dio

perchè ci renda diligenti in tutte le cose proposte, secondo

ch’egli conosce esser utile al fine nostro; rassegnandoci d’al-

tra parte tranquillamente,* se così a Dio piacesse per conser-

varci nell'umiltà , anco a sopportare la mutazione o l' intrala-

sciamento di que' metodi, di quelle pratiche ecc., che noi pro-

poniamo solo perchè crediamo esser mezzi atti a ottenerci la

spirituale perfezione.

3^. Fatto il proponimento, succeda un atto di diffidenza

di sè, e di timore della propria incostanza, confessando a sè e

a Dio illimitatamente la propria debolezza, impotenza, legge-

rezza in violare quelle promesse, se non ci soccorra la di-

vina pietà.

38. Dalla diffidenza di noi, e dal timore e scoraggiamento

,

solleviamoci poscia ad un alto di piena confidenza in Dio,

nella onnipotenza della sua grazia, domandandogliela co' più

caldi sospiri.

39. Possiamo dimandare la grazia, unico e saldo fondamento

di nostre speranze, t.° dal Padre eterno per Cristo, a.
0

dal

Figlio divino per sè stesso, 3.® dallo Spirito santo pel suo

amore, 4-° dal Salvatore per il suo sangue, piaghe e morte,

5.® dalla beatissima Vergine, e da' Santi patroni celebrati dalla

Chiesa in quel giorno. Gioverà ajulare il nostro afTetto col-

l’immaginare di presentarci a Dio, a Cristo e a’ Beati, in per-

sona di un pezzente che mostra a de' ricchi signori la sua mi-

seria, la sua nudità, le sue piaghe: e ciò non a fine di ecci-

tare i celesti spiriti a compassione, ma, come dicevamo, noi

stessi a supplicare intensamente da loro il soccorso di cui ab-

bisogniamo.

40. In fine alla preghiera, fatta con gran confidenza per im-

petrare la divina grazia, che solo rende validi i proponimenti

nostri, si erompa in un atto di ardentissimo amor di Dio.

4t. L'atto di amore può farsi: 1 .® preferendo il Nume su-

premo a quella dilettazione che proponiamo di abbandonare,

o a quella difficoltà qualunque ella sia, che proponiamo di vin-

cere: 2.® giubilando dcU’infiniia gloria di Dio interna ed esterna,

e ardendo di desiderio di accrescere questa seconda colla piena

santificazione propria, e mantenimento del proposito concepito:
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3.° amareggiandoci di aver tante volte spregiata quella im-

mensa bellezza, e sì tardi efficacemente conosciuta : invitando

tutti i beati ad amare la divinità, offerendo i loro amori e

quelli de’ Serafini insieme coll'amor nostro, perché tutto que-

sto amore valga a rendere efficace l’emesso proponimento.

4'a. L’atto di amore dee produrre ! intima e quieta unione

dell’anima collo sposo celeste, che é tanto più stretta, quanto

più raccogliamo ad essa tutte le nostre potenze.

43. Si applica al celeste Sposo la memoria, votandola d’o-

gn altra idea fuori di lui, e occupando tutta l’attenzione no-

stra in lui solo, come se niun altra cosa esistesse, come. dice

santa Teresa, se non l’anima nostra e Dio. Si applica XinleU

letto ,
votandolo di ogni umana opinione

, e al solo Sposo e

alla voce sua attendendo. Si applica la volontà, votandola di

ogni attuale affetto umano, perché s’empisca nell’amore di

quell'unico suo diletto, stimando lui solo per assoluto, e l'altre

cose tutte in modo puramente relativo a lui. Saut'lgnazio insegna

anche farsi l'applicazione al celeste Sposo de' cinque sensi im-

maginar), ajutan ’o colla nostra immaginazione la debolezza

dello spirito nostro, cioè rimovendo i nostri sensi da ogni sen-

sazione terrena, e immaginando di veder cogli occhi la bel-

lezza dello Sposo, di assaporare col palato il cibo spirituale

delle sue parole, di udire la dolcezza della sua voce cogli orec-

chi, di sperimentare la soavità de' suoi profumi coll’odorato,

e col tatto la felicità de’ suoi casti amplessi. E così tutte le

potenze nostre occupate nel diletto, eletto fra mille ( 1 ), fanno

che l’uomo dica : « Vivo io? già non io : ma vive in me Cristo « (a),

44- Nell'intima e quieta unione collo Sposo celeste, l'anima

può udire, o rispondere

,

secondo che trova più quiete e spi-

rituale sentimento
;
può anco entrare in famigliare colloquio col

medesimo, e sfogare i suoi affetti, e trattare qui di tutti i ne-

gozi suoi, ne' quali ella ha bisogno di lume e di ajuto sia per

sé , sia per altri.

45. Giova molto, clic in questa unione l'anima si tenga assai

quieta e senza dir nulla buon tempo, e senza far nulla iu par-

ticolare
; ma solo stia attenta cogli orecchi del cuore a ciò che

il diletto le dice, e con riverenza ascolti le divine voci. Dica

(1) Cani. V, 10.

(a) Gal. Il, 10.

Rosmim, Prose ecclesiastiche, Voi. IH. ’i)
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poi talora in queste pace, con Samuele: « Parla, o Signore, per-

ii ché il tuo servo li ascolta » (t).j E qualche altra volta: « Mo-

li strami ciò che ti dispiace in me. quale affi-rione, qual vizio,

« toglimi la benda, dammi la grazia di sacrificarti tutto >.

46. Sia nella elezion dello stato, sia nellVseguire i doveri

dello stato eletto, la cristiana perfezione consiste nell' unifor-

marsi in pensieri, parole, opere, intieramente alla divina volontà.

Ma le inclinazioni nostre naturali ripugnano alla perfette uni-

formazione. Perciò il Cristiano che aspira all'esecuzion perfette

de' suoi doveri, ha bisogno di fortezza danimo per superare

quelle ripugnanze che la natura oppone al pieno eseguimento

de’ voleri divini. Ad ottenere tele e tanta fortezza, egli dee pre-

parare il suo spirito contro tutte le ripugnanze; e la migliore

dccasione di prepararlo si è qtiest'intima unione collo Sposo

celeste. A tal fine, in tele unione faccia le operazioni seguenti:

i.° Disporsi a ricevere dalla mano di Dio tutte le avversità fu-

ture che possano intravvenire. E qui vada prevedendo ciò che

può accadere di molesto a' sensi e all'amor proprio, dolori, ma-

lattie, umiliazioni, disprezzi, persecuzioni, calunnie, molestie,

ufficj e ministeri gravi, e contro il proprio genio, mutazione

di metodi di vita, di iortune, di casa, di paese ec. , e faccia

un atto di rassegnazione interna e d' indifierenza a tutte que-

ste cose che Iddio potesse destinargli (a). 2 .° Consumare collo

spirito il sacrificio a Dio di tutto ciò che abbiamo di più caro

al mondo. Stecchisi da tutto ciò eh’ è terrcuo Valletto del cuore;

e specialmente da quella cosa create , da quell'opinione, da quella

comodità, da quell'ufficio, da quel luogo, da quella persona, da quel

grado ec., a cui conosciamo di essere affezionati. Ci ajuteremo a ciò

immaginando di prender la persona di Abramo, che afferra il col-

tello ed immola coraggiosamente il suo diletto, l'unigenito suo

figliuolo Isacco. 3.° Dopo esserci cosi preparati a sostenere le

avversità future e sacrificare a Dio le più care affezioni di que-

sta vite, conchiudere con un atto d’intero abbandono nella

(1) Reg. Ili, 10,

(2) Rerum insperatarum repcntinae calamitates , scrive s. Basilio, hominum
cogitalionibus perlurbationes afferrt solerti. Perturbalam autem mcntem levis

adversilas debellai. Forlis ergo viri est cxplorare\tanquam e specula qua-

dam mentis, et obviare cogilatione provida rebus futuris, ne adversilas, si

imparatos mveniat, noi opprimat. Const. mou. G. HI.
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pietà e misericordia di lui, offerendoci a perder tutto, la sanità,

la scienza, l'uso de' sensi, la vita; a tollerar tutto, i disprezzi

,

la povertà, i disonori, le persecuzioni, le malattie; a far tutto,

le cose più faticose e* più nocevoli alla sanità, alla fama, al

piacere della nostra privata divozione, anche se ci sembrassero

infruttuose, quando ciò sia per amor suo, quando ciò renda

noi uniformi alla sua divina volontà: mettendo questa nostra

rassegnazione pienissima nelle sue mani pietose, acciocché egli

realizzi colla sua grazia in noi ciò che a lui proponiamo, ed

accetti il nostro sacrifìcio secondo la sua sapienza e la sua mi-

sericordia
,
in virtù della quale « non siamo giammai indotti

« nella tentazione ».

47 . I colloquj possono variarsi, facendoli or con Dio Padre,

or colle persone della santissima Trinità, or con Gesù Cristo,

or con Maria Vergine Madre, or coll'Angelo Custode, or cogli

altri celesti comprensori, secondo la convenienza delle materie

e fattuale disposizione di chi medita; e in fine dicasi l'ora-

zione dominicale.

V.

Esame da farsi dopo l’orazione mentale.

48. Dopo la meditazione, secondo l'insegnamento di sanflgna-

zio, si faccia un diligente esame de’ difetti commessi nella me-

desima meditazione.

49- Si esamini: i.° se ci siamo applicali alla meditazione

con Jervore e con riverenza : a. se abbiamo occupata tutta in-

tiera Torà stabilita: 3.° se per soverchia e minuziosa premura

di conservare il metodo abbiamo raffreddati gli spontanei mo-

vimenti del cuore: 4-° se ci siamo allontanati dal metodo non

per secondare gl'impulsi spontanei del cuore e le ispirazioni

dello Spirito sauto, il che é lodevole, ma per negligenza, ac-

cidia, e mala volontà di bene apprenderlo, il che è difettoso!

5.° se abbiamo rivolta la meditazione nostra a conoscere since-

ramente e sterpare i particolari, più frequenti, e più urgenti no-

stri difetti e vizj: 6.° finalmente, se ci siamo emendati de' difetti

nei quali eravamo soliti di cadere facendo la meditazione , o se

siamo incespicali in essi egualmente che per lo innanzi.

5o. Quando si fa la meditazione per l'elezione del proprio
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stato, o nel tempo degli esercii) spirituali, giova clie questo

esame duri circa un quarto d'ora: ma nella meditazione gior-

naliera può durar meno, se chi medita ha già fatto del pro-

fitto nell’arte del meditare, ed ha superati i difetti principali

5i. Conosciuti i diletti commessi, si notino, coll’animo d’c-

vitarli in futuro.

LEZIONE IX.
• ì

DELL*ESAME DI COSCIENZA.

t. Chiamasi esame generale di coscienza quello che ha per

iscopo il farci conoscere tutti i peccali e difetti da noi com-

messi, e l'altre condizioni morali dell'animo nostro.

a. L'esame generale può stendersi a tutta la vita , e si fa

in occasione di confessarci generalmente. Può limitarsi ad lina

parte della vita, e si fa in occasione di confessione annuale,

o semestrale, ogni volta che ci confessiamo, o finalmente ogui

sera, quando ci esaminiamo come abbiamo passato il dì.

3. L’esame particolare all'opposto é quello che prende di

mira un solo vizio o difetto particolare afìlu di vincerlo, o

una particolar virtù adìn d acquistarla.

4- L'esame particolare si dee considerare come un esercizio

totalmente pratico ed esecutivo
,
che tende a ridurre in atto i

buoni proponimenti dell'esame generale. Sicché l'esame parti-

colare è quasi uno stromento, o industria inserviente all'esame

generale, acciocché questo abbia efficacia, e sia messo ad ef-

fetto ciò ch'egli propone.

Noi diremo prima alcune cose utili egualmente all'esame ge-

nerale e particolare, e poi parleremo di ciascuuo di questi due
modi di esaminarsi.

I.

Avvertenze sull'esame in comune.

5. Il profitto spirituale che trae l'anima dall'esame di co-

scienza, come pure dalla meditazione e da ogni altra industria

spirituale, dipende dalla rettitudine della volontà colla quale
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l'uomo vi si accinge. La pace che recò in terra Cesò Cristo

non è annunziata che « agli uomini di buona volontà » (i).

La buona volontà poi consiste in desiderare con sincerità

di affetto la giustizia. Il desiderio di questa, che Iddio vede

nell'anime, è il principio di ogni- profitto spirituale, e di ogni

lor celere avanzamento : e questo stesso desiderio è da Dio, é

il dee dimandare a lui incessantemente, chi noi si sente an-

cora. Ché l'uomo, il quale facesse l'esame di coscienza con

esattezza, ma solo per abitudine, o per imitazione, o, anche

peggio, per acquietare con tali pratiche divote i rimorsi, e noi

dirìgesse a distruggere in sé medesimo ogni ingiustizia, niente

gli varrebbe. Dee dunque questo essere il fine purissimo del-

l’esame, la bramala giustizia.

6. Or che cosa fa l’uomo coll'esame? Coll'esame l’uomo

cerca di .acquistare una chiara e riflessa cognizione di sé stesso,

e specialmente de' suoi peccati, e de' mezzi di evitarli.

-, A ottenere utilmente cognizione de’ nostri peccati, ci con-

viene i.° conoscere il- numero e la qualità de’ peccati da noi

commessi: 2.* pesarne davanti a Dio la malizia, affine di sen-

tirne l’indegnità tutta, la qual si misura solo (in qualche modo)

al lume della cognizione di Dio, e de' beneficj suoi verso noi:

3.° considerare il grado d’affetto che noi portiamo al peccato,

e la cecità che ce ne viene.

8. La cecità viene all’uomo dall’affetto al peccato, ed é la

cosa che più a noi sfugge; siccome quella che toglie appunto

il vedere, e fa sì che noi non discerniamo i nostri vizj e difetti;

fa che portiamo de' secreti giudizj ingiusti sopra noi stessi; che

giustifichiamo quello che dovremmo condannare; che cangiamo

anche talora in virtù ed in meriti quegli atti che sono veri

vizj e demeriti. Ciascuno dee temere di questa spiritual ce-

cità, perocché é troppo difficile trovarsene interamente esenti, e

appena é credibile che ciò ottengano uomini consumati coll'ul-

tima perfezione. Perciò il timore di questa cecità, o almeno appan-

namento di vista spirituale, dee essere un motivo i.° di operar

sempre con timore e tremore la nostra salute; a.° di non cre-

der mai d'avere coll'esame di coscienza conosciuto abbastanza

noi stessi; 3 .* di usare vie maggior diligenza a renderci im-

parziali in riconoscere e giudicare de’ nostri vizj, come se si

(1) Lue. II, 14.
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trattasse di quelli d'altra persona; 4 -° di effondere incessanti

preghi a Dio, acciocché egli ci purifichi anche da’ peccati oc-

culti; 5.* di riporre nel solo Dio, e non in noi stessi e ne'

mezzi nostri, confidenza e speranza di salute.

9

.

A conoscere i mezzi di evitare i peccati, è necessario

rilevare e ben discernere, i.° quali fra i nostri peccati sieno

cagioni degli altri, e quali sieno effetti; a.“ quaì motivi o prin-

cipi interni sieno quelli che ci fanno inclinare e poi cadere

in peccato ;
3.° quali sieuo gli abiti viziosi

;
4-° quali le oc-

casioni esterne che c'indeboliscono o anco ci fanno cadere; e
5.® finalmente quali sieuo i mezzi opportuni, e i modi di com-

battere contro i nemici nostri così conosciuti
; i quali mezzi

conviene che tendano appunto 1 .® a distruggere principalmente

que' peccati che sono cagione degli altri; a.® ad opporsi a’

principj interni, onde procedono le nostre cadute; 3.® a con-

trariare gli abiti viziosi
; 4-° ad evitare le occasioni esterne che

sono a noi d'inciampo.

10. È uopo riflettere assai, che quando trattasi di principi

interni o di affezioni nostre , l’ appannamento del vedere spi-

rituale, che ne consegue, ci rende difficile il persuaderci della

necessità di adoperare certi mezzi, che sarebbero utilissimi,

ma di cui noi appunto per questo, abbiam timore e grave ri-

pugnanza, c gli allontaniamo financo dal veder nostro intellet-

tivo. Contro questo insidiosissimo pericolo, che talora reca in

dubbio la salute eterna dell’anime, e spesso poi tronca sì {at-

tamente la via alla perfezione, che l'uomo se n affatica indarno,

niun migliore spedìeute vi può essere di quello di aprirsi sin-

cerissimi e candidissimi fino allo scrupolo con quelli che di-

rigono l’ anime nostre: i quali, così noi facendo, veggono quello

che non veggiamo noi, e ci soccorrono. -

li.

.
• Dell esame generale.

1

1

. La formola dell'esame generale quotidiano ipsegnata da

sant Ignazio ha cinque punti. Il 1 ." punto è rendere grazie a

Dio de' beneficj ricevuti. Il a.®, chiedere istantemente grazia di

conoscere c vincere tutti i peccati. Il 3.°, rendersi conto, ora

per ora
,
di tutta la giornata, dal momento in coi ci levammo
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di letto; e prima circa i pensieri,

.

poi circa le parole, final-

mente circa le operazioni. Il dimandar perdono dei com-
messi peccati. Il 5 .“, proporre l'emendazione; e questo proponi-

mento si può fare a quel modo che abbiamo detto, sponendo

il metodo del meditare.

12. Cosa buona si stima cominciare da’ rendimenti di gra-

zie, e dal ricordo de’ benefici ricevuti, alfine di trarne con-

fusione, considerando poi come gli abbiamo ricambiati colle

infedeltà.

1 3 . Quando l'esame generale stendesi a un tempo piò lungo

che non sia un solo giorno , si usa la stessa progressione di

atti, non esaminandosi ora per ora
, il che non sarebbe pos-

sibile, ma tempo per tempo successivamente.

4. Giova assai usare nell'esaniinarsi le seguenti avvertenze:

1.° evitare quel rigorismo, o quella falsa umiltà, cbe vuol tro-

vare peccato anco dove non vi La peccato alcuno: 2.
0
non pre-

tendere di conoscere sempre il. certo circa i nostri peccati, o

la loro gravità, ma contentarsi di rimanere tranquilli nell'incer-

tezza, segno della nostra ignoranza, e giusto motivo di umiltà

e confidenza in Dio: 3.° usar diligenza, cbe il dolore sia sin-

cero e profondo; e sarà più sincero
,
più che sarà illuminato

da lume intellettivo; sarà più profondo, più che vi metteremo

di affetto, impiegandovi anco buona parte del tempo destinato

all'esame, come nella cosa di tutte principale.

l 5

.

L'esame generale dee dirigere il particolare ; cioè a

dire, conviene nell'esame generale discuoprire qual sia la pas-

sione nostra dominante, e trovatala, conviene che la stabiliamo

a materia dell’esame particolare. Vinto poi un vizio, se ne

propone all'esame particolare un altro, e dopo i vizj le virtù,

cominciando da quella di cui abbiamo più difetto e bisogno.

m.

Dell'esame particolare.

16. L'esame particolare si può fare due volte il di, prima

di pranzo e prima di riposo.

17. Alla sera, presso noi, si congiunge e continua coll'esame

generale in questo modo: Percorsi i tre primi punti dell'esame

generale, ed esaminati generalmente i peccati di tutta la gior-
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nata, cominciasi a far esame particolare dal mezzodì in poi,

cioè daU'uItimo esame particolare per noi fatto. Il qnarto e il

quinto punto sono comuni, usandosi l'avvertenza, che il do-

lore e il proposito, dopo tiratosi su tutti i difetti in generale
,

si tiri anche in particolare su quel, che prendesi più di mira.

18. A fare bene l'esame particolare, sant Ignazio insegna,

i.° che fin dal mattino, svegliali dal sonno, proponiamo una

diligente custodia di noi stessi circa quel difetto particolare

di cui studiamo emendarci ;
1° che sul mezzodì, quando fac-

ciamo la prima discussione della coscienza, proponiamo nuo-

vamente di andar diligenti in guardarci da quel difetto pel

rimanente del giorno; 3 .* che avvenendoci di cadere, ogni

volta, posta la mano al petto, facciaci tosto un atto di dolore
;

il che possiam fare anche senza osservazione de' presenti;

4.° che la mattina e la sera, dopo esaminatici, notiamo il nu-

mero delle cadute; c venuta la notte, paragoniamo insieme un

numero coll'altro della mattina e della sera, di un giorno e

tì’un altro giorno, di una settimana e di un'altra settimana,

osservando come proceda la nostra emendazione di quel di-

fetto. £ se veggiamo di far profitto, rendiamone grazie a Dio;

se veggiamo che no, non per questo abbiam da perderci d'animo,

ma investigarne le cagioni, mettendo efficacia maggiore di vo-

lontà, chiedendo a Dio la vittoria con più istanza , e impo-

nendoci anco, o facendoci imporre qualche peuileuza ciascuna

volta che cadiamo.

30. Non è buono mutar troppo presto materia all'esame

particolare; tuttavia si può intramettcrc per breve tempo qual-

che altra materia, se ciò giovi a levarci il tedio che ci cagio-

nasse la troppa lunga insistenza sulla medesima, tornando poi

alla prima con più d'animo e di fervore.

E tutto ciò sempre si faccia con soavità c dolcezza di spi-

rito, c colla maggior possibile serenità di mente.
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LEZIONE X.
*97

dell'ordine delle cose da. chiedersi a dio, secondo lo spiritò

dell'istituto della carità’.

Unam pelli a Domino, banc requiram:

ut inhabitcra in domo Domini omni-
bu> diebus vita me* (i).

'

capo r.

DELLA PETIXIOKE NECESSARIA ED OTTIMA.

i. Il fine di questa Società è unico, quello di eseguire nel

modo più perfetto possibile la giustizia, e in conseguenza con-

seguire la salute e la perfezione deU'auinia propria.

Annotazione. La giustizia, che dà salute e perfezione al-

l’ anima, consiste nella carità': nell'avcr noi per unico e sem-

plicissimo oggetto degli affetti nostri Iddio : e più questa carità '

è squisita, più anche ha l’uomo di perfezione. La carità unisce

l'uomo a Dio, ed è un colai possesso di Dio
,
che si compie nel-

F altra vita
,
dove quel possesso intero e perfetto forma la bea-

titudine. Tanto la giustizia, quanto la beatitudine può dirsi fine

dell'uomo; ma la giustizia è il fine che l’uomo dee proporre a sé

stesso; la beatitudine è il fine che, in creando l'uomo, si é pro-

posto Iddio. La natura dell'uomo desidera essenzialmente la bea-

titudine; perciò appunto la beatitudine non è un dovere, non

è, come tale, il fine che dee proporsi la volontà dell’uomo, ma
il fiuc che può proporsi, e che non può a meno di proporsi.

Che se poi si considera nella beatitudine, a cui l'uomo è de-

stinato, quello che v'ha di giusto, allora anche la bealiludiue é

fine che l'uom dee proporsi ; cioè egli dee voler esser beato per

amore di giustizia; dee amare la felicità considerata come ejfelto

della giustizia, e però come cosa da Dio voluta; giacché Iddio

vuole la beatitudine del giusto; ed è cosa troppo giusta che il

giusto sia beato. E la ragione principale oude anche i Beati

in cielo goderanno di loro felicità, sarà appunto questa, che

la riconosceranno giusta; sicché nella stessa beatitudine ame-

ranno sopra modo la giustizia, c loderanno per essa e in essa

(i) Ps. XXVI, a.
Rosmini, Prose ecclesiastiche, P'ol. III. 38

Digitized by Google



998
la giustissima volontà di Dio. Per la ragione medesima, le pene

de’ reprobi entreranno ad accrescere la beatitudine de' Santi,

perocché ameranno in esse la giustizia. Sicché la giustizia é

sempre l'ultimo fine, o sia l'ultima ragione di amare debita-

mente qualsivoglia cosa.

a. Di che viene, che la preghiera principale ed essenziale

a’ membri dell'Istituto della Camta’, è quella che chiede in-

cessantemente la salute e perfezione dell’ anima propria e di

venire ogn'orapiù giusti c più buoni. E quantunque una tale

verità sia assai chiara per sé, tuttavia non é inutile il fian-

cheggiarla di buone ragioni; e ne recherò in mezzo sette delle

principali.

3. i.* ragione. Intendano a fondo i nostri fratelli questo

gran vero, che nella giustizia e nella sautilà dell'anima pro-

pria ciascuno possiede ogni beue, perciocché possiede Iddio,

bene infinito, oltre al quale non può stendersi alcun desiderio;

anzi non v’ha desiderio di creatura, che possa arrivare ad

esaurire mai e poi mai quel bene, che é. l’essenza del bene,

e però, come dicevamo, ogni bene. E mi dica, chi ha fede, e

crede in Gesù Cristo, qual beue può mancare a colui che ha

la giustizia, né d’altro si cura? Niuno; perocché, riguardo a

cose desiderabili, a costui non può mancare mai nulla; con-

ciossiaché Gesù Cristo disse: < Cercate prima il regno di Dio

« e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno aggiuute » ( 1 ).

E s. Paolo più in generale : « Sappiamo che a quelli che amano
« Dio tutte le cose cooperano a bene. — Che dunque dire-

« ino? Se Dio sta per noi, chi contra di noi? il quale non

« avendo perdonato nè anco al proprio figliuol suo , ma aven-

» dolo dato per tutti noi: in che modo può essere, clic in-

a sieme con lui non ci abbia donate ancora tutte le cose ? » (a).

Annotazione. A chi non ha inteso a fondo questa dottrina,

si affaccerà l' obbiezione seguente: Se io penso a farmi santo

io solo, non sarò un egoista ? e la salute altrui non é altret-

tanto pregevole quanto la mia? »

Rispondo, quanto a questa seconda domanda, se la salute

altrui non sia altrettanto pregevole quanto la mia: che la sa-

lute degli altri rispetto ad essi è certo tanto pregevole e ne-

(t) Manli. VI, 33.

(z) Rom. Vili, z8, 3 i-59.
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cessarla

,

quanto è la mia rispetto a me. Ma come ad essi non

gioverebbe che io mi salvassi, se si dannassero; così a me
non gioverebbe che si salvassero, se io mi dannassi, secondo

il detto di Cristo, che « l’uomo non ha cosa da dare in eom-

€ mutazione dell' anima sua se l’ha perduta » (i): e però non

può redimerla coll' anime degli altri fratelli suoi che si salvano.

Quanto poi al primo dubbio, che la massima nostra senta

dell'egoismo, questo é un non averla intesa. Conciossiaché si

osservi bene, che sono di diversa natura, anzi contraria, l'avi-

dità delle cose terrene e V avidità della giustizia. La prima é

certa cagione ed effetto di egoismo; conciossiaché rapendo io

a me stesso le cose di questa terra , io le. tolgo altrui
;
quando

T avidità della giustizia non é che un ardentissimo desiderio

di dare a tutti il suo, e d' esser a tutti buono, a tutti generoso,

a tutti senza fine benefico. Laonde la sola giustizia mia pro-

pria importa una carità universale; e il pregare che io fo ac-

ciocché Iddio mi renda sommamente giusto, è uu pregare im-

plicitamente per tutti li miei prossimi, nessuno eccettuato;

perocclié io con ciò prego che Iddio mi renda ottimo verso

tutti , e mi conduca a far tutto quel bene che é secondo il

suo divin beneplacito, cooperando all'infinita carità sua verso

il mondo.

4- a.
1
ragione. Il non accontentarsi di questo bene, di esser

noi resi a pieno giusti , non può nascere altronde
, che da poca

fede c poca cognizione di sì eccelso bene, come mostra quello

che detto é: perocché la giustizia nostra comprende a un tempo

ogni bene per noi, c una carità universale per gli altri (n. 3).

Che se poi conosciamo che cosa' è, e come perfetto il bene

della giustizia, e tuttavia noi di lui non ci accontentiamo, noi

daremmo apertamente a vedere una infinita debolezza e viltà

e malizia d'animo affezionato all'apparenza del bene, anziché

dd bene stesso.

5. 3.* ragione. L’ occuparci interamente nel grande intento

di conseguire il maggior grado possibile di giustizia, senza

darci altra sollecitudine di noi stessi, rimettendoci, pel conto

del nostro bene e male stare, nelle sante mani di Dio, accioc-

ché egli faccia per noi e di noi tutto e solo ciò che gli piace ;

(
1
)

Walt. XVI, aC.

Digitized by Google



3oo

è un atto manifestamente perfetto di virtù, disinteressato, ge-

nerosissimo. < Egli é meglio dare che ricevere », disse Gesù
Cristo nostro maestro; cioè è più nobil atto meritare, che go-

dere. Perciò lo stesso Gesù c'invita ad esser più premurosi

della giustizia, che del premio stesso di essa, cioè delta beati-

tudine; domandando al Padre suo pe' suoi Apostoli, non già il

cielo, ma l'innocenza della vita, in quelle parole: a Non prego

• che tu li tolga dal mondo , ma sì che li custodisca dal

« male « (i): parole, nelle quali non dimanda pur altro che

la custodia dal male; rua in questa sola cosa è tutto: concios-

siachè ove l'uomo sia scevro da ogni male , Iddio per la bontà

sua essenzialmente diffusiva ricolmalo naturalmente di tutti i

beni.

6. 4.* ragione. La giustizia o santità nostra, noi sappiamo di

certo esser volontà di Dio, dicendoci la Scrittura: « Questa è

« la volontà di Dio, la santiGcazione vostra » (a); e ancora:

• Beati quelli che ascoltano la parola di Dio, e la cuslodi-

« scono » (3). Or che questa sia l'unica cosa che ha per noi

prezzo assoluto e finale, si rileva anche dalle parole che disse

Gesù a Maria Maddalena, la quale ascoltavalo a favellare: « Fi-

• nalmente v'ha una cosa sola, diss egli
, che sia necessaria! »

E come su questa cosa noi sappiam di certo il voler di Dio,

il quale ci diede la legge acciocché la custodiamo; cosi ci resta

incognita la divina stia volontà circa tutto il rimanente che

non è necessario, fino ch'egli non ce la dimostri.

E qui si considerino tutti gli elogi che la Scrittura là della

legge divina e della divina parola, i quali tutti provano l'ec-

cellenza e la necessità di questa petizione.

7. 5.
J
ragione. Come questa orazione dimanda la cosa sola

necessaria, e sulla quale la volontà di Dio è palese ; cosi eli' è

anche la sola petizione che viene con ogni certezza esaudita,

non potendo mai esser privo di effetto il desiderio sincera

della giustizia, del quale Gesù disse: « Beati quelli che hanno

« lame e sete della giustizia, perchè saranno satollali »

E però in questa petizione trovasi pace, e sicurezza interiore

(r) Jo. XVII, t5.

(a) I. Thesj. IV, 3

(3) Lue. Xl, aè.

(4) Mail. V, 6.
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di piacere a Dio io facendola: laddove nelle petizioni delle

cose non necessarie, possiamo stare in timore di sentirci rim-

proverare da Cristo con quelle parole: « Fin on» non avete

< dimandato nulla in mio nome » (i); o con quell altre, « Voi

< non sapete che vi dimandiate » (a).

8 6* ragione. Questa petizione é anche per questo eccel-

lentìssima, che dimandando a Dio il fine, l’uomo si rimette

nelle sue mani in quanto ai mezzi: il che é un atto di ab-

bandono nel divin volere, e quindi di piena fede nella sapienza,

potenza e bontà sua: é ancora un atto di u.mltà. perché 1 non.

rinunzia con ciò alla volontà propria e al proprio giud.z.o ,

«nasi dicendo a Dio: » Signore, datemi la giustizia, e ,1 resto

fate voi: non so io nulla: voi solo sapete come darmela que-

sta giustizia: e que’ mezzi che voi adopererete, quelli sono gli

opportuni, in quelli vi benedirò; voi solo dunque fatene la

scelta, ch’ io non li conosco, e ne sono indifferente, bastandomi

che mi diate il fine.

q. n.‘ ragione. Questa orazione universale é adoperata spes-

sissimo dalla Chiesa. L'adopera ogni volta che dice: « Signore,

misericordia » ^
Kyrie eleison ,

senza più: ogni volta che dice

nell’Ave Maria o nelle Litanie generalmente: « Prega per noi »,

Ora prò nobis, e in altre tali preci universali. Nelle quah la

santa Chiesa non ispecifica nulla, ma rimette tutti nell'arbitrio

di Dio e nelle mani di Maria i mezzi di nostra salute. E tali

sono pressoché tutte le orazioni delle quali é composta la santa

Messa, e particolarmente quella che recitasi con altre due in-

nanzi la comunione del corpo di Cristo, la quale é questa: « Si-

« gnore Gesù Cristo, figliuolo di Dio vivo, che per volontà del

< Padre, cooperando lo Spirito santo, avvivasti il mondo colla

« tua morte; liberami per questo sacrosanto tuo corpo e san-

« guc da tutte le mie iniquità, e da tutti i mali: e fa, ch’io ade-

» risca sempre a’ tuoi comandamenti, né permetti eh io mi se-

« pari mai da te, il quale con esso Iddio Padre e Spirito santo

* vivi e regni ne’ secoli de’ secoli ». Il medesimo stile e or-

dine si mantiene nella massima parte delle preghiere della

Chiesa; pongasi in quella della Domenica XVIII dopo la Pen-

tecoste, che dice così: « L’operazione della tua misericordia di-

pi Jo. XVI, a4-

(3) Moti. XX, 33.
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« riga i nostri cuori, o Signore

;
perciocché noi hon possiamo

« a te piacere 9enza di te ».

io. E qui si consideri che cosa sia che vieta di vedere l'ec-

cellenza altissima di questa orazione, proprissima del nostro

Istituto, come di tutti i discepoli di Cristo. Questo solitamente

é il falso zelo, che va accompagnato da secreta presunzione.

Per esso l'uomo dimenticando sé stesso, come se non avesse

gran bisogno di andare avanti nello spirito, s'affaccenda 9olo

per la salute de' prossimi : e tutto occupato degli altri, si sot-

trae al pesante e nojoso lavoro di conoscere e vincere i pro-

prj difetti, e va lusingandosi, che tutto consista in far bene

a’ prossimi , e che questo suo zelo tenga per lui le veci di tutte

le virtù. Difende questo suo errore col pretesto della gloria

di Dio, ed é difesa speciosa, e che inganna molti ecclesiastici.

Ma che varrebbe a lui, che Iddio fosse glorificato, quando

poi egli fosse perduto? Che vale la gloria che ha Dio nel pa-

radiso
,
per gli dannati ?

Ovvero ancora, ha forse bisogno Iddio della gloria che l'uomo

vuol dargli contro sua volontà? dico, contro sua volontà; pe-

rocché sappiamo che la volontà di Dio é la propria nostra

santificazione; non sappiamo, generalmente parlando, quanto e

come voglia servirsi dell'opera nostra per la santificazione del

prossimo; alla cura deU'anime del prossimo é necessaria una

manifestazione, una missione speciale, c colale l'ebbero gli

apostoli, cotale l'hanno i vescovi, e da' vescovi i parrochi e coope-

ratori loro. Che se il Cristiano, o il sacerdote ha un segno

certo del divin volere, se ha una missione
, allora la cura stessa

delle anime diventa un dovere per lui, e però è divenuta parte

della sua propria giustizia. Dunque la giustizia e l'esecuzione

della parola divina é finalmente l'unica cosa, che anche in que-

sto caso egli dee cercare e desiderare. Dunque la gloria che

noi possiamo e dobbiamo procacciare a Dio, é solo quella di

fare pienamente colla sua grazia l'adorabile sua volontà in tutte

le cose ; e così d'eseguire la sua legge santissima , e nulla più,

c nulla meno. Maggior gloria di questa non possiamo né dob-

biamo dare a Dio Creator nostro.

E la giustizia é condizione sì stretta alla gloria esterna che

a Dio noi procacciamo, che quantl'anco fossimo certi, che con

un peccato nostro leggerissimo noi potessimo convertir gli uo-

mini tutti clic sono al mondo, c salvar tutti quelli che ci ver-
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ranno , e convertir anche l' inferno con tutti i detnonj , con»

ducendoli al massimo grado di santità ; ancora noi dovremmo
noi fare

,
né il pretesto della divina gloria ci scuserebbe : pe-

rocché quella gloria che potremmo dare a Dio mediante una

minima colpa, non s'appartiene più a noi di darla a Dio, anzi

siamo tenuti di non darla ; ché Dio santissimo non la vuol da

noi. Dico di più: un vero amatore di Dio non consentirebbe

a diminuire d'un grado solo l'amore che egli porta al suo Dio,

quand'anco egli sapesse, che in compenso di questa diminu-

zione dell' amor suo, Dio ricevesse alti infiniti di amor serafico

da tutte insieme le creature: e ciò perchè un vero amatore

non può assolulgmimte rinunziare a nessun grado d'amore per

minimo ch'egli sia, ma tiene ogni scintilluzza di amor suo in

conto di tesoro infinito e impareggiabile, anzi ticnlo per sé

il tutto: e però non sarà mai disposto a privarsene cangian-

dolo a qualsiasi bene: giacché egli da parte sua ad ogni costo

vuole amare il suo Dio quanto il più egli possa e niente meno,

indipendentemente da quello che possano fare l'allrc creature ;

giacché il bene suo è l'amore di lui; e solo- in questo sta la

perfezione sua, la giustizia sua, e quello che vuole Iddio da lui.

Onde si véde perché siano abbominabili agli uomini retti le

frodi pie, o le bugie dette per zelo falso, ed ogni alterazione

della pura e semplicissima verità, od altra offesa di Dio falla

col pretesto del guadagno dell'anime; cose tutte a' veri servi di

Dio e agli occhi di Dio lor padrone sommamente odiose
;
giac-

ché « non sono da farsi i mali acciocché avvengano i beni (t),

come dice l'Apostolo.

il. bimane adunque ben fermo, che la petizione principale

ed essenziale, proprissima di questo Istituto, è quella onde si

domanda che ci venga comunicata la giustizia di Dio, abban-

donandoci poi nelle mani di Dio stesso, quanto ai mezzi ch’e-

gli possa impiegare al fine di comunicarci la sua santità e giu-

stizia.

ta. Ma dopo di tutto ciò sarà facile il vedere, che questa

prima petizione complessiva, ne suppone un'altra pure santis-

sima
; ed ecco in che modo.

Ciò che noi vogliamo é la giustizia : dunque se domandiamo

di possedere la giustizia, dobbiamo anche domandar quello a

(i) Rom. Ili, 8.
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cui la giustizia stessa ci porta, dobbiamo cioè domandare in

universale tutto ciò che è giusto.

13. Perciò il Signore, nella sua orazione, c'insegnò a diman-

dare al Padre, che sia santificato il suo nome, appunto per-

chè è giusto che sia ; che venga il suo regno
,
perchè è giusto

che venga ; che si Jaccia la sua volontà, perchè è giusto che

si faccia. Questo è ciò che è giusto verso Dio. Per noi stessi

preghiamo poi il pane soprasostanziale
, che è veramente il

Verbo di Dio umaoato (
massime nell'esser suo sacramentale

);

la remissione de’ nostri debiti
, e la liberazione dpi male c

dalle tentazioni; le quali cose si riferiscono alla giustizia di

noi stessi.

14. Ugualmente si possono trovare molte altre formole san-

tissime ed ottime, come sono appunto quelle in cui si do-

manda o ciò che è certamente giusto in generale, o la giu-

stizia nostra propria. Per esempio, pregando che si compia

la divina predestinazione , come fece Cristo quando disse : « Io

« prego per essi : Non prego pel mondo, ma per questi che mi

hai dati: perchè sono tuoi » ( 1 ); non può chiedersi cosa mi-

gliore, perocché ottima e giustissima. Pregando per la Chiesa

,

acciocché essa produca il massimo frutto e la massima gloria

a Dio, si fa certamente orazione santa: dimandando tutto il

bene nell'ordine dalla divina sapienza conosciuto, tutti i mezzi

di salute che a Dio piacciono, ed altre tali cose certamente

giuste, e contenute nella volontà di Dio, non si fa che di man-;

dar sempre l'ottimo, c non si esce dall' ottima petizione di cui

parliamo in questo capitolo.

CAPO II.

DI ALTRE PETIZIONI.

15. La petizione principale di cui noi parlammo fin qui, la

quale si divide in due, cioè i.° in dimandare a noi stessi la

giustizia, e 1
°

in dimandare tutto ciò che è giusto, è anco il

principio che dà ordine a tutte V altre petizioni.

E veramente conviene considerare, che il principio della giu-

stizia, semplice cd uno quando si guarda in sé stesso, produce

(.) Jo. XVII, 9.
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poi, quando si applica alle circostanze, delle conseguenze, che

sono altrettante regole di condotta speciale a quelli che se-

guono l'Istituto della Cariti, il quale non ha altro principio e

fine che la giustizia. Queste regole speciali, che escono dal

principio della giustizia, ove si applichi, possono ridursi a tre:

a. Ad eseguire puntualmente i doveri annessi al proprio

stato :

b. A seguire gl'inviti della Provvidenza o volontà di Dio ma-
nifestati a noi mediarne le esterne occasioni di fare il bene:

c. A spingerci avanti spontaneamente più che possiamo in

ciò che risguarda la vita contemplativa, o l’unione con Dio.

16. Ora da queste tre regole generali nascono tre classi di

petizioni ordinate secondo l' indole propria di questo Istituto :

cioè, i.° le petizioni nelle quali ciò che si domanda è deter-

minato da' doveri fissi annessi al nostro stato; a.* le petizioni

nelle quali ciò che si domanda é determinato dalle accidentali

manifestazioni della volontà divina: e 3 .° le petizioni spontanee,

in cui dimandiamo ciò che più ci piace, rimanendo liberi a

chiedere ogni oosa che vogliamo. Diciamo un po' di ciascuna

di queste tre classi di petizioni.

' § I.

Di ciò che giova dimandare in conseguenza del proprio sialo.

17. La prima cosa, che ci conviene di domandare a Dio,

dopo la giustizia di noi stessi, e tutto ciò che à giusto, come
fu detto, è la giustizia di quelle anime che sono da Dio affi-

date alla nostra cura, se Iddio ce n’affidò.

18. E questa preghiera speciale coutenevasi implicitamente,

come osservammo, nella petizione universale della giustizia di

noi stessi, ed ella medesima è un atto di giustizia; perocché

se Dio ci affidò quelle auime, noi abbiam dovere di pregare

per esse, ché questo é il più efficace mezzo di tutti
,
onde

possiamo loro esser utili. Perciò la Chiesa impone a’ vescovi

ed a’ parrochi di offerire il santo sacrificio della Messa ogni Do-

menica pel popolo a lor commesso; e il Preposito generale

dell'Istituto celebra ogni giorno per le anime di tutti gli ascritti

al medesimo; ed ogni altro Preposito celebra ogni Domenica
per l' anime di quelli che sono soggetti al suo spirituale reg-

Rosmini
,
Prose ecclesiastiche, V*ol. HI. 3g
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gimento. E ciò è conforme all'esempio datoci da Cristo. Per-

ciocché nell'orazione che fece dopo la cena, c innanzi d'uscire

al Getsemani, prima orò per sé stesso; ma avendo egli già ogni

ginstizia, non ebbe a dimandare al Padre che l' effetto giusto

della giustizia, cioè la gloria; quindi: « Padre, disse, viene l'ora,

« chiarifica il Figliuol tuo » (i). E questa stessa gloria di-

mandavala per l'amore della gloria del Padre; quindi con alto

di generosità e di giustizia riferendo la gloria propria a quella

del Padre, soggiunge alle parole « Padre, vien l'ora, chiari-

« fica il Figliuol tuo », queste altre: « acciocché il Figliuol

« tuo chiarifichi te ». Oc dopo d'aver egli cosi orato per sé,

óra pe' suoi Apostoli, cioè per quelli che avea più prossimi

fra quanti gli erano stati dati dal Padre: « Io prego per que-

sti » ; e ne adduce in ragione l’ essergli appunto dati iu cura

ed in proprietà dal Padre suo: « Padre santo, salva nel nome

« tuo quelli che tu hai dato a me ». E per essi nou chiede

che cose spirituali; ma queste in grado sommo, infinito, di-

cendo colla maggior espressione che linguaggio ‘ umano aver

possa: » acciocché siano una cosa sola, come anche noi siamo

« una cosa sola ». E dopo pregato per quelli che più da vi-

cino gli appartenevano, che gli erau più prossimi nell’ordine

spirituale, prega per quelli altresì, che gli appartenevano, ma
gli erano mcn vicini, dicendo: «Non solo per essi io prego,

i ma e per quelli che sono per credere, mediante la loro

« parola, iu me ». Il che dà esempio a’ Superiori di pregare

non solo per quelli, che di presente hanno sotto lor cura, ma
e per tutti quelli che riceveranno in futuro: e attesa T unione

di questa parte col corpo, per tutto il corpo altresì della Chiesa,

come fece Cristo, che espresse l’oggetto altissimo di sua pre-

ghiera in queste parole : « Acciocché tutti sietio una cosa sola,

« siccome tu, o Padre, sei in me, ed io iu te, acciocché au-

« eh’ essi sieno in noi una cosa sola ».

19. E dunque debito a ciascuno di pregare, dopo d’averlo fallo

per sé, per V anime a lui affidate, ed é giustizia che il vuole ;

ma in questa stessa preghiera v' ha da osservarsi l'ordine della

volontà di Dio, il qual ordine meglio s’ intenderà colle rifles-

sioni seguenti.

(1) Jo. XVII, i.
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20. Ciascuno sa clic Dio vuol clie si salvi
, vuole che ami

Iddio, vuole elle sia perfidio come il Padre celeste é perfetto,

e sa, che nella propria volontà cooperante alla grazia divina,

è messo il salvarsi cflettivaraente. Ma se egli può salvar sé

stesso colla sua volontà, non può in egual modo salvare il suo

fratello, quando la volontà di questo nou acconsenta. Perciò

1
' uomo può esser certo di venire esaudito quanto alla salute

propria ,
cooperando alla grazia

; ma non sa se verrà esaudito

quanto alla salute di que' suoi confratelli, pe‘ quali egli prega.

Adunque egli dee pregare per questi condizionatamente, cioè

sottomettendo finalmente ogni cosa a colui , che non essendo

debitore di nulla a nessuno, predestinò ab eterno alcuni gra-

tuitamente alla gloria, ed altri presci, attese le lor colpe, a

dannazione. Le oraziqni adunque pe" fratelli nostri debbono

incessantemente conformarsi all' eterna predestinazione degli

eletti
;
pregando noi non ad altro fine, che acciocché l'ottima,

sapientissima , santissima e giustissima predestinazione degli

eletti abbia il suo compimento, come ab eterno é stata dal-

l' Ottimo e Massimo Essere determinata e voluta, non potendo

darsi altro ben maggiore di quello, che ab eterno fu voluto

dall'oiiimo Dio nostro. L'orazione adunque pe' fratelli nostri

riducesi a chiedere, che tutti gli eletti realizzino la loro ele-

zione, siccome ne piace al Padre. E di questa uniformità col

divino volere, che è regola d'ogni bontà, ci diede esempio

Cesò Cristo: « Non é, diss’egli, per lo mondo che io prego:

a ma per quelli che hai dati a me, perché sono tuoi », cioè

per quelli che hai predestinati ad eterna salute, donandoli ap-

punto a me; per essi io prego, nou tanto perché son miei,

tua perché sono tuoi, cioè perché a te cosi ne piacque; prego

per essi in grazia dell' amore senza fine , che io porto a te.

Annotazione. Quanto alle orazioni della Chiesa, che ciascuno

dee fare per obbligo positivo, é uopo unirsi allo spirito di essa

Chiesa, e chiedere tutte le cose in esse orazioni contenute
, sem-

pre nell'ordine debito; e a ciò il principio stesso del nostro do-

vere ci stringe. Dove tuttavia gioverà tenere presente l'ordine

che in questo libretto esponiamo. Del qual ordine le due re-

gole principali, per riassumerle brevemente, sono le seguenti:

i.* Regola. Che pregando per gli altri, s'intenda prima di

tutto pregare per la lor salute eterna, secondo quella legge:

« Qualunque cosa volete che facciano a voi gli uomini, e voi
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• fatela loro t (i); e anco* • Che cosa giova che l'uomo

• guadagni il mondo universo, e poi perda l'anima? » (a).

Perciò ove si chiedano cose temporali, chiedansi sempre con-

dizionatamente al ben dell* anime.

a.* Regola. Che pregando pel bene di alcuna o più anime

in particolare, s'intenda pregare implicitamente pel bene di

tutto il corpo della Chiesa, cioè, acciocché la vigna di Cristo

produca il massimo frutto, e ciascun' anima il massimo frutto

che possa dare al padrone , stando in questo la gloria del Padre

celeste ,
che Cristo procaccia continuamente^ • In questo il

« Padre fu chiari6cato, che voi apportiate il massimo fruito, e

a diveniate miei discepoli > (3). Dice Cristo medesimamente

nella parabola della vite, che l'agricoltore la pota, acciocché

essa porti più frutto (4).

ai. In secondo luogo, ciascun dee pregare acciocché ogni

incombenza ricevuta, e però annessa al proprio stato, sia be-

nedetta da Dio, cioè che riesca bene a salute dell' anima pro-

pria ,
a gloria di Dio , ed a vantaggio delle anime altrui , sia

chiedendo lumi e forze a sé da eseguire perfettamente quel

dovere o incombenza, sia chiedendo che l’opera stessa in

tutte le sue circostanze venga protetta dalla divina bontà.

E dissi, acciocché riesca bene a salute dell'anima propria,

a gloria di Dio, ed a salute delle anime altrui
: poiché l'ordine

spirituale va sempre preferito all’ordine corporale e visibile:

né veruna cosa di questo mondo ha alcun pregio, se non al-

lora che é un mezzo alla salute dell' anima propria
, e poscia

delle altrui , ed alla divina gloria
; e perciò qualunque cosa

,

eziandio del proprio ufficio, si dimandi; convien dimandarla

condizionalmente, se e come giova all'aumento della propria

giustizia, alla maggior gloria di Dio, e alla salvazione maggiore

delle anime de' prossimi.

aa. In terzo luogo, ciascuno in quanto é soggetto deve pre-

gare pe 'superiori, e prima pel sommo Pontefice, e per tutto

il governo della Chiesa universale, poi pel Capo dello stato e
pel suo governo, attesa l' influenza grandissima che può avere

(i) Matth. VII, la.

(a) Malth. XVI, a6.

(3) Joan. XVII, 8.

(4) Joau. XV, a.
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no sovrano ,
o un governo , aebben temporale

,
al bene della

santa Chiesa, se Iddio lo illumina e il muove ad essere fedel

suo servo in governare il suo popolo. Di poi mano mano per

gli speciali superiori ecclesiastici e laici , e per tutti quelli da

cui dipende la salute dell' anima sua propria , e il buon an-

«lamento del corpo morale a cui appartiene, acciocché Iddio

scorga tutti a far ciò che più. giova a un tanto fine.

a 3. In quarto luogo ancora, il dovere della legge naturale,

e quindi la giustizia muove ciascuno a pregare po’ suoi be-

nefattori tutti in ragione de’ loro beneficj , e della parte che

hanno avuta nel procurarglieli : e questi benefattori non solo

vivi, ma anche defunti.

a4- E qui conviene anteporre i genitori, come quelli onde

ci è venuta l'esistenza, che. é condizione di tutti i beni sì

spirituali che temporali; poscia quelli a cui dobbiamo bene-

fizi spirituali, vanno innanzi agli altri a cui dobbiamo solo

benefizi temporali.

Or consideriamo le cose che ci vengono suggerite da di-

mandare al Signore mediante esteriori circostanze.

§ II.

Di ciò che dobbiamo ragionevolmente chiedere a Dio

secondo le circostanze esteriori.

a5. Le esteriori circostanze, che determinano le preghiere

nostre pel prossimo, sono due: il nesso spirituale cheabbiam
con esso, ed il nesso o vincolo naturale.

a6. In quanto al nesso spirituale, prima convien pregare per

«telli che attualmente pregano con noi; giacché pregando essi

ualmente con noi, hanno con noi il nesso spirituale più

mimo, davanti a Dio sono un cuor solo, un'anima solai è
un sola voce di nn solo corpo, che s'eleva al trono della

Mauà. Secondo quest'ordine prega spessissimo il sacerdote
nel orificio della Messa, come all’ Offertorio : « Ricevi, o Pa-
« df' santo

,
onnipotente, eterno Dio, questa ostia immacolata,

• cheta tuo indegno servo offerisco a le Dio mio vivo e vero,

« per »!’ innumerabili peccati ed offese e negligenze mie »

(ecco i preghiera per sé, colla quale il sacerdote dimanda la

giustizi; « e per tutti i circostanti » (ecco la preghiera per
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quelli co quali insieme prega), « ma ancora per tutti li fe-

ti deli cristiani vivi e defunti » (ecco la preghiera per quelli

co’quali il vincolo spirituale é attualmente meno stretto), « ac-

« ciocché a me, e ad essi giovi a salute nell’eterna vita ». E
quest'orazione è tutta occupata nel chiedere la giustizia e

l'eterna rimunerazione che ne consegue.

o-. In secondo luogo, ciò che oi dee muovere a pregare

pel prossimo é la dimanda eh' esso stesso ce ne fa. Dobbiamo
dunque di poi pregare per quelli che si raccomandano alle

orazioni nostre, riconoscendo nella loro istanza un invilo della

Provvidenza ad esercitare verso loro la cariti, secondando un
onesto e buono loro desiderio.

a8. Oltracciò v’ha un nesso naturale, come dicemmo, il

quale, essendo ragionevole, si santifica dalla grazia, e ci dee

esser eccitamento a pregare: il qual nesso principalmente si

fa per la compassione. Ogni moto di compassione, come pure

ogn' altro ragionevole affetto naturale può guardarsi da noi

come uno stimolo della divina Provvidenza ad usare cariti al

prossimo, anche col pregar per esso. E tutto questo é pur

secondo l' esempio di Cristo. Al sepolcro di Lazaro egli pianse,

e pregò, e, rendendo grazie, risuscitollo : il medesimo fece alla

vista della vedova di Naim, desolala pel morto figliuolo. Or
simigliarne tenerezza di compassione

,
di cui tanti esetnpj ci

diede Cristo, é molto secondo lo spirito dell'Istituto, e la

preghiera che nasce da quella è un'espressione di sincera e

santa carità a Dio molto gradita. Perché poi la compassione

sensibile si eccita, il più, alla vista delle miserie sensibili e

temporali
,
perciò si consideri ,

che per la compassione no

siatn mossi giustamente a pregare, acciocché da' prossimi nr

stri siano allontanati i mali, fossero anche piccoli, non c*i

par gli beni superflui, di cui non dobbiamo aver cupidig*

secondo la dottrina evangelica , e l'-esempio di Cristo. /

29. E tuttavia i beni in generale di ogni maniera si posano

chiedere come conseguenze da Dio volute della giustizi; ln~

fatti dimandando la giustizia, dimandasi veramente con aesto

stesso anche la pienezza de' beni.

•
/
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Di ciò che possiamo pregare spontaneamente.

30. Dopo <li ciò, qualsivoglia preghiera, purché sia fatta se-

condo l'ordine o espresso o sott inteso, é sempre un atto santo,

e di quelli che spettano alla vita occulta, assunta da noi per

legge dell* Istituto nostro, spontaneamente. Veramente i carichi

dello stato, e gli eccitamenti esterni non sono quelli onde ci

convenga attendere il movimento alla preghiera, ma solamente *

son quelli che c indicano più determinatamente la materia

d'essa preghiera. Ove adunque l'orazione sia spontanea, e la

materia non sia determinata da’ due principj indicati, quale

sarà l' ordine piti conveniente delle cose da dimandarsi al

Signore?

31. Non vi sono generalmente altri ordini che i due accen-

nati. La mozione però dello Spirito santo, che ubi volt spirai,

conviene assai soavemente secondare in ogni occasione e seguire.

3a. Ma l'elezione nostra non errerà giammai, se dimorerà

costante nella petizione necessaria e fondamentale, s’usi qual

forinola si voglia, come per esempio quella che ha per oggetto

il bene della Chiesa universale. Questa forinola certo é eccel-

lentissima, purché chi la usa iulenda ciò che fa, pregando per

la Chiesa; intenda cioè di pregare complessivamente per tutte

quelle ragioni speciali nell’ordine che abbiamo esposto, e però

di comprendere in quella sola orazione tutte le orazioni pos-

sibili ordinatameute. Conciossiaché non é aneli' egli membro
della Chiesa? Perciò pregando per la Chiesa, prega anche per

sé, c prega in quell'ordine e modo che conviene che per sé

preghi; prega per tutti gli altri
,
in quell'ordine pure che esigo

la maggior gloria e la volontà di Dio, che nella maggior sa-

lute delle anime sta riposta. Onde nel principio del Canone

della Messa si fa un'orazione universale, supplicando al ce-

leste Padre che ,« accetti i doni c i sacri ficj che si offeriscono

« in prima per la Chiesa cattolica, acciocché si degni paci fi

-

« caria, custodirla
,
adunarla e reggerla in tutto il mondo in-

a sterne col suo servo il sommo Pontefice, col Vescovo, e con

tutti i coltivatori della fede cattolica ed apostolica ». E si

consideri, che la stessa preghiera che facciamo per noi stessi,

come ci venne suggerita da Cristo, rei acide in quella per tutta
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la Chiesa : dicendo noi a t)io in plurale : « Padre nostro »

,

cioè padre di noi tutti quanti siamo incorporati con Cristo,

padre di tutti i membri della Chiesa, padre di me, e di tutti

i miei fratelli.

E a questa orazione essenziale e fondamentale, come alla

più sublime ed alta di tutte, sia portato il più sovente lo

spontaneo molo delle nostre anime.
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STORIA DELL’AMORE.

Quisquis Scriptum divinai, vel quamlibet earum partcm

intellexisse libi videtur , ita ut in eo inielicetu non

aedificci islam geminam camtateu , nondum in-

lelìerit,

S. Aug. De Doctr. chriti, I, xrcry-xrxvi-

LIBRO I.

CAPITOLO I.

ISTITUZIONE DIVINA DEH.’ AMORE FRA CU UOMINI.

§ I.

L Amore fra gli uomini nacque di Dio. L’Eden fu la sua

patria, ed ebbe a gemella l' Innocenza.

Nella creazione stessa de’ progenitori dell’ «man genere si

ravvisa la divina istituzione dell'amore: e in essa compariscono

tutte le ragioni, che il debbono persuadere agli uomini. Ecco
quali sieno le principali.

S »•

La prima ragione dell’ amore fra tutti gli uomini é l’uniti

dell’ origine.

Iddio trae la donna dalla carne e dall’osso di Adamo, ap-

punto al fine d’indicare siccome Adamo è il principio unico

del genere umano, di cui non solo i figliuoli, ma la stessa

sua moglie è venuta. Perciò tutta intera l'umana generazione

è un solo corpo con un solo capo, e questo capo è formato

da Dio: indi l’uomo vien chiamato dall'Apostolo, divina prò-
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genie, allegando un verso di un poeta greco, Arato (ì); il quale

ben mostra essersi conservata anche fra’ gentili la tradizione

di questa verità.

Onde parte adunque l'unità della stirpe umana, indi parte

anche la prima ragione dell'amicizia; l una e l'altra da Dio:

e l una c l'altra si può chiamare perciò ragionevolmente cosa

divina. 11 perché se gli uomini debbono amarsi per cagione

dell'origine, per la stessa cagione debbono prima amare Iddio,

dall'amore del quale come da fonte limpidissima scaturisce il

lor proprio amore.

§ 3 .

La seconda ragione dell'amore fra gli uomini è nella simi-

litudine della natura.

Disse il divino istitutore della natura umana e dell'amore,

in' formando Èva, ch’ella doveva essere un ajuto ad Adamo
simile a lui: perché « buona cosa non era, ch'egli si stesse

solo » (a).

Faceva con queste parole il più bello encomio della società

umana, nel seno della quale nasciamo tutti , e dalle cui ma-

terne sollecitudini siamo educati e sollevali ad una inaspettata

c maravigliosa perfezione, e quasi ad una nuova e più eccel-

lente natura. E guai all’ uomo, che solitario si allontanai e ri-

fiuta i benefizi della società de' suoi simili, presumendo egli

del proprio giudizio , c nutrendosi del proprio affètto indivi-

duale! già comincia in quell'ora medesima ad isterilire ne' suoi

concepimenti e ne' suoi alTetli ; e appena eh' egli si rimanesse

più uomo , se troppo a lungo tenesse chiusi gli orecchi suoi

alle amorevoli, alle savie voci de’ suoi simili; giacché i germi

più preziosi o si starebbero in lui come non fossero, o trali-

gnando apporterebbero de' frutti inutili e tristi ; ché veramente,

giusta il detto divino, « non é buono all'uomo lo starsene

solo ».

Ma la similitudine della natura, seconda ragione dell' amore,

é anche il fonte dell'inclinazione, che volge l’uomo ad amare

Iddio.

Perciocché se l' uomo per istinto di natura ama sé stesso ,

(i) Act. XVfl, 28.

(a) Gen. II, 18.
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ed é impossibile che non si ami (ché, non amandosi, contrad-

direbbe alla sna natura); conviene altresì ch'egli voglia amare

sé medesimo anche in altrui. E per questo il Creatore feccgli

scrivere quelle parole: « Facciamo Tuomo a nostra immagine

e simigliarne » (i); acciocché egli intendesse, che da Dio,

ove era l’ esemplare da clic fu ritratto l'uomo, dovea partire

ancora quell'amicizia, che ha per ragione la simiglia nza della

natura. Conciossiaclié se Adamo amava in sé i pregi della pro-

pria natura, molto più dovea amarli colà, dov'essi erano ac-

colti in esemplare e in purissimo fonte: sicché, come la na-

tura umana era buona
,
perché era una partecipazione della

divina bontà, così l’amore dell'uomo verso di sé non doveva

essere altro, che una partecipazione dell'amore portato alla

bontà divina ed essenziale.

S 4-

La terza ragione assegnata all'amore fu la felicità degli

uomini.

Doveano gli uomini trarre vantaggio inestimabile dalla scam-

bievole amicizia. Perciò Èva é nominata da Dio « un ajuto

di Adamo ». Ajuto ella era al solitario Adamo all'uopo di ap-

piacevolirgli la vita, e in lei diffondere e comunicare sé stesso;

dacché l'umano sentimento, l'uomo stesso, siccome il bene,
cerca d’ esser diffuso ed espanso. Di che procede la dottrina

apostolica (a), che descrive a l'uomo quale immagine e gloria

di Dio, » e « la donna quale gloria dell'uomo. » a Gli ag-

« giunse altresì V ajuto della donna, dice s. Agostino, accioc-

« ché .egli avesse di lei gloria col precederla a Dio, e por-

« gendolesi esempio a imitare nella santità e nella pietà, sic-

« come egli stesso si faceva gloria di Dio la sapienza di lui

seguitando ». Per le quali cose quell'amicizia di Adamo e

di Èva si faceva esemplare a' posteri di ogni bella amicizia.

Perciocché sebbene alle donne conveniva per loro costituzione

c natura seguir le vestigie dell'nomo nel cammino della virtù;

nondimeno
, ove peccato non fosse intervenuto

,
la donna e

(:) Gru. I, 36.

(3) I, Cor. XI, 7.
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l'notno si sarebbero porlo ajuto scambievole , e avrebbe cia-

scuno non pnr cercato di essere io sé virtuoso, ma di comu-

nicare altresì la virtù sua cogli altri, nascendo da questa cara

comunanza del vero bene l'amicizia vera e nobilissima di tutte,

che avrebbe colmata ognor più di felicità la terra innocente.

Il quale ajuto perù e sollievo scambievole (i) era pur esso in

Dio fondato; non essendo ché? una premura e gara che aveva

ognnno, acciocché tutti i suoi simili come una sola persona

si unissero con Dio più e più intimamente. Sicché l' amore

divino anche qui era nuovamente l’origine all’amore umano,

e il sublime oggetto di lui.

Da tutte queste cose pertanto si può conchiudcrc, che nella

sacra società conjugale stabilita da Dio a principio fra gli uo-

mini innocenti e felici, ebbero loro capo e cominciamento tutte

le specie de* legittimi amori: quindi nascea l'amore di natura

nelle famiglie, quindi l'amore di elezione nelle amicizie, quindi

l'amore di vantaggio nell'umano commercio. E come da Dio

partivano, cosi in Dio finivano parimente tutti questi alletti

,

temperati in un affetto solo e sublimissimo. Tale era la con-

dizione e l’indole dell'amore in quel primitivo stato innocente.

Di che già fino d' allora si potevano dire per avventura quelle

parole proprie della legge di grazia : « La carità é da Dio. E
« ognuno che ama, é nato di Dio, e conosce Dio. Chi non

• ama, non ha conosciuto Dio: dappoiché Dio é carità » (a).

capitolo n.

TOLTO L'AMORE DI DIO, CESSA L AMORE DEGÙ ITOMIHI, ED ENTRA LA

CONCUPISCENZA, IL TIMORE, LA SERVITÙ, L’iRA, L* INVIDIA. — IL

CENERE UMANO PER CONSERVARE LA PROPRIA ESISTENZA RICORRE ALLA

finzione dell'amore.

S I.

Ma per la frode del serpente furono gli uomini spiccati da

Dio, fonte di ogni verace amore. E allora si ruppe altresì quel

(i) Cicerone stesso vide come dall’utilità può venir l’amicizia , -e scrisse

questa sentenza : Non iRÌtur utiUlaUm amicitia, sed atilitas amicilùvn con-

secata est. De Am. c. XIV.

(9) I. Jo. IV, 7-8.
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nodo che gli avvincolava e stringeva fra loro si dolcemente. E
siccome all'innocenza sottentrò il peccato, cosi all'amicizia sot-

tentrarono le basse e vili passioni. Allora i giorni felici degli

uomini si mutarono in amari, e la tranquillità della pace in

tempesta
, c il riso della concordia nel pianto della dissen-

sione.

In Adamo, dopo il peccato, si fa sentire la prima volta il

timore alla voce di Dio (i); sentimento escluso dalla carità (a):

e in Èva si rileva la prima idea di servitù annunziatale in

quelle parole: « E tu sarai sotto la potestà del marito, ed egli

« ti dominerà » (3): e nell'uno e nell'ultra si manifestala ve-

recondia, che è segno ed effetto di concupiscenza. Così fu tolta

la libertà, fu tolta l' individuale uguaglianza dell'amicizia, e un

assoggettamento è fatto già necessario quanto é necessaria la

conservazione di un ordine all’esistenza dell' innari genere.

§ *•

Il primo frutto dell’accoppiamento de' due primi peccatori

,

ottenuto colla perdita della verginità (4). Caino, in cui si rap-

presentano tutti quei cbe compongono il mondo, rivolge con-

tro Iddio l’ ira entrata nell’ uman genere , cioè contro il suo

Creatore e promettitore fin anco della riparazione, perché egli

non aggradisce il suo sacrificio privo d'amore, quanto mostra

aggradire quello d’ Abele.

Quindi l'ira c l'invidia sorelle lo dividono ad un tempo da

Dio e dal fratello; ed egli il primo dà l' orribile esempio alla

terra di un fratricidio (5): mostrando in tal modo, che sic-

come la carità diffonde la vita, così la mancanza di lei tende

alla distruzione e alla morte.

Indi il serpente, il quale tolse dal mondo la carità, e intro-

(i) Gen. Ili, io.

(a) I. Jo. IV, 18.

(3) G*n. Ili, 16.

(<) S. Tommaso (II. II, Q. CLII, art. i) ripone la virtù della verginità

nell’essere immune dal fuoco della concupiscenza: e perciò nell'innocenza gli

uomini non avrebbero giammai perduto uno stalo così felice quale è quello

della verginità
,
poiché non avrebbero sofferta mai ardenza

, nè insulto

d’ impura dilettazione.

(
5

) Gen. IV, 8.
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dusse con ciò stesso nel inondo la morte, è chiamalo da Gesù
a omicida » (i> G s. Giovanni dice: « Chiunque odia il suo

« fratello, é omicida» (a): che é quanto un dire, egli ha in sé

quel germe infelice ch'era in Caino e in tutti i violenti, germe

fecondo e inesausto di morte.

S 3.

Tuttavia non si distruggono tosto colle proprie mani i figliuoli

degli uomini (3), resi più attaccati alla vita propria, quanto più

indifferenti dell'altrui. Perciocché alla primiera Carità sottentra

una umana e terrena cupidigia, che trova bene al proprio pia-

cere di lasciare sopravvivere gli altri per farli tutti mezzi a sé

stesso. Ma questa cupidigia, comecché coperto, contiene in sé

l'odio, e ne é piena e scoppiarne. E l'astuzia regge questo istinto

della natura degenere, e il lascia adoperare allora che a sé non

nuoce, se pure egli non -invigorisca a segno che sdegni il

freno della stessa astuzia. Di che é, che sebbene la terrena e

la finta amicizia congreghi i corpi degli uomini a socievole

vita, e fabbrichi città dove dimorare in comunanza e sicuri;

tuttavia é accompagnata sempre da sue inquietudini ; c non

può a meno l'uomo scellerato di esser « vago e profugo so-

« pra la terra, pauroso ad ogni scontro di suo simile, di es-

« sere ucciso » (4). Tale nella Scrittura é descritto Caino,

primo omicida e fondatore della prima città del mondo (5).

E queste stesse città, le quali mostrano al di fuori nelle lor

mura c nelle torri e ne' baluardi fortezza, sono il segnale assai

manifesto di uno spavento che nell'uomo s'é messo altamente;

(i) Jo. Vili
, 44-

(a) I. Jo. Ili, i5.

(5) Per figliuoli degli uomini la Scrittura i ntentic la, generazione dei

cattivi , e per figliuoli di Dio quella de' buoni.

(4) Gcn. IV, t4-

(5) Or come Caino, che fondando la prima città pensò (siccome pare)

di farsi uno schermo incontro al Cielo e sperò di trovare sua quiete in

terra, è dannabile (Ved. Gius. Ebreo, Anliq. L. I, c. Ili, e s. Agost. De

Civitate Dei, L.XV, c. Vili); cosi all’opposto l'aver fabbricato città acqui-

stò lode a quel Salomone, che aggiunse gloria al popolo di Dio, traendo

le cose' della terra a servire a quelle del Ciclo. (Ved. Heg. L. I, c. Vili;

c ivi v. aa).
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perocché egli pur sente di avere onde tema non clic da Dio,

ma dagli stessi suoi simili ; come quegli che é fatto consape-

vole della propria colpa ad un tempo, e della propria debo-

lezza. In somma quella carnale amistà contiene nel suo seno

il seme della disamistà, della discordia e della distruzione; il

quale sebbene alcun tempo resta involuto , non é però mai

spento nè inerte; c quandochessia si svolge e appalesa al di

fuori: indarno predicandola il mondo unitrice degli Uomini,

perché la veggono ediGcatrice di città. Ella non é che in sola

apparenza. Unisce alcun poco di tempo i corpi, gli animi non
mai: e dall'unione degli animi è a misurarsi la stabilità delle

unioni de’ corpi. Chò senza l’unione di questi, quella é pre-

caria ed accidentale, si fa e si scioglie a caso: né l’umana

prudenza ha nulla di stabile, appunto perchè calcolata (i) so-

pra vincoli e unioni di uomini così fallaci.

CAPITOLO HI.

LA FINZIONR DELL* AMORE NON SALVÒ IL GENERE UMANO

DALLA SUA DISTRUZIONE.

Di vero quell'odio, cui tiene sotto coperto la mondana ami-

cizia, è quel desso, che smovendosi germina le dissensioni e

le guerre, onde il sangue umano discorre sì largo, c le ire e

le stragi sì crudelmente contristano la terra. E desso ancora

quello che portò al mondo lo sterminio delle acque diluviali.

Poiché questa cupidigia (che Così assai meglio si nomina che

(i) Lo teoria che fa della morale un calcolo d‘interesse pur troppo si è

dilatata ne’ tempi nostri oltre misura. In Italia cercò di estenderla Mel-

chiorre Giojji, senza accorgersi ch’egli avviava cou ciò i suoi connazionali

alle più gravi sciagure. Una simile teorìa non si può sviluppare senza che

porti per ultima sua conseguenza la guerra universale ,
la distruzione intera

della società umana. E seminata in uo popolo, accordatele tempo, ed ella

si svilupperà infallantemente, c nulla delle sue estreme conseguenze fallirà

a dover avere il suo effello. Se certi uomini si dovessero incolpare delle

conseguenze che portano le loro dottrine, essi comparirebbero per degli

esseri cosi maligni, che si renderebbero lino inesplicabili; e non s’inten-

derebbe come potessero esistere un giorno solo sopra la terra. Ma se non

si vogliono aggravare su di essi le conseguenze delle dottrine ebe insogna-

no, è però dovere di chi le vede additarle agli uomini, acciocchò no fug-

gano i rei principj che ne van gravidi, e provoggan per tempo a sé stessi.

Rosmini, Prose Ecclesiastiche} Voi. III. 4 l
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eie umana. Fu salvato adunque 'col misterioso legno l'uomo

santo, il quale puro di odio e di umana cupidigia, in sé non
ebbe il germe della distruzione universale , cioè la freddezza

della nimistà. E per divino comando Noè si sforzava di dif-

fondere la salute, c predicava cento e vent'anui (che tanti egli

ne pose nella costruzione dell’arca) l’ira del cielo sopravve-

niente al guasto secolo. Alla quale carità e lunga pazienza del-

l’uomo fedele rispose il mondo con ischerni e incredulità (i) s

non volgendo l' animo alla necessaria penitenza , ma solo a

spassarsi, e menar moglie, e gozzovigliare (a); fino a tanto che

il Signore nelle acque dell’ira sua gli ebbe tutti morti; squar-

ciando qui quella così debole loro unione
, e rompendo quel

fracido e cieco loro orgoglio, pel quale eleggevano di essere

compagni al demonio, più tosto che a Dio sudditi, e di fug-

gire una servitù, che é vera libertà, per abbracciare quella

libertà che é piena d'odio e di servitù.

Così sopravvisse quel giusto alla morte di tutta l’ umana
schiatta, perocché a Dio fu fedele.

§

Nè avrebbe avuto questa amistà con Dio, se Dio stesso dopo

il peccato non avesse ricominciata e riaperta la comunicazione

di sé all* uomo per mezzo della misericordia della redenzione

promessa, la quale gli odj introdotti dovesse distruggere, e ri-

condurre l'amore che al demouio ritorrebbe la signoria. Al

quale fu detto : « Porrò inimicizie fra te e la donna
,

e fra
o il seme tuo e il seme di lei. Egli schiaccerà la tua testa

,

« e tu tenderai insidie al calcagno suo » (3) : nelle quali ini-

micizie ogni legittimo amore é contenuto
,

essendo cose che

l’una nell'altra ritornano, l’odio al diavolo, e l'amore a Dio.

(ì) I. Petr. HI, so.

(a) Hall. XXIV, 38.

(5) Gcn. Ili, i5. Si dice nella promessa di Dio, che la donna e il suo

seme faranno guerra al Serpente. Nè si poteva dire con proprietà, che l’uomo

e il suo seme avrebbero avuto guerra e vittoria sul diavolo. Poiché Gesù Cri-

sto che lo vinse, nacque senza opera d’ uomo da Maria Vergine santissima.
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§ 3-

Che se l'odio ha sua natura nel fare il male, e l'amore

nel comunicare il bene, già per sé apparisce, come l'amicizia

col demonio non é in verun modo amicizia, ma vero odio. E
converso, il solo amore di Dio è veramente amore

,
percioc-

ché dell’ amore ha la propria e verace natura , che é quella

di apportar bene; e solo in esso amore di Dio perciò giace

veracemente 1’ amore del prossimo
,
poiché se fosse fuori di

lui, già non sarebbe più amore. Per questo
, Gesù fu quegli

che togliendo l'amistà col demonio, uccise in sé stesso le ini-

micizie (i), nou pure quelle degli Ebrei e de’ Gentili riconci-

liati con Dio per mezzo della croce in un solo corpo, ma
quelle degli uomini tutti fra loro, raccozzando iu un sol corpo

di società tutti mercè del suo sangue. Cosi per mezzo di Cri-

sto, pace nostra
,
Noè ebbe dal Cielo quella carità che il salvò,

e per lo stesso mezzo ebbe salvamento il genere upiano nella

sua famiglia, falla degna di rappresentare dentro all'arca la

Chiesa universale, che fabbricata col legno della croce gal-

leggia sicura sospesa in sull' acque mondane, in cui tutti quelli

periscono, che stanno fuori dell'ammirando naviglio.

CAPITOLO V.

GLI UOMINI INCHINATI A SPEGNERE IL FUOCO DELI.' AMORE, E DIO SOL-

LECITO DI TENERLO ACCESO. DUE CITTA’, DI DIO E DEL DEMONIO.

LA PRIMA VINCE PER GESÙ CRISTO.

§ I.

Usciti dall' arca
,

li benedisse Iddio, e comandò che si aste-

nessero dal mangiar carne ,
in cui fosse rappreso il sangue;

precetto confermato dalla legge mosaica (a), e che ebbe a fine

l'incutero al sangue umano orrore e rispetto; dacché a questo

spargere, erano incitati dalla corruzione originale, e dalla raf-

freddata carità, datone esempio Caino e Lamech (3): » Non

(i) Eph. II, 16 .

(a) Lev. XIX, io.

(3) Gcu. IV, a3.

Digitized by Google



3a5

« mangercte carne col sangue, dice ivi Iddio. Imperocché io

a farò vendetta del sangue vostro sopra qual sia delle bestie :

• e farò vendetta della uccisione di un uomo sopra l'uoino,

« sopra l'uomo fratello di lui. Chiunque spargerà il sangue

di uomo, il sangue di lui sarà sparso: perocché l'uomo é

« fatto a immagine di Dio » (t). Così quell'immagine divina po-

sta nell'uomo dal Creatore, la qual produr dovea in esso uomo,

come somma ragione, la beata carità; adesso si trae a dover

servire di ratlenimento all'umana ferocia, sicché l'uno del-

l'altro non isparga il sangue; e appena essa vale a ciò con-

seguire, e raffrenare quegli atroci eccessi , a cui va f uman
cuore celerissimo , ove f amore abbia abbandonalo. Or poco

appresso Cam rompe quella carità salvatrice , schernendo il

padre, che ubbriacato dal vino, di cui ignorava la forza, in

isroncia positura giacevasi, e dal padre tira la funesta maledi-

zione sulla sua casa , che « la rende serva de’ servi de’ suoi

« fratelli ».

§ »•

Né molto da poi (dileguandosi via più la dolcezza dell'a-

more ) sottentra la ferocia , che si mostra terribile in Nembrot,

nipote a Cam , chiamato nella Scrittura « potente sopra la

« terra, cacciatore robusto », più per avventura di uomini

che di fiere, che « pose il principio del suo regno in Babilo-

• nia » (a), e fabbricò altre città nella terra di Sennaar: dopo

tentata dagli uomini la matta opera della Torre , nella quale

il Signore fece apparire anche di fuori quella confusione e

quel disordine, che cagiona l'interiore empietà, onde fu dato

il nome a quel luogo di Babele, che, significando confusione,

vale benissimo a rappresentare la Città che formano i mal-

vagi insieme legati dall' unità del loro capo il demonio, e dalla

somiglianza con lui, non solo que* sulla terra fra loro, ma quei

dell’inferno ancora con essi associali, « ove nessun ordine abita,

« ma sempiterno orrore «, (3). .

(i) Geo. IX, 4-6. — L’uomo simile al suo Creatore, è ancor più simile

ai suo Redentore, perchè questi vestì fumana natura. Per tale somiglianu

dovea f uomo nudrire in sè stesso per tempo influito rispetto ad un sangue,

con cui sarebbe stato salvato j ma che sarebbe pure stalo sparso da luil

(a) Geo. X, 8-io.

(3) Job X, sa.
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S 3.

In tal modo sempre più vennero lontanandosi e partendosi

da Dio, e fra sé stessi scemando ognora quell' amore che ap-

punto a Dio e a' loro simili gli avvicinava. E sino nella na-

scita de' Patriarchi videsi alcuna volta rappresentata la guerra

fra il mondo corrotto ed il Cielo; siccome allora che da Re-

becca nascendo Esau il primo
,
e dietrogli Giacobbe

,
questi

teneva quello ghermito nel calcagno per soppiantarlo : appa-

rendo qui figurata la vittoria che 1* uomo di Dio dovea avere

su quello del diavolo, e il Cielo sull' inferno per mezzo di Cri-

sto , il quale prevenuto, in quanto all'ordine del tempo, da

Adamo peccatore e dalla sua stirpe corrotta, tuttavia sebben

uscente di poi, soppiantava e vinceva il nemico colla forza di

quel braccio, che è significativo della grazia divina, colla quale

anche prima di nascere debellò il demonio, e quasi con un suo

braccio mandato innanzi il vinse (i).

CAPITOLO VI.

QUEI DELLA CITTA* DEL DEMONIO HANNO UN REGNO IN TERRA, E QUEI

DELLA CITTA’ DI DIO IN CIELO: SONO DIVISI INSIEME DAL VERO E

DAL FALSO AMORE, E TUTTAVIA I BUONI AMANO I CATTIVI.

§ *•

A' Patriarchi poi, i quali per la fede del Salvatore veniano

riamicati con Dio, tutta quanta la vita si fu un continuo pel-

legrinaggio: campando essi sotto le tende per quo’ luoghi dove

Iddio li chiamava, e dimostrando in sì fatto modo come non

volevano avere in una terra colpevole, da cui Iddio s’era lon-

tanato, « città permanente » ,
ma aspettare « quella bene fon-

data, della quale Iddio è architetto e fondatore » (a). Concios-

siachc esseudo già introdotta nel mondo la morte, stipeudio

del peccato, si era con ciò resa manifesta l’ inteuzion del Si-

gnore , che solo mediante questa l’ uomo potesse arrivare al

possesso di una stabile ed eterna felicità. Quindi quella divi-

fi) Geo. XXV. Ved. S. Agojt. De Civ. Dei, e De Calcch. fyui.

(a) Hcbr. XI, io.

Digitized by Google



sionc degli uomini in due parti: l’una che aspira alla celeste

Gerusalemme dove l’immortale vita ritrova, l’altra che restando

attaccata col cuore all’abitazione della terra, e fabbricando pa-

lagi c città, e piantando vigne, e adunando ricchezze, vive nel

secolo presente come in sua stanza, e in queste letizie infelici

e momentanee consuma e perde le beate ed immortali. Que-

sti figliuoli di Babilonia sono i padroni della terra, cioè quelli

che co' desideri agognano possederla ; e in rapirne a sè qual-

che parte, vivono ansii, solleciti, paurosi, travagliati: sempre

più dal Signor dilungandosi, più che accostano il loro amore

alle cose senza fermezza e pace, e prive perciò di quel Dio,

che solo è pace e fermezza.

§ »•

- E con questi uomini vacui di carità non hanno congiun-

zione i santi, e si vivono spartiti da loro, poiché non ritro-

vano in essi la similitudine de’ costumi. Così quegli antichi

Patriarchi, che affermavano di vivere forestieri e pellegrini in

fra stabili possessori, con loro non si mescolavano però
, uè

ricevevano da essi doni, volendo essere arricchiti solo dal Dio

loro : siccome avvenne allora che Abramo vinse i cinque re

che aveano saccheggiato Sodoma
, e tolse loro tutto lo spo-

glio
,
del quale nulla voile prendere

,
salvo il vitto della sua

gente , e le decime pagate a Melchisedecco , sacerdote di

Dio Altissimo; a cui era conveniente, prefigurando Cristo,

che anche gl’inimici pagasser tributo (i). E così parimente

nella vendita del campo di Efron colla doppia caverna
, egli

noi ricevette ad ogni patto in dono , né ascoltò le lodi di

quelli che il chiamavano Principe di Dio » , e che gli vo-

leano concedere di seppellire Sara in qual volesse delle loro

sepolture; ma egli, protestandosi sempre « forestiero e pelle-

grino », dimandò umilmente il diritto di seppellire, e volle

pagarne il terreno ;
né riunì il cadavero suo coi loro

, ma il

ripose in caverna apposita (a) : mostrando così di voler quei

santi essere anche co' morti corpi separali da quelli, i cada-

veri de’ quali non aveano coi loro a risorgere nel possesso della

(i) Gen. XIV.

(a) Gen. XXIII.
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promessa terra. Veggiamo di più, che Abramo compera da Abi-

melecco per sette agnelle un pozzo, che non ad Abimclecco,

ma pure a sé apparteneva (l); e ciò perché né pur sospetto

vi avesse di avere egli ricevati doni da quel re palestino , e

recisa fosse ogni cagion di lite clic potesse insorgere per t’acqua

del pozzo fra’ pastori: si come intervenne poscia ad Isacco, il

quale non colle brighe e contese, ma col cedere la fini (a):

ammirabile esempio non meno della separazione che voleva

mantener da que’ popoli
,
che di mansuetissima carità (3),

S 3-

Allo stesso intendimento Abramo, non volle clic Isacco, la

generazione da Dio eletta, si sposasse ad alcuna delle figlinole

de’ Cananei, fra' quali egli abitava; ma, chiamato il più antico

c fedel servitore di casa sua, il fece giurare, con misteriosa ce-

rimonia, per lo suo gran discendente, che darebbe ad Isacco

una sposa della terra de’ suoi parenti (4)> E si migliantemente

Giacobbe andò colà a prendersela, dicendo Rebecca ad Isacco,

annoiata de’ loro costumi: « Mi viene in fastidio la vita a ca-

< gione di queste figliuole di Heth. Se Giacobbe piglia ma-
fi glie della razza di questo paese, io non voglio più vivere » (5>

poiché quelle di Esaù, tolte dal paese, aveano amendue ama-

reggiato l’ animo d' Isacco e di Rebecca (6). E ancorché alcun

tempo dopo il figliuolo di Giacobbe, Giuseppe, divenisse Si-

guore in tutto l’Egitto, e la famiglia sua vi chiamasse; tut-

tavia altro non volle da Faraone, che la piccola terra di Gesse,

dove la casa di suo Padre e la propria abitasse, sequestrala

dagli Egiziani: senza temere un nome ignominioso presso a

loro col dichiararsi pastori, professione agli Egizj in abbond-

ino (?) ;
perché non si curavano di aver un nome in terra

(.) Gcn.XXU.

() Gen. XXVr.

(3) Nè pur Davide volle ricevere in dono da-Areuna Jebuseo l’aja ed i

buoi che gli offerì per edificare un altare e far sacrificio. Ved. II. Reg.

XXIV, ?4; e I- Paralip» XXI, a8 .

(4) Gcn. XXIV.

(5) Gru. XXVII, 46.

( ) Gcn. XXVI. 35.

(7 )
Gcn. X1.VI.
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quelli, che lo amavano in Cielo (t). E il istoriente Giacobbe

hi mettere a Giuseppe la mano sotto la sua coscia, e cosi giu-

rare pel futuro Cristo, che egli noi seppellirebbe in Egitto ,

ma nella terra di Canaan (a), nella doppia caverna, dove gia-

cevano sepolti Abramo e Sara e Isacco e Rebecca (3): il che

fa parimente co' fratelli suoi
,
prima di morire, lo stesso Giu-

seppe (4): le cui ossa dopo un volger di molli anni furono

veramente trasportate da Mosè insieme a quelle de’ padri e

capi delle tribù, e seppellite in Sichem, come santo Stefano

agli Ebrei ultimamente rammentava (5).

S 4-

Ma perciocché una sola è la stirpe custode al mondo del-

l’amore celeste, cioè quella spirituale di Cristo, che dalla car-

nale di Abramo è solo rappresentata
;
per questo reggiamo che

e fra il ramo benedetto nella casa de' Patriarchi
, e gli altri

rami, havvi la separazione della inimicizia; e cautissimamente

cercan que’ santi di separare la schiatta non della promissione,

da quella a coi le paterna eredità e benedizioni dovevano tra-

passare. Agar dispetta Sara (6), Ismaele schernisce Isacco (7 );

Esau c Giacobbe si urtano pur nel seno di Rebecca prima

ancora che nascano, e nati d' indole diversa, Esau « cacciatore

e uom di campagna a, e Giacobbe a uomo semplice e abi-

« latore de' padiglioni a, ben presto vengono l'un coll'altro in

collisione per la benedizione di primogenitura
, a tale che il

feroce Esau mettesi in cuore di torre la vita al mansueto Gia-

cobbe
(8); Lia e Rachele altercano (9), e fra i figliuoli pure

(1) Pare, secondo i monumenti egiziani ultimamente scoperti, che quel

Faraone sotto cui venne in Egitto il Patriarca Giacobbe, fosse egli stesso

uno della razza de’ pastori conquistatrice dell' Egitto. La dinastia poi fu

mutata; e allora gli Ebrei furono oppressi.

() Geo. XLVIf, 29.

<3 ) Gen. XL 1X, Si.

(4 ) Gen. L, a<.

(5 ) Act. VII, 16; Ex. XIII, 19.

() Gen. XVI, 4.

(7) Gen. XXI.

(8) Geo. XXV e XXVII.

(9) Gen. XXX.
Roshihi, Prose ecclesiastiche

,
Voi. III. 4a
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di Giacobbe non regna [race né ugnatila di costumi. Per que-

ste scissure ecco Abramo licenziare Agar e Ismaele dalla sua

casa, come Dio gli comanda (i), e dividere i figliuoli di essa

Agar e di Cetura dal suo Isacco , mandando quelli di verso

Oriente con doni ; Isacco poi facendolo erede di tutto il suo (a);

e così simigliantemente Giacobbe sparlasi da Esau. Né si proi-

bisce a Ismaele ed Esau di sposarsi fra que’ popoli fra’ quali

erano, quando all' incontro, come dicevamo, si usa ogni dili-

genza perché con que' popoli non contraggano parentado gli

eletti primogeniti Isacco e Giacobbe. Dalle quali cose tutte

chiaro apparisce, come nel mondo per la colpa entrò la guerra

non solo de' cattivi fra loro, ma de* cattivi co' buoni: imper-

ciocché, quelli essendo odio , e questi carità , non si possono

confare insieme cose coniraddicenti.

S 5.

Insegna adunque il conversare di quegli antichi e maravi-

gliosi santi
,
siccome l’ uomo di Dio vive nel mondo separato

dal mondo :
portando però al mondo quel sublime amore che

alla salute del mondo é vantaggioso. E quindi Abramo patisce

in dovere lasciare partirsi Agar e Ismaele, prima che Dio gli

parli (3); e per Ismaele stesso prega Iddio, e impetra benedi-

zione (4); prega per lo stesso re di Gerara. Àbimelecco, e gli

ottien la salute, e quella della moglie e servo di lui, rese ste-

rili per cagione della presa di Sara (5) ;
e oltracciò ancora

prega per la infame Pentapoli con istanze iterate piene di fer-

ventissima e ingegnosissima carità, né già pel solo nipote Lot,

ma per la salvazione di tutti que’ miseri. Nel che si vede che

quella separazione che per necessità hanno i giusti dagl' in-

giusti in questa vita, non impedisce né attenua in essi quel-

f amore che sospira ed opera, acciocché anche i tristi conver-

tendosi si rendano cittadini della beata Città
,

ricca di ogni

gaudio , e degna di ogni amore. Così non potendoli amare

(i) Geo. XXI, ii.

(a) Gen. XX, 5 .

(3) Gen. XX, ta.

«I Gen. XVII e XXI.

(5) Geu. XX, 17.18.
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1

perchè sono buoni, gli amano acciocché sicno hnoni: avve-

gnaché in quanto Dio gli abbonisce, dai giusti pure sono ab-

boniti.

CAPITOLO VII.

I.A CHIESA DEL NUOVO TESTAMENTO
, REGNO IL Più GRANDE DELL A*

MORE, PREORDINATA NELL' ANTICO. I VERI AMATORI PERSEGUITATI

DAL MONDO , E RISTORATI DA DIO E DALLA GIUSTIZIA
, CHE AMANO

A GRANDE LORO VANTAGGIO.

§ *•

Doveva poi Gesù Cristo avere non solo de' Padri da cui

nascere, ma ben anco un popolo di fratelli fra cui conversare,

e a cui diffondere i tesori di sua cariti : il qual popolo rap-

presentasse quella gente spirituale, che « essendo lontana, mercé

« del sangue suo fu fatta vicina, ed essendo ospite e pelle-

« grina nella casa d' Israele , fu resa concittadina de' santi e

a della famiglia di Dio « (i). Il perché Giuda, onde sarebbe

provennlo il Cristo , non si separa da' fratelli , come avevano

fatto Isacco e Giacobbe, ma con essi insieme forma un solo

popolo composto di dodici tribù, sulle quali tutte discende

quella benedizione di accrescimento promessa alla fede de'Pa-

dri
;

la quale benedizione mostra nuovamente come la caritè

diffonda e moltiplichi l’ umanità (da che i patti dell'alleanza

non erano che patti di vicendevole amore), al contrario del-

l'odio che la minuisce e strugge: e rappresenta egregiamente

quella maggiore moltiplicazione, che Gesù far dovea in tutu

la terra « a paraggio delle stelle del cielo e dell'arena del

« mare » (a), col fecondissimo seme di carità, senza la quale,

dice s. Paolo, tutto l’uomo esser nulla (3).

§

Fu Giuda ciò non ostante dagli altri distinto secondo la be-

nedizion di Giacobbe (4): Giuda andava innanzi, pel comando

(i) Ephes. II, i3, ig.

(a) Gen. XV, eie. eie.

(3) I. Cor. XIII.

(4) Geo. XLIX.
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del Signore, all'altre tribù nel Deserto (i); Giada nella terra

promessa ebbe una porzione distinta e diligentemente descritta

nel libro di Giosuè (a); da Giada i condottieri, da Giuda i

re d’israello, da Giuda i giudici nella cattività
, e da Giuda

dopo il ritorno di Babilonia si dà il nome a tutta la nazione:

come dopo la liberazione degli uomini dall’ inferno, doveva da

Cristo riceverlo il mondo intero. Così quella carità, che pur

tutti vuole uniti, e divide gli stranieri dai famigliavi di Dio, e

nella famiglia del Signore co' varj gradi di sua abbondanza di-

stingue i fratelli maggiori, e dagli altri li differenzia.

S 3.

Discesa adunque nell'Egitto la famiglia di Giacobbe, nume-

rosa di settanta persone, vi fu schiava ed afflitta quattrocento

anui, come Dio area predetto ad Abramo (3). Perciocché quan-

tunque fosse stato da Giuseppe salvalo l'Egitto, partecipando

in tal modo anche quel popolo straniero de' beneficj onde Dio

colmava e próteggeva la fedel casa di Giacobbe (4)5 tuttavia

non era a pensare che la carità de' santi trovasse ricambio fra

i frigidi figliuoli degli uomini che, abbaudonato Dio, non po-

tevano amare i loro simili di saldo amore : sicché se dimo-

strarono a principio in verso Giuseppe c la casa sua quel ca-

lore di umana gratitudine, che anche ne' cuori più intirizziti

suscita la natura, e massime la prudenza de' proprj vantaggi;

tuttavia ben presto quello svaporò, scancellandosi fin anco la

memoria de’ beneficj ricevuti, o avvenisse per neghittosa igno-

ranza delle cose , o per essere i pastori forestieri gente odiosa

alla nuova dinastia, o perché comecchessia subentrassero i so-

spetti e le paure che quel popolo fatto si numeroso minorasse

loro la potenza : sicché in fine quello stesso amor proprio che

gli avea mossi a largheggiare con Giuseppe vivente, li movea

poi ad opprimerlo ne' suoi discendenti con ogni maniera di

smisurate gravezze, e intollerabili soperchierie.

(i) Num. X.

(i) Munì. XVI.

(3) Geo. XV.

(4) Geo. XLV, y, t L, io.
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Il che è quello che avviene continuamente a' santi nell'E-

gitto di questo mondo, i quali spargendo d'ogni parte incre-

dibili heneficj, anzi dando tutti sé stessi alla salute della gente

malvagia, sono tuttavia con ogni guisa d'ingiustizie, di calun-

nie e di persecuzioni oppressali e malmenati. E se alcuna volta

la grandezza del beneficio presente cava di forza anche dalle

mani de* tristissimi qualche momentaneo segno di riconoscenza ;

questo dura sol quanto ne comporta il proprio interesse, e la

mozione istintiva di quella natura che annichilata non viene

dal contrario costume. E perciò se i santi uomini aspettassero

il ricambio del loro amore da quelli in prò de' quali spendono

sé stessi, deporrebbero il loro incredibile desiderio di essere

vantaggiosi. Ma nuli* altro essi amano anche negli empj, che

quella giustizia di che sono suscettibili fino che vivono sulla

terra; amandoli pure per questo, acciocché l'acquistino; e per-

ciò da quello che i buoni amano, sono sempre fedelmente ri-

cambiati: poiché quanto uno é giusto, tanto ricambia chi gli

fa bene; e chi è giustissimo, anzi la giustizia stessa, di cui

tutti quelli che sono giusti partecipano, di quel loro grandis-

simo amore a dovizia fedelmente li ricompensa, o sia che amino

essa giustizia ne’ giusti perché vi é , o negli ingiusti perché

vi sia.

S 5.

Dalla quale corrispondenza che fa loro l'amata giustizia i

buoni sempre più ad amarla s'infervorano, e [nelle maggiori

strette ed asprezze del mondo si veggono crescere in numero

ed in vigore. Cosi é, che fra i pesi delle catene e fra i fiumi

di sangue crebbero gli antichi cristiani, o piuttosto i cristiani

di ogni secolo e di ogni luogo, ove la persecuzione fu falla

co' carnefici; e vi si rinfiammarono nell'amore giubilanti di per-

der tutto per Dio: di che fu figura ciò che avvenne là nel-

l'Egitto agli Ebrei, che quanto più gli opprimevano i nemici

di travagli e fatiche, e più gli accresceva l' amico onnipotente;

e il raddoppiar l'odio loro addosso dagli Egiziani, e a’ strazj

Raggiungere insulti, rendendo loro amaro il vivere nell'Egitto,

invogliavali più e più della terra promessa ; e il comandare di
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Faraone alle mammane ebree che uccidessero i maschi
, non

fruttò altro, che la fecondità maggiore di quelle mammane te-

menti Iddio ; e all* ultimo il comando di gittare in acqua i bam-
bini maschi, divien mezzo alla educazione di quel Mosé che

dovea francheggiare tutto il popolo, e nel mar rosso seppel-

lire l'orgoglio e l’insolenza egiziana (i): da per tutto appa-

rendo, che chi ha 1' amore
,
ha il germoglio della moltiplica-

zione, e chi non ama, quel della minuzione e della morte. Che
possono dunque tutte le forze di questo terreno Egitto se non

moltiplicare le benedizioni dei Santi, e invogliarli sempre piò

della loro liberazione e andata in quel promesso paese
,
che

scorre latte e miele « e distaccar loro coll* aspro e il malage-

vole delle angustie e miserie del mondo, il cuore dal mondo
stesso, cavandoli quinci allatto col cuore, e ponendoli in Cielo (a)?

Che se l'empietà umana giunge all' estremo, ottengono allora

da lei i figliuoli del Cielo quella partenza di Egitto, che morte

é creduta
, e che é la vera vita , da loro ben conosciuta e

tanto sospirata.

CAPITOLO Vili.

Gt.I AMATORI DI DIO LASCIANO OGNI BEH DEL MORDO, PERCHE HANNO

COMPENSO SOPRABBONDAHTE NEL LORO STESSO AMORE.

S *•

Mosé certamente nè pur dell’egiziana prosperità fu con-

tento, ma « reso adulto, negossi figlio alla figliuola di Fa-

« raone, scegliendo prima di essere afflitto insieme col popol

« di Dio, che di godere un po' di tempo il peccato : maggior

« tesoro giudicando l' obbrobrio di Cristo, che le ricchezze di

« Egitto: poiché egli rimirava alla ricompensa » (3). E tale

ricompensa non era altro che il possesso della stessa giusti-

zia, ed a lui persuadeva di unirsi pure a quel popolo che ne

era l'erede, e da quello allungarsi che di tanta eredità non

(i) Exod. n.

(a) Philipp. III.

(3) Ebr. XI, a4-a6

Digitized by Google



335

era partecipe. E così lo stesso amore lo univa e lo divideva:

l'univa a quelli che erano uniti, e lo divideva da quelli che

erano disuniti: essendo amore ugualmente, odiare e allonta-

narsi dall’ odio che occupa i malvagi, come avvicinarsi alla ca-

rità che riempie di sé i buoni. Che se quegli Israeliti tutti

buoni non furono, non è tuttavia, che il popol de' buoni non

dovessero rappresentare. E se non rappresentavano quel popolo

ottimo, che é già dall'amore divino a pieno giustificato, erano

però fuori di dubbio figura di quello che alla piena giustifi-

cazione fu preordinato; cioè di coloro, cui sebbene Iddio sop-

porti alcun tempo cattivi ,
tuttavia sa egli di sopportarli e di

aspettarli non per la giustizia , ma per la misericordia : clié

si riaveranno de' loro scorsi, e usciti dall’ Egitto otterranno,

dopo vinti col divino ajuto i nemici
,
quella beata terra

, in

cui si accoglie il riposo e l' abbondanza. Laonde Mosé a

coloro si unì che amava di liberare dalla schiavitù
, da Dio

avendoue interiore impulso e comandamento. E per questo

egli ammazzò l' Egiziano che « maltrattava gli Ebrei suoi fra-

li telli (i) , acciocché questi intendessero , come Iddio per

« mano sua dava loro salute ; ma essi non l' intesero » (a) :

ché aveano l’ intelletto in que’ ceppi ,
la liberazione de' quali

Mosé non dovea né potea fare, ma solo prefigurare tracndoli

di Egitto.

CAPITOLO IX.

L AMORE GENERATORE DI UN SUBLIME SDEGNO, CHE SI CHIAMA ZELO.

§ »•

E in quest'atto di Mosé si dimostra la carità in quell’ atto

che si accende di zelo , il quale pare ira , ed é vero amore.

Quel zelo ardea pure in Mosé, il mansuetissimo di tutti gli

Ebrei (3); e con esso correggeva ancora l'Ebreo che al fra-

tello ingiuriava; di che quegli manifestò l'uccisione dell’Egi-

() Exod. II.

(a) Acl VII, s5.

(3) Num. XII, 3.
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zio, sì che venne agli orecchi del Re, e Mosi dovette fuggir-

sene. E collo stesso atto di amore che zelo si chiama, difese

le figliuole di Jetro dalle mani de' pastori (t): nelle qnali cose

apparve nell'uomo grande quel seme di giustizia, e quell’ ar-

dore del vero e del bene, pel quale Iddio lo trascelse a con-

dottiero del popol suo. Conciossiaché valicati quarantanni che

pasceva il gregge di Jetro negli aperti piani, Iddio 1* appellò

a quella impresa, apparsogli in un roveto che ardeva. Fra le

quali fiamme Iddio si mostrava « esser fuoco di carità • (a):

fuoco dolce che bea i ginsti, e zelo che bragia i malvagi (3) ;

da che quella stessa carità la quale amata da' buoni li beati-

fica , è quella che dagli empj odiata li martoria e gli strazia.

Per le quali ragioni in foggia di ardente incendio apparisce

anco sul Sinai promnlgatore della legge, e sotto forma di vi-

vaci fiammelle sui capi degli Apostoli diffonditore della gra-

zia (4). Anzi la Scrittura dice, che il « fuoco lo precede (5),

« e che fa suo ministro il fuoco fiammante » (6); perciocché

da lui appunto, come fino a principio dicevamo , si accende

in questo mondo ogni bella fiamma di amore. E per questo

dicea Cristo! « Sono venuto a metter fuoco in terra , e che

« voglio io, se non che egli si accenda » (7 )? del qual fuoco

di Cristo, quasi per un cotale riflesso, risplendea senza con-

sumarsi quel roveto ; e il Sinai, e Mosi stesso ministro di Dio

ne divenia col capo sfavillante.

(1) Exod. Il, 17.

(1) Ebr. XII.

(3) Exod. Ilt

(I) Exod. XXIV. Act. Apost II.

(5) Ps. LXXXXVI.
(6) Ps. CHI.

(7) Lue. XII.
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CAPITOLO X.

IMMENSE SOFFERENZE DELL AMOR DIVINO, E GRANDEZZE DELLE SUE

OPERE. LE REPUTA TUTTE A DIO, ED HA l'oCCHIO SEMPRE AL CIELO

DOVE ECU SI COMPIE.

S »•

Né egli é a diro quanti beni operasse
,

quanti mali soste-

nesse quel mitissimo, quell' amorosissimo nomo di Mosé, fede-

lissimo ministro di Dio nella liberazione de' snoi fratelli; verso
i quali amore celeste lo diffondeva, e per li quali niente a lui

era duro; ché l'amor divino tutto fa per gli altri, niente teme
in servigio degli altri. Imperciocché chi potrà pienamente ri-

trarre la durezza di quel popolo, la carnalità di quella « na-

zione prava ed esasperatrice » (i)? chi la illimflau tolleranza

di Mosé che la conduceva , e il fortissimo amor di lui
, cui

né dispetti, né torti, né delitti, né ribellioni poterono frangerei*

Liberata da Egitto col vigor de’ portenti, non é ancora gran
tempo in viaggio, e al vedersi dopo le spalle gli Egiziani si

intimorisce, diffida di Dio, mormora di Mosé: « Non v’eran
« forse sepolcri in Egitto, ché ci hai tratti di là per farci rao-

« rire nella solitudine:

1

» (a). Mosé quasi non senta l'offesa, fa

lor cuore a confidare esortandoli nel Signore: poiché egli ve-

dea che il timore che quelli avevano degli uomini provenia

dalla fede e dall'amore di cui mancavano a Dio.

$ a.

E in vero, Iddio meritava troppo altro da loro. Fidato al

quale, Mosé dà mano alla verga, e appende Tacque del mare
da’ lati in doppia muraglia , e fa passare nel mezzo asciutto

quell' infinito popolo; il qual passato, colla verga stessa ritocca

Tacque, 6 le rovescia di sopra a’ nemici : preadditando in quel

fatto solenne il lavacro salutifero del Battesimo , salute a un
tempo degli uomini che dal secolo passano a Dio , e naufra-

gio delle infernali potenze che ivi sommergono (3).

(i) P*. LXXVII.
(a) Exod. XIV, n.
(3) L Cor. X.

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Voi. III. 43

Digitized by Google



E di nuli' altrq curante fuor solo che della divina gloria e

del ben del suo popolo, eccolo di sacra fiamma agitato in-

tuonare di poi un cantico di gratitudine all'Onnipotente, e

prorompere : « Chi de' forti è simile a te , o Signore ? chi

« simile a te, glorioso nella santità, terribile e laudabile, autor

« di prodigi? Tu la mano stendesti, e la terra gli ingojò:

« tu nella tua misericordia fosti il condoltiere del popolo cui

« riscattasti, e nella tna fortezza l'hai portato infino al tuo

« santo soggiorno. I popoli si sono messi in movimento e

« sbuffano di sdegno: gli abitanti della Palestina sono in af-

« fanno, i principi di Edom sbigottiti, tremano i campioni di

« Moab.- gli abitanti tutti di Canaan vanno stupidi per ler-

« rore. Cada sovr’essi paura e spavento, mercé del tuo brac-

« ciò grande: rimangano itpmobilì come pietra, fino a tanto

a che passi, o Signore, il popol tuo, fino a tanto che passi

« questo tuo popolo, di cui tu sei Signore! Tu l’ introdurrai

« e pianterai sul monte del tuo retaggio, nella fermissima tua

« abitazione che ti sei, o Signore, fabbricata: nel santuario tuo,

« fondato, o Signore, dalle tue mania (i). Veramente eccelsa e

solidissima è questa abitazione del Signore! E chi non vedo

in essa, e in quel santuario fabbricato dalle mani stesse di

Dio, quei cieli, cui Davide chiama appunto quasi per ecoeli

lenza « l’opera delle sue mani » (a)?

S 4-

Cosi Mosé, tolta l’ occasion dal portento, innalza per mezzo

del cantico, il popolo de' suoi fratelli all' eterno abitacolo del

Signore, adombrato nella Terra santa: abitacolo che è Dio me-
desimo; e lui amando Mosé in estremo, vi ricorre^ sempre

coll'animo, e volca, coni' é costume di tale amore, nella vio-

lenza della sua corrente rapire seco stesso, al medesimo ter-

mine i suoi fratelli. Quel popolo però di corto vedere (fatta

eccezione ad alcuni pochi) non par credibile che penetrasse

(1) E*oH. XV, 11-17.

(a) Ps. Vili, 4.
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il sublime cantico mosaico nell'alto suo senso delle cose fu-

ture, ma l'intendesse delle presenti, del possesso della terra

di Canaan, la quale abitazione, altro che in figura, esser non

poteva abitacolo di colui , il quale « riempie il cielo e la

terra » (i).

CAPITOLO XI.

È LO SPIRITO ni Orsù CRISTO CHE DIFFONDE L AMORE ne' cuori.

§ t.

Clic dopo soli tre giorni di cammiuo nel deserto di Sor,

sostenendo inopia di acque dolci, e trovandone solo di amare,

ripresero quegl’ increduli a mormorare contro del buon Mosè;

al quale fu mostro un legno, con cui addolcirle: figura viva

della croce, che tutte le amarezze del mondo addolcia a’ santi

per lo amore; di cui ^quelli che sono privi, sentendo l’amari-

tudine tutta delle umane angosce ,
se ne corrucciano fuor di

misura ; e or de’ ministri di Dio s' indegnano
,

ora sparlano

della stessa sapientissima Provvidenza. Trovano poscia in Elitn

i dodici fonti e le settanta palme, che i dodici Apostoli e i

setunta discepoli fioriti nella scuola di Cristo prefiguravano (a).

S »

Ma quindi passati al deserto di Sin, leva tutta la turba degli

Israeliti un nuovo gravissimo mormorio contro gl'infaticabili

loro capi Mosè cd Aronne, memorando pur sempre la terra

d'Egitto, e le olle di carne sópra cui sedevano, e il pane ab-

bondoso clic vi mangiavano. E Dio in luogo di punirli piove

dal cielo la manna e le quaglie ad otturare la loro bocca ai

lamenti, e il carnale lor animo ai desiderj. Il mansuetissimo

Mosè intanto, vista l’ offesa di Dio, tenta rivocarli dall’errore:

« E chi siamo noi ? grida egli ; non sono contro di noi i mor-

« morii vostri, ma contro il Signore * (3)1

(i) Jer. XXIII, a4.

(a) Exod. XV, i j.

(3) Exod. XVI, 8.
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§ 3.

Sebbene a che giovano al di fuori i portemi e le ammoni-

rioni che vellicano solo gli orecchi, quando lo Spirito santo

non diffonda ne' cuori la cariti? Ché quella manna e quelle

quaglie, cibo sceso dal cielo, effigia tutto al vivo il nutrimento

soprasostanziale dell'anima, che é ogni parola che esca da Dio;

ma non é in vero questa parola divina ed infiammata che al-

l'anime dà vita (i)? n perchè giunte appena che furono a

Raffidim, tornano quei cuori servili a far rumore contro al

Dio loro, perché l’acqua venia mancando: e Mosé è in sul-

l’essere lapidalo dalla bestialità di quel popolo; ma a Dio ri-

corre, e ne impetra che al percuotere della rupe colla verga

sgorghi abbondanza di acque a dissetar tutto il popolo, che

fino a Cades in perpetuo ruscello scorrendo, sembra che lo

accompagnasse: la qual rupe è figurativa nuovamente di quel

Cristo, secondo la dottrina apostolica, dal cui spirito per la

croce, sgorgò acque perenni di salutar grazia; che tuttavia

accompagnano e confortano i fedeli nel faticoso cammino verso

la felice terra de' viventi (a).

CAPITOLO XII.

TORTEZZA, BENEFICENZA E UMILTÀ’ DELLA CARITÀ*.

S I.

S’abbattono poco appresso negli Àmaleciti armati a batta-

glia. E la carità viva di Mosé, unita ai doni della sua fede,

gli fa distendere in vetta al monte le braccia in mistica forma

di croce, e stanche le si fa sostenere ad Aronne e ad Ur, così

pregando immoto fino al tramonto del sole, acciocché quello

atteggiamento delle aperte braccia come d’uomo in sulla croce,

sbaragliasse allora gl’inimici di Giacobbe: dacché esso Gia-

cobbe significava la società di coloro, che pel valore di quel

forte che sopra un monte stese in croce le braccia, gl'inimici

del cielo avrebber disfatti.

(I) Deut. Vili. Mai), vi. Lue. IV

fa) Exod. !*VU. I. Cor. X, 4-

<
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Poco dopo, Mosé nell'Esodo (i) é descritto seduto a giudi-

care Israele. Intorniato da innumerevole calca, dall' aurora to-

sino a sera si sta costante quel magnanimo e pronto ai bi-

sogni di tutti, sia per ispiegare i dubbj e le oscurità della

religione e della legge, sia per dare sentenza nelle controversie

e litigj, o sia per acconciare i dissidj , e risarcire le offese

,

logorandosi senza un atto di lamento ad immensa fatica che

le sue forze soverchia, per dare a tutti i suoi cari lume, giu-

stizia e pace. In lui splendeva allora vivamente quanto 8. Paolo

scrive della carità, « esser ella paziente, esser benefica » (a)-

Anzi di tutti portando egli i pesi, le ignoranze, le ingiustizie,

le scissure
,
già adempir lo si vede quella legge di Cristo, che

in niente altro é riposta se non • in portare i pesi gli uni

« degli altri > (3).

S 3-

Ed oh con che umiltà abbraccia poi il grande uomo quel

consiglio di Jetro, sebbene gli venga da chi é si minore a lui

per tanti titoli, senza rimettere parola, senza indugiare istante!

Così é vero quello che dice l’ autore dell' epistola a Damaso (4),.

che « una porzione della carità è l’umiltà »; e cosi precetta

l’Apostolo: « Nulla fate per picca o vanagloria, ma nell’ umiltà

* l’uno creda l’altro a sé superiore » (5).

(i) XVIII.

(a) I. Cor. XIII, 4

(3) Gai. VI, a.

(4) C. XXI.

(5) Philipp. II, 3.
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CAPITOLO XIII.

LA PRIVAZIONE DELI.A CAPITA* IMPICCIOLISCE IL CUORE E IL PENSARE

LA CARITÀ* L' ALLARGA E IL RENDE SUSCETTIVO DI ETERNITÀ*, IM-

MENSITÀ* E ONNIPOTENZA.

$ *•

Ma come la carità dell* uom santo non si stancava giammai

di giovare, perchè fondata in colui che è immobile eterna-

mente; casi l'infedel cupidigia dell' uom carnale non poneva

termine alle ingratitudini e inimicizie
,
perché pullulata da quel

cuore di carne, che a niente sa rilevarsi di quanto è stabile e

consistente. Quindi nel tempo medesimo che in sul monte Sinai,

acceso in fiamme non meno terribili che amorose, l’Onnipo-

tente consegnava a Mosé la legge, il quale mezzano fra il cielo

e la terra, e quello e questa col suo amore abbracciando,

1* una all' altro annodava per immagine di Gesù Cristo vero ed

unico mediatore ; in questo tempo la turba impaziente preva-

ricava contro a Dio, e da Aronne facevasi fondere un vitello

d’oro onde abbominevolmeute adorarlo. Perciocché sebbene

creato per l'eternità, e una mente ed un cuore fosse dato al-

l'uomo capace di concepire e di godere l'Eterno, a fronte

del quale s'annienta ogni umana limitazione; tuttavia, rendute

quelle menti e que' cuori per effetto della colpa primiera an-

gusti e limitati alla parvità delle cose mondane
,

e in quelle

col pensiere e coll'animo seppelliti, parve loro gran tempo i

quaranta giorni che si stette Mosé in sul morite a trattar col-

f'Essere infinito, quasi di loro dimentico si fosse colui che di

veruno si scorda mai
; che tuttavia indugia alcuna volta e tarda

all' eletto la Consolazione, e al reprobo la retribuzione, appunto

perché egli é eterno
, e né questi né quegli per andare di

tempo si toglie dalle sue mani.

. S
«

Ma se la pravità e la picciolezza del cuore umano giammai

non ci migliora, né si aggranda per esteriore avviso, anzi l'altrui

carità con incessante odio combatte; non é però che ella vinca

menomamente: conciossiaché è l'amore di divina natura, sic-
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ché da nessuna cosa creala può mai essere soverchiato. E
perciò Mosè alla israelitica abbominaziotie di adorare i deraonj,

s oppone con altrettanta forza di carità e di adorazione verso

Dio. E già prima di discendere il monte, egli disarma la di*

vina destra minacciante lo sterminio del popol di Abramo, e

la toglie dall' atto di benedire lai medesimo in capo e padre

di una nazione grande ancora più; alla cui proferta che gli fa

il Signore del tutto, egli rinunzia: tanto è vero che « amore
non cerca i propri interessi > (i). Sceso poi del monte

, te-

nendo con entrambi le mani le dne tavole della legge
, alla

vista del vitello e delle danze altamente si sdegna, e con tre-

mendo atto di zelo, le tavole butta in terra, ohe si spezzano

alle falde del monte: additando nn fatto sì pauroso, come dovea

venire infranta quella legge impotente a correggere l' uomo

,

ed esserne un altra promulgata capace di rimularc i cuori

degli nomini che tanto gravavano abbandonati verso il male (a).

E appresso, a dato mano al vitello il gitta nel fuoco, il mi*

a nuzzola fino in minuta polvere, che dispersa nell' acqua fa

« bere a' figliuoli d' Israele » (3). E operando amore di Dio

a con quel zelo che divora » (4), postosi in sulla porta degli

alloggiamenti altamente grida
, che quale é del Signore

, seco

si unisca e prenda la spada, e passando innanzi e indietro

d'una parte all’altra degli alloggiamenti, colpisca ed uccida

ciascuno il fratello, l'amico, il rìcino: il che fatto dai figliuoli

di Levi, ventitremila a fil di spada furon posti in quel giorno !

E: « Oggi, allora disse Mosé, voi avete sacrate al Signore le

» vostre mani
,
trucidando ciascheduno il figliuolo e il fratcl

* proprio perché vi venga data benedizione ».

(i) I. Cor. XIII, 5.

( a ) Gcn. Vili, ai.

fi) Eiod. XXXII.

«) Soplion. I, III,
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CAPITOLO XIV.

l'amore è d'indole ingegnosissima e sublimissima. '

§ 1 -

E falla questa vendetta del. peccalo, mostrossi Mosè davanti

al Signore, e sì Stelle quaranta giorni e quaranta notti, come

prima era stalo ,
senza mangiar pane né bere acqua. Allora

fece a Dio quell" incredibile ed eccessivo alto di amore, per

costringerlo a perdonare il sommo peccato dell’ idolatria che

aveva il suo popol commesso- « Ascoltami, diss’egli a Dio, ha

commesso questo popolo 'un peccato grandissimo, e si sono

« fatti degli Iddìi d-’oro: o perdona loro questo fallo, o se noi

« fai, cancella me dal libro tuo scritto da te stesso ». Per-

ciocché sapea bene Mosé che Iddio non si contraddiceva, e

che non l'avrebbe mai senza colpa sua scancellalo da quel

libro, dal quale solo per. colpa l'uomo si scancella. Il che

Iddio medesimo gli risponde; « Colui che peccherà contro di

« me, lo cancellerò io dal mio libro » (i). E consistendo questo

peccato nella mancanza dell’ amore di Dio , chi potrà costrin-

ger l'uomo a peccare? Chi cancellare il giusto della vita? Chi

dividerlo dalla carità di Cristo? « Forse la tribolazione? di-

a manda Paolo, forse l’ angustia? forse la fame? forse la nu-

« dità? forse il pericolo? forse la persecuzione? forse la spa-

« da?— Ma di tutte queste cose siamo più che vincitori per

« colui che ci ha amati. Poiché io mi tengo sicuro, che né

a la morte, né la vita, né gli Angeli, né i principati, né le

virtù, né ciò che sovrasta, né le cose tutte che verranno,

• né la fortezza, né l'altezza, né la profondità, né alcun' altra

cosa creata potrà - dividerci dalla carità di Dio, la quale é in

> Cesù Cristo Signor nostro > (a).

S
•

E veramente due sole cose possono dividere il Santo dal

divino amore; che souo, la sottrazione della grazia, e il vo-

ti) Exod. XXXII, 3 1-33.

*2, Rum. Vili, 35-39-
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lontano suo allontanamento dal Signore. Delle quali cose, la

seconda come la vorranno fare i santi, se quell'amore che

lo Spirito loro diffonde nel cnore, fa sentire ad essi come è

infinito bene quell'oggetto che amano, e nulla tutte le altre

cose dell'universo? E se da Dio non si staccano, come sarà

vero che Dio mai si stacchi da loro ? o come non amerà Iddio

quelli da cui é amato? o per meglio dire, l'amor de’ santi a

Dio non é sempre preceduto e cagionato dall'amore di Dio a

loro? « Se Iddio, ragiona adunque s. Paolo, è per noi, chi

« fia contro di noi? Egli che non risparmiò né meno il pro-

c prio figliuolo, ma l' ha dato alla morte per tutti noi : come
« non ci ha donato con esso ancora tutte le cose? Chi por*

« terà accasa contro gli eletti di Dio? Dio é che giustifica:

« chi é che condanni? Gesù Cristo è quegli che é morto,

« anzi che é risuscitato, che si sta alla destra di Dio, e che

« sollecita per noi » (t). Colle quali parole viene a dire s. Paolo:

chi accusato non é, o condannato dal Padre, né da Cristo,

né dallo Spirito santo, ma anzi é da Dio giustificato, redento,

santificato; questi, dalla cui parte si sta il Signore, non ha

che temere da cosa del mondo, non potendogli mai esser tolta

la carità. Però quel Paolo, a cui era stato detto u Basta a te

« la mia grazia » (a), e che in cuore si sentiva il divino Spi-

rito vigoroso più di tutte cose che divine non sono, animosa-

mente, a similitudine di Mosé , fa quello sfogo massimo di

amore, dicendo: « Bramava di essere io stesso separato da

a Cristo pei miei fratelli » (3); perocché con questo a tutto

rinunziava, fuori che a quello che tolto assolutamente esser

non gli potea. Con questo dice, non solo parergli nulla l' ab-

bondanza di tutti quei beni, la cui privazione non teme, per-

ché insieme con loro non gli può esser rapita la carità: ma
ben anche protesta desiderare di sacrificare tutto ciò che pu-

rissima carità di Cristo non sia, anche ogni diletto di questa

carità, ogni gloria di lei, ogni unione con Cristo stesso, fuori

di quella dell'amore; purché d’amarlo non cessi, anche l'in-

ferno egli elegge a sé, pe’ suoi fratelli; polendo ivi stesso pu-

(:) Ib. 3 1-34.

(a) II. Cor. XII, 9.

(3) Rom. IX, 3.

Rusmim
,
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rissimamente amare quel Signore, cui amare è impossibile che

non possa, egli riè già pienamente appagato.

$3.

Allo stesso modo il grande Mosè trattando col Signore fac-

cia a feccia, come si esprime la Scrittura (i), e sapendo di

essere da Dio amalo fuor di misura, e d'avere in Dio il fidis-

simo amico che tutto gli concedeva, e pur testé offerito gli

avea di farlo capo d'una maggior nazione, e più forte di quella

d'Israello (a), confidentissimamente gli parla come a sicuris-

simo amico, c insieme come a Dio immutabile; a cui e rin-

cresce rompere l'amicizia, e non cangia i fatti decreti: e gli

dice cosi: O Dio, io so che tu m'arai, e che mi hai scritto

« nel libro de' tuoi cari. So ancora che non vengono meno le

« tue amicizie, e le predestinazioni tue sono immutabili. Can>

« celiami adunque, se puoi, dal libro della vita, dove mi hai

« scritto. Consulta la tua bontà, consulta la tua prima eie*

« zione ». Oh qual forte argomento non osa egli fare qui

Mosé a Dio, oh qual dolce ripresa all’amico! Come a suo Dio

gli dice; « So d'essere scritto da te nel libro de' vivi: mel dice

quella speranza che non confonde (3), quell'amore che lutto

mi occupa di te, che a te mi rapisce, e il quale né tu mi
torrai senza mio demerito, perchè sei ottimo, né io il vorrò

mai abbandonare, perché in le sento la mia beatitudine : mel

dicono le iufinile grazie e le rivelazioni che tu m'hai con-

cesso, e i reconditi arcani della tua provvidenza e del tuo

Messìa che ti é piaciuto a me disvelare: ma soprattutto io il

so perché mel dicesti tn stesso in quelle parole che non mi

si partiranno giammai dall'animo: a Ti conosco per nome, e

« bai trovato grazia dinanzi a me » (4). Posciachè adunque

tu senza demerito non cassi alcun dal tuo libro
,

posciachè

tu non cassi dal tuo libro chi ha ritrovato grazia dinanzi a te,

or mi cancella, se puoi >. E come ad amico gli dice: « So che

tu in amicizia non sei mutabile come l'uomo; rompi dunque

(i) Deut. XXXIV, io.

(a) Deut. IX, i4-

(5) Rom. V, 5.

(4) Ex. XXXIII, n.
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meco, se ti dà 1' animo, qnell'amicizia che con divina costanza

li sei degnato di stringer meco. Se qncsto non vuoi fare per

l’amore che te lo impedisce, non aggravar dunque né pure il

mio popolo, perocché io tutto per lui mi ti offro e sacrifico.

Conciossiaché se a cancellarmi io li sprono dal tuo libro, il

che non fai; molto più, purché il mio anzi tuo popolo sia

salvo, a tutti gli altri beni rinunzio

S 4-

Vedeva certamente Mosé, di questi sensi occupato, quel Me-
diatore, per li cui meriti quanto dimandava impetrava. Onde
come colui tutto si dié pel mondo, così Mosé, in quelle in-

fiammate parole, tutto si dà pel suo popolo, acciocché nella

figura che egli rappresentava. Iddio si ricordasse l’originale

che solo veramente meritava. Conciossiaché sì come Cristo at-

taccato qual capo a tutti i fedeli, comunica e trasfonde in essi

la salute; così Mosé vuoisi mostrar congiunto indivisibilmente

agli Ebrei, acciocché sieno riserbati alla stessa sua sorte, sic-

ché quel Dio che punire Mosé non poteva
,
né pure quel po-

polo offendesse che una sola cosa con Mosé formava : metten-

dosi questi sopra il suo popolo, quasi madre che di sé cuopre

c ripara il figliuoletto suo contro gli assalitori che gliel vor-

rebbero uccidere; acciocché o quegli non venga ucciso, o venga

uccisa prima la madre. E a questo segno fu che arrivò l'amore

eccessivo del sommo esemplare degli uomini Gesù Cristo ; il

quale diede ogni cosa che dar polca: acciocché salvando ciò

solo che dar non polea , la giustizia e la carità, avesse con

queste di che regalar quegli uomini che al nemico avevano

ceduto anche quello che tor loro giammai (non cedendogliel

essi) egli avrebbe potuto.

CAPITOLO XV.

LE CURE DEL DIVINO AMORE HANNO VER OGGETTO IL BENE DEGLI

ELETTI, AL PINE De’ QUALI SERVONO TUTTE LE COSE.

§ »•

E alla efficacissima orazione di Mosé, cesse Iddio, il quale

sì fattamente s’accomoda a’ santi suoi, che al castigo non si
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determina senza quasi averne da lor licenza (i). Non isterminò

il popolo, come ave* minacciato, ma fu salvo un'altra volta

dall' amor di Mosé; ricevendo solo un cenno di castigo chea

penitenza il potesse rivocare. E appresso parlò a Mosé, « si

< partisse di là col suo popolo, e manderebbe a suo precnr-

« sore un Angelo, non venendo egli stesso più seco: dappoi-

u che tu sei un popolo di dura cervice, gli aggiunse, e però

< dovrei forse venire a termine di sterminarli nel viaggio » :

favellando cosi a quel Mosé che il popol tutto in sé stesso

prendeva, c nelle sue viscere di carità volonteroso portava (a).

Era quella proposta di Dio giovevole, a que' colpevoli che la

Divina Maestà avrebbero oltraggiato, dacché a colesti ogni

benefizio divino, e ogni favore accresce colpa c condanna: e

l'amore che loro porta Iddio, fa maggiore in essi che non

corrispondono, l'ingratitudine. Oltrecché quel Dio medesimo

che a’ giusti é beatitudine, agli empj é orribile morte. Onde
reggiamo la persuasione messasi ne' figliuoli di Adamo pecca*

torc, che la sola vista di Dio uccida; veggiamo lo sbigottimento

al Siuai, festerminio dinanzi all'arca (3). Altaiche può dirsi

l' uomo dopo il peccato essere giustizialo di sua natura: tro-

vandosi dovunque Iddio. E solo per uu colai miracolo di mi-

sericordia Iddio si occulta, e l' uomo é lasciato sopravvivere.

Ma col minacciare o produr la morte de’ rei nell'antico patto

alla sensibil presenza di Dio, questa alla verità si insegnava :

che vive il reo per prodigio. E tutti sono rei, ma per la fede

sono rimessi a 'molti i peccati. Buono dunque a' rei, sensibil-

mente parlando , era quel patto di Dio a Mosé. E questi noi

vuole: pieno d'illuminata carità, sebbene egli ama di allonta-

nar dall' empio l'occasione del peccato e della punizione, tut-

tavia egli di lnnga mano é più sollecito e premuroso che al

giusto sia data occasione di avanzamento. E Iddio che accom-

pagna quasi direbbesi in persona il popol suo, era certamente,

come grande condannazione a coloro che l'avessero così pre-

sente oltraggiato, -così grande cagione e stimolo di dolci affetti

e di grazie e di meriti a’ giusti: ché dell'avere così vicino il

(i) Ex. XXXII, {.
(a) Ex. XXXIII, i-3.

(3) L Rcg. V, VI, 19 .
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toro Dio, la sua maesla e benignità sotto gli occhi, il suo

ajuto e proteggimento cosi continuo e visibile, dovevano im-

mensamente e giubilare, e nel suo amore ogni dì più accen-

dersi. Quanto ciò non avvivava loro la fede ! quanto non cre-

sceva la loro speranza ! e come sarebbesi adunque rimasta senza

trar vantaggio la loro carità di questa presenza sensibile del

Creatore, per la quale egli abitava con loro, marciava loro di-

nanzi, combatteva per essi, ad essi egli era legislatore, mae-

stro e condottiero! Ben é vero che il popolo era malvagio, e

di questo segnalato favore la maggior parte sarebbesi abusata.

S a-

Tuttavia più conto fa l'illuminato amor di Mosé del piccio-

lissimo numero degli eletti, che dell' innumerevole de' reprobi:

ordinando la propria carità alla similitudine di quella di Dio,

che pe’ suoi santi, eziandio che pochi, dispone e modera tutte

le cose del mondo. Servi sono a’ giusti del Signore gli elementi

della natura, serve a loro anco le volontà de’ malvagi, servi i

demouj medesimi : perciocché Iddio, l' autore del tutto e il do-

minatore delle più perverse intelligenze, dispone e regola sa-

pieniissìmamente sì i casi di quella come i privati fatti di

queste, gli uni movendoli, gli altri permettendoli; sicché e

quelli e questi servano tutti con inaspettata, e pure perfettis-

sima concordia a far sì che gli eletti ottengano quel termine

avventuroso che loro é dinanzi da tutti i secoli preparato. Per

questo « é santo il nome di Dio » (i); e questa santità é

quella che si dee amare propriamente in tutte le cose ama-

bili; il che fa che l'uomo a Dio più rassomiglia, e come si

esprime s. Pietro, « é fatto consorte della divina natura » (a).

S 3.

Laonde se in tutti 6 li uomini si dee amare l'eccellenza della

natura creata a immagine e similitudine di Dio; principalmente

ella si dee amare per questo
,
che è a Dio ordinata come a

(i) Lue. I, <9 .

(a) II. Petr. I, 4-
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suo ultimo fine eccellentissimo, dalla quale ordinazione ogni

perfetta eccellenza le conseguita. Di che ben chiaro si vede,

quanto maggiormente sieno da amar quegli uomini che a que-

sto termine colla loro santità pervengono, di quello che co-

loro i quali per la loro nequizia indi si allontanano ed eter-

namente si dipartono; e quanto ragionevole sia, che al buon

volere di costoro non si sottragga pascolo, per soverchio ri-

sguardo a’ cattivi, temendo che il pascol de' buoni, sebben da

sé stesso sia cosa eccellente, dal mal volere di coloro non

venga da ottimo cibo in -
proprio veleno convertito. Anzi per

solo un giusto, in cui dee risplendere l’ oro e le gemme della

divina santità, é troppo meglio spesa l’ opera, che per tutti iu-

sieme i reprobi, i quali mai far non potranno, che non ri-

splenda in essi la divina giustizia. E perciò con ordinatissimo

amore non volle Mosé che un Angelo, ma il Signore stesso

gli accompagnasse.

CAPITOLO XVI.

L'OGGETTO PRINCIPALE dell'amore dee essere la santa chiesa ,

NEL CAPO E NELLE MEMBRA.

§ «•

Dal qual Signore, Mosé giustissimo di tutti que’ giusti e di

Dio prediletto non sofferiva d'allontanarsi: poiché in quel Si-

gnore vedeva il Verbo, nel quale tenendo fitti gli occhi della

sua fede, qualunque grande cosa era certissimo di ottenere; e

con Mosé tutte le anime giuste dell' israelitico popolo dovean

avere questa medesima fiducia; ed era quasi il pegno sicuro

di sua futura venula al mondo ,
1’ accompagnarli che allor facea

per lutto, quasi fosse nno di loro. Che se di questo segnale

privi fosser restali , non potevano forse anco dubitare non forse

tardasse loro anche il tempo della redenzione, da che colui

che operar la doveva, anche in sola la figura e l'ombra da

loro si lontanava? Mosé tuttavia di nulla teme; perciocché sa

di avere ad amico chi non gli fallisce in amore; e sa che

l’amore di quel suo Cristo, infinito essendo, all' ingiurie co-

mecché enormi e infinite del suo popolo non vien meno, ma
che tntte le assorbe nella sua misericordia, ché, quante più

sono, più per esse ella risplende.
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Onde pare ch'egli pensi, che se peccherà il popolo, riterrà

egli la destra di Dio da farne sterminio; e a via più alta con-

siderazione levando l' animo, per la divina gloria, egli seco si

consiglia. Perciocché, così egli par che dentro a sé ragioni,

né anche le abbominazioni degli empj torranno che questo

popolo d' Israello rappresenti quella nazione di Santi che dovrà

un giorno popolare l'empireo; se pure con noi verrà il Si-

gnore. Conciossiaché una tale rappresentazione non venia fatta

da quel popolo per l' interiore sua giustizia , ché questa anzi

era la cosa appunto, ch'egli rappresentava; ma la giustizia,

ossia l' interna unione con Dio si effigiava nell'unione esteriore.

E per quella rappresentazione, pur allora Iddio venia cele-

brato nel popol suo; e ai tempi più fortunati della novella

alleanza quella era una bellissima e maravigliosa profezia, che

la fede ne’ cuori de' futuri Santi dovea confermare e suggellare.

Per questo dice Mosé a Dio: « Se tu stesso non vai innanzi

a a noi, deh non ci fare partire di questo luogo. Itnpercioc-

a cUé come mai potremo conoscere, io ed il popolo, di aver

a trovato grazia nel tuo cospetto, se non vieni tu con noi, af-

a finché siamo glorificati da tutti i popoli che abitano sulla

a terra « ( i)?

S 3.

Questa infatti é la gloria del popol santo, l'avere seco Id-

dio, come il facea intender Mosé agli Israeliti anche nel suo

testamento: a Non v’ha certo, diceva loro, altra nazione, per

a grande che ella sia
,

la quale tanto vicini a sé abbia i suoi

a dei, siccome il Dio nostro è presente a tulle le nostre

a preghiere » (a). Conciossiaché il solo vero Iddio può istil-

larsi quasi e penetrare entro l'anima umana, e nessun' altra

delle cose creale il può. Quel detto dunque di Mosé somma-

mente si affà alla cristiana religione, la quale sì nell’autico che

nel nuovo patto diffondendo ne cuori la carità , fa che Iddio

coll'uomo s immedesimi.

(i) E*. XXXIII, i5 i6.

(a) Deut. IV, 7.
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§ 4-

Laonde in qnella visibile presenza di Dio che Mosti tanto

desiderava, egli vedea e amava vivamente figuralo quello Spi-

rito, il qual mandato da G. Cristo si stringe co' nostri cuori sì

fattamente, che nessun idolo può tanto cogl’ idolatri suoi, seb-

bene quest’ idoli possano corporalmente esser a’ loro occhi pre-

senti. Anche in questo dunque vedesi 1’ ardente Mosé null’al-

tro cercare che la carità, la quale accosta gli uomini, e riu-

nisce tutti nel medesimo Dio: perciocché ella desidera solo

questo, che Dio sia veramente il loro capo, c per così dire

l’anima loro. Ed egli sapeva, ciò desiderando, che se essi avranno

per loro capo Iddio, seguiranno la ventura di esso capo a cui

sono attaccati. E siccome il capo riunisce le membra e le av-

viva: avranno essi pure quello spirito del capo, onde saranno

compaginati insieme in una sola vita di carità. Il che a pieno

compimento uon polca venire che nel Verbo capo della Chiesa;

nè ciò senza ch’egli s’incarnasse. Perciocché asolo un uomo
nato per opera dello Spirito santo si poteva unire Iddio , in

quel modo che a’ giusti s’uuisce; essendo gli altri tutti massa

perduta e staccata eternamente da lui. Il perché a Cristo erauo

attaccati colla fede anche quegti antichi ; e non avendo F ori-

ginale, la figura sommamente desideravano; e questa avevano

in quelle apparizioui che loro faceva il Verbo. Perciocché il

Padre non compariva (t), ché a lui non compete di essere

mandato.

§ 5.

Mosé adunque sebbene amasse ciascuno in particolare, so-

prammodo però amava la Chiesa, nella quale risplendendo lu-

cidissimamenle la divina santità, in uno vi risplendc e la sa-

pienza, c l’onnipotenza, e la bontà, e tutte V altre divine per-

fezioni in modo compito: e Dio ne viene a ricevere gloria,

una stupenda e magnifica gloria. E perché il corpo tutto é

più santo, più che é maggiore la santità di ciascun membro,

avendo ella a capo Iddio, ha ella già di questo principale suo

(i) Deum nemo vidit unquam: unigeiiitus Filius
,
qui est in sinu Putrii

,

ipst inairufit. Jo. I.
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membro una santità
,
e una gloria infinita , ancorché la san-

tità dell' altre membra non si computasse per nulla. Per cui

l’uman genere, ove avesse il solo Cristo di uomini giusti, avrebbe

troppo guadagnato e in santità, e in gloria, sopra tutta quella

che quanti milioni si vogliano di uomini innovati avesser po-

tuto insieme accumulare. Onde fu fatto giovare anco il pec-

cato dalla divina sapienza contro il peccato; acciocché quello

infernale spirito, che credeva spogliare il mondo di santità colla

seduzione dell'uomo innocente, desse egli stesso occasione che

infinitamente più ne ottenesse.

Per questo allo vedere, Mosé vuole aver Dio suo capo, an-

che a costo che il popolo empio più neramente prevarichi, e

corra pericolo di venire sterminato. Tanto ha di lumi in sé

quella carità che viene da Dio, e che altro non ama se uon

Dio anche negli uomini!

CAPITOLO XVII.

DEL RETTO AMORE DI SE STESSO.

§ «•

Nel che Mosé amava anche retlissimamenle sé stesso, come
quello che il più giusto si può creder che fosse fra gli Ebrei.

Onde se amava Dio, per ben de' giusti; l'amava principalmente

per ben di sé stesso, senza per avventura accorgersene, occu-

pato, per forza dell’ umile sua carità , degli altri anziché di sé

stesso. Per questo alla preghiera mosaica fatta pel popolo tutto,

il Signore a Mosé solamente risponde , e al popolo solo in

quanto in Mosé per amore si conteneva ; a La mia presenza

« ti precederà, ed io darotti requie ». Oh purissimo in vero,'

e commendabilissimo amore di sé stesso che é questo mo-

saico , il quale dalla stessa fonte divina scaturisce mescolato

insieme c fatto una cosa sola coll' amoro degli' altri nomini !

§ a.

Nel qual amore illuminato ed insaziabile di sua natura, Mosé
non si contenta d'uua cosa, che ne domanda tosto a Dio un'al-

tra, e arriva già ad aprirgli il sommo de' suoi desiderj, diceu-

Iìosmim, Prose ecclesiastiche, Voi. III.
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dogli uggitimi

,
« Fammi vedere la tua gloria ». Tanto prende

fiducia l'uom santo, ed ascende co' suoi preghi. Ne' quali non

solo addomandava la vista dì Dio, ma prima ancora quel Re-

dentore, pe’ cui soli meriti Iddio veder si poteva. ÀI qual de-

siderio di veder il suo Signore , Iddio rispose dimostrandogli

pare tutto il bene che potesse quaggiù vedere senza morirsi

,

e all’altra vita riserbandogli il gustare, mercè però di Cristo

e dopo la sua morte, l'essenza medesima della Divinità. Per

questo egli vede del Verbo divino non più che il tergo, come

F esprimono le Scritture, cioè la parte umana e visibile
, in

quella figura che si compiacque dimostrare a lui il Signore,

velandogli quella Divinità che solo in Cielo è serbata a ve-

dere. Ma Mosè ancora in terra tanto intimamente già penetra

nella divina carità, che questa gli raggia in testa risplendente,

e dalla faccia egli butta luce: sebbene iguora la gloria del di-

vino amore che così lo investe, nè sa come questa carità gli

esca luminosa dal volto dopo trattenutosi a parlare col Si-

gnore: ma avvisatone da altri (i), un velo si dee da quell'ora

far calare innauzi, quando parla cogli uomini, che la vivezza

del divino iuoco non possono sostenere: a quella similitudine

che facca appunto Cristo, il quale ritenea dentro , e nascon-

deva agli occhi carnali della plebe quella lucidezza
, che uua

•ola volta lasciò però vedere a' discepoli in sul Taborre.

CAPITOLO XVIII.

L* AMORE È UNIONE ; E CU UOMINI NON SI POSSONO UNIR CON DIO,

SENZA UN MEDIATORE; CHE PERCIÒ È MINISTRO DI AMORE, E SPOSA

A DIO L UMANA NATURA.

$«•

Conciossiaché né gli uomini, fatti pel peccato carne corrotta,

possono albergare in sè la divina e spiritual carità, senza cho

Dio li rigeneri; essendo la carne e lo spirilo, il peccato c la

carità, cose d'opposta natura; nè possono intenderne, c però

né pure amarne quegli esteriori effetti, di cui ignorano e odian

la causa; quindi fa d’uopo di un mezzo clic o l' uomo vec-

<0 Exod. XXXIV, 33.
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cliio seppellisca, e faccia risorgere il nuovo, richiamando così

Iddio nel cuore degli uomini non giudice pesantissimo , ma
soavissimo amico. Di questo mezzo che dal Ciel dee portare

l'amore, c dall' nom discacciare l'odio inveterato, mostrarono

gli Ebrei desiderio e bisogno allora, che Dio parlando loro dal

Sinai, non poterono sostenerne la maestà, c chieser di mezzo

Mosè per non si morire (i). Conciossiaché sentivano non v'es-

sere proporzione fra l’uomo, già impicciolito alle creature, e

il Creatore, a cui nello stato innocente era ordinato: e quindi

nè l'amore dell'immenso polca il mortale abbracciare nel suo

stretto cuor di carne, nè al timore divino poteva reggere chi

s'era reso sì fievole, che pure ad ogni muover di foglia tre-

mare nel faceva la consapevolezza della sua colpa;

Sa.

Nè solo Mosè dimandarono là all'Orebbo; ch’egli esser non

polca idoneo mediatore fra essi e Dio, il quale togliesse la or-

ribile sproporzione, come quegli che era pure della stessa massa

umana
; e nè anch' egli può entrare nel tabernacolo

,
per la

maestà divina che con nuvola lampeggiante lo ricuopre (a). In

Mosè adunque addomandarono il Cristo. Perocché dissero: « Che

« è l' uomo , chiunque egli sia (qui abbracciano chiaramente

« anco Mosè), che possa udire la voce di Dio vivente, che

« parla di mezzo al fuoco, come l’abbiamo udita noi, e possa

« vivere ?» A cui il Signore rispose , che « hanno parlato

« bene in tutto », e soggiunse, « Chi darà loro tale spirilo,

« che mi temano c osservino tutti i miei comandamenti in

« ogni tempo, affinché sieno felici eglino e i loro figliuoli in

« eterno? » (3). Non Mosè certo , ma quegli cui Mosè rap-

presentava, u l’autore ed il consumatore della fede » (4) che

dà « il volere ed il fare » (5).

(i) Exod, XX, 19.

(a) Exod. XL, 53.

(3) Deut. V, 26, 28-29.

(4) Hebr. XII, 2.

(5) Philipp. II, :3.
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§ *•

Al quale Mosè avendo sempre rocchio, prima di morire pre-

disse la sospirata venuta di questo aspettato, così favellando:

« Un profeta della tua nazione, e del numero de’ fratelli

« tuoi, come me, ti susciterà il Signore Dio tuo: lui ascol-

ti terai , secondo quello che tu dimandasti presso l'Orebbo,

a quando tutta la moltitudine era adunata, e dicesti: Che io

« non senta più la voce del Signore Dio mio, e che io non

a vegga più questo fuoco grandissimo, perché io non muoja.

a E il Signore mi disse: Hanno in tutto parlato bene. Un
a Profeta farò nascere di mezzo ai loro fratelli , simile a

a te: e in bocca a lui porrò le mie parole, e ad essi ripor-

a terà tutto quello che io gli comanderò (i).

§ 4-

Ed oh quali dolci parole pose già Iddio sui labbri di que-

sto divino Profeta! a parole veramente tutte di spirito e di

vita » : verba tjuae ego locutus siim vobis ,
spiritai et vita

sunt (a). E con quanta grazia proferendole costui ce le insi-

nuò! « Sopra i suoi labbri, sta scritto ne* Salmi, si è diffusa

« la grazia » (3); questa le rende più dolci del mele, c più

soavi del favo del mele. Questo sommo Profeta ebbe un'eterna

natura; ma esinanito alla misura dell'uomo (4), che dal pec-

cato interiormente fu già annichilato, nulla mostrò che atter-

risca al di fuori
, ma sì tutto ciò che l’ uomo dovesse avvi-

vare al di dentro, e dargli cuore atto ad ascoltare Iddio me-

desimo che gli parla di mezzo alle fiamme: di mezzo alle

fiamme che nel cuore stesso gli accende, e le quali alte ascen-

dono fino al Cielo: in virtù del quale dalle bocche stesse di

semplici uomini uscì poi a sgorgo e a ribocco quell* infiam-

mata parola divina, che, come dice Paolo, « è viva ed attiva,

< e più afflata di qualunqub spada a due tagli; e che s’ in—

< terna sino alla divisione dell' animale e dello spirituale, delle

( 1 ) Deut. XVIII, j5-i8.

(a) Jo. VI, 64 .

(3; Pj. XI.IV, 3.

(41 Philipp. II, 7 .
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« giunture eziandio e delle midolle , e che disceme ancora i

« pensieri e le intenzioni del cuore » ( t ). Tanto fece questo

divino mediatore, che seppellì l'uomo carnale e simbolico , e

ne fe’ risorger seco uno spirituale e divino! che cstinse l'odio,

il quale è morte, e appiccò il fuoco alla terra, il quale è vita!

Dalle quali cose tutte si vede sempre, che il fonte dell'amorc

è Dio, o creatore nello stato dell’ innocente natura, o reden-

tore in quello della natura prevaricatrice e redenta.

CAPITOLO XIX.

L AMICIZIA DE* MALVAGI È INIMICIZIA. SEGUITASI A PARLAMI DELLA

NECESSITA* DI UN MEDIATORE, IL QUALE DIA AGLI UOMINI LA VERA

CARITÀ*.

$ '•

E al Redentore, maestro e donatore di amore, Mos4 per la

partecipata carità e mansuetudine conformandosi, noi veggiamo

non raffreddarsi giammai nel sostenere il suo popolo; e le

contraddizioni che sofferire gliene conviene, non fare che ac-

cenderlo via più; e crescer gli atti d'amore e d’intercessione

presso Dio, più che il suo popolo ripeteva e aumentava l'iniquità.

Or dopo le descritte mormorazioni e infedeltà, ancora non

pone qui quella nazione la sua protervia
;
ma nel libro dei

Numeri (a) veggiamo rammaricarsi essa nuovamente del Si-

gnore per la stanchezza del viaggio : e il fuoco dell'ira divina

consumare l’ ultima parte degli alloggiamenti ; e solo attutarsi

all' orazione di Mosò. Chè « la plebaglia meschiata di varie

« razze
, che co’ Giudei era venuta, arse d* ingorda brama , e

« stando assisa e piangendo, unitisi a lei i figliuoli d'Israello,

« dicea: Chi ci darà della carne a mangiare!* Rammentiamo
« i pesci cui mangiavam nell'Egitto: tornanci a inente i co-

« comeri, i poponi e i porri e le cipolle e gli agli. L‘ anima no-

u sira è languente, gli occhi nostri non veggon che manua ” (3).

Così quella plebe forestiera seduceva colle querele e guastava

(«) Hebr. IV, 13 .

(3) C. XI.

<3) Nura. XI, 4-6.
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anche Israello
;
perché rimasta col cnor nell'Egitto, e ne cibi

suoi, degno è che sia sazia e ristucca di quel cibo celestiale.

Tanto é tiocevole l'unione co' malvagi, che non amicizia, ma
piuttosto nimicizia di sé stesso si deve appellare : sebbene nò

Israello era il popol buono, ma figura del buono.

S »•

« Dio arse in furore », e a Mosé stesso parve intollera-

bile cosa. Né però abbandona il popolo, ma riconosce che av-

viene questo fallo per mancanza di quella grazia che il Mes-

sia solo polca diffondere : e sé trova sempre una sterile figura.

Per questo sentimento che ha in cuore, già fino a principio,

nell'assnmerc l'incarico che gli diede Iddio dal roveto, tanto

s'era scusato dal ricevere la missione, dicendo: « Chi sono io

« per andare a trovar Faraone, e trarre d'Egitto i figliuoli di

« Israele? » (i) e sulla durezza di questi, e sulla propria in-

sufficienza tanto calcò Mosé e insistette, cercando tutte le vie

di sottrarsi dall'incumbenza, che parrebbe eccessivo qnel suo

ripugnare, se alla fine aprendosi a Dio interamente, non s'in-

tendesse ch'egli ciò faceva per l'eccessivo desiderio della ve-

nuta del Salvatore : poiché in ultimo termine, non sapendo tro-

var altre scuse
,
già manifestasi cosi : a Di grazia, Signore, manda

« colui che tu se' per mandare ».

S3-

Or qui a questa nuova mormorazione, lagnasi di nnovo con-

fidentemente con Dio, che pur gli abbia voluto dare un peso

maggiore delle sue spalle ; e ciò sempre per tirarne argomento

da dover avere in luogo suo il Salvatore. Poiché sebbene ve-

desse « iniollerauda cosa » essere l'infedeltà e il rumore di

quel popolo ;
già contro di questo non si riscalda , né prega

Iddio di quella misericordia che non può essere se non mo-

mentanea : ma a dirittura corre all’ origine del male, c dimanda

un rimedio radicale; traendo occasione di apporne quasi la

colpa al Signore stesso, perché cosi tarda a mandare quel

(1) Exod III, il.
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tanto desiderato c aspettato Cristo, che portando la carità in

terra, facesse nella umana natura una stabile rigenerazione.

Perciò ingegnosissimamente cosi a Dio favella la mosaica ca-

rità: « Per qual motivo affliggesti tu il tuo servo? per qual

< motivo non trovo io grazia dinanzi a te? e perché m'hai

tu posto sopra le spalle il peso di tutto questo popolo? Ho
• io concepito o generato questa turba, onde tu abbia a dirmi :

a Portali nel tuo seno, come suol la nutrice portare un bam-
« binello, c conducili nella terra promessa da me con giura-

« mento a’ padri loro ? Donde trarrò io le carni a dar man-
i giare a si gran turba? piangono contro di me, e dicono:

Dà a noi delle carni a mangiare. Non posso io solo soste-

nere tutto questo popolo, il quale mi pesa. Che se a te pare

k altrimenti, pregoti di uccidermi, e ch'io trovi grazia negli

« occhi tuoi, onde non mi resti qua bersaglio di tanti mali » (i).

Poiché sapendo Mosé per fermo, cioè per rivelazione avutane,

che dinanzi al Signore egli aveva trovato grazia; perciò si fa

cuore a lagnarsi come dia a lui questa afflizione, lasciando

peccare cosi tristamente il suo popolo : dal quale peccare il

solo G. G , rigenerandolo collo spirito d' amore, il poteva ri-

muovere c guarentire i quindi si lagna che non mandi il Cri-

sto, e abbia pure voluto mettere a forza tal peso sulle spalle

sue : dacché Mosé veramente doveva portare quel popolo, per

cosi dire, di peso: ché, come abbiamo veduto, se colle sue

orazioni noi sosteneva, già egli sarebbe caduto e fracassato

nel divino sdegno. E sebbene 1' orazione di Mosé traeva sua

forza dallo stesso Messia, partecipando di sua grazia, né igno-

rava Mosé come ogni cosa lacca il Signore a prò di quel po-

polo per mezzo suo (a); tuttavia sapeva ancora Tuoni santo,

clic l'abbondanza delle grazie era riserbata ai tempi della sua

incarnazione. E perciò dice: chi fu che ha generato questo

popolo? non sei stato tn, o divino Verbo, quello da cui e in

cui e per cui sono state fatte tulle le co3e? (3) Non sei stato

tu, che anche dopo il peccalo hai adottati questi servi ribolli

in figliuoli
, e colla promessa di venire in terra e redimerli

,

hai per mezzo della fede molti figliuoli « condotti ancora alla

() Num. XI, ii-i5.

(?) Dcul. I.

(3) I\opi. XI, 36; Coloss. i, 16 .
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salute? » A le dunque, vero condottiere e padre, si spetta di

consumar l'opera di loro salvamento, che solo tu potesti in-

traprendere: io, non gli ho io già generati, nè rigenerati; io

non li posso portare già nel mio seno (t), chè io pur sono

di loro, che dee essere da te portalo. Tu dunque che dando

la legge in sul Sinai hai fatto « tremare le cose terrestri, fa

« muovere ancora una volta le celesti », cioè gli animi umani,

e non solo i corpi (a), una sola volta ancora, « acciocché si

« trasportino via queste cose instabili, come fittizie, e quelle

» rimangano che sono immobili » (3).

• S4-

Sicché desidera Mosé di essere egli stesso trasportato di

questo mondo, e ucoiso da Dio, piuttosto che reggere il po-

polo, che l'opprime inutilmente di dolore, in reggendolo pur

sempre schiavo della fame di que'cibi carnali, de' quali non

si possono mai dar tanti che accontentino, né che possan al-

tro, se non ispuntare un istante l' acutezza dello appetito che

più irritato e cieco poscia risuscita. Né vorrebbe accettare il

partito, che Iddio anche questa volta supplisca al bisogno con

un miracolo, perchè gli stava a cuore il più stabile rimedio.

Ma Iddio nulla di meno mostra quasi di non sentire il senso

della grande orazioue, perchè non era ancora venuto il tempo

prefinito ab eterno, e accomoda le cose quasi direbbesi coi

palliativi provvedimenti dell' alleggiare il peso a Mosé , divi-

dendolo fra settanta Vecchi, a' quali comunica dello spirito di

Mosé; dove pure è rappresentato colui, dal quale tutti i Santi

deducon la grazia: e ancora mandando immenso stuolo di qua-

glie dal vento portate in si gran copia, che n’ebbe quel popolo

ghiotto a nausearsene: dopo di che di flagello terribile per-

cuote il popolo, che tnttora ha fra denti le carni. E lo spi-

rito dato a’ Vecchioni era a Mosé puro non picciol conforto,

chè agli interiori doni avea egli l'occhio, e dicea: « Citi mi

« darà che profeti tutto il popolo, e che il Signore dia a lui

(i) Hebr. II, Vcd. su ciò S. Atau. lib. de Incarti., c Ugo di S. Vittore

Summ. Scateni. Traci. I, c. XV.
(a) Agg. II, 7.

(3) llcbr. XII, a6-a 7 .
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1

il suo Spirito » ()? concios&iachc sapea pur quello spirito

non da sé esser derivato, ina e il suo e il loro venir dal Si-

gnore. Qui dunque Iddio colla nausea e col gastigo mostrò a

quel popolo il valore de' beni carnali; sebbene tutto questo

non bastava però a infondergli l’amore de’ beni eterni. Nel che

vivamente apparisce V eccellentissima cariti di quel Mose, che

in ogni cosa mirava e amava Cristo: « in cui le cose tulle

consistono (a) e si restaurano » (3).

CAPITOLO XX.

AMORE DEGLI INUMO PRATICATO NEI.l’ANTICO TESTAMENTO.

§ »•

A Mosè però, il quale non é mai stanco di vincere col bene

il male, permette Iddio che data sia nuova occasione, ove la

sua grande carità s'eserciti e risplenda. Perché la stessa Maria

ed Aronne suoi fratelli insorgono contro di lui, che vedevano

dì santi doni fornito in tanto umil contegno; e tolgono a dire:

« Ha egli forse parlato il Signore per bocca solo di Mosé ? non
« ha egli parlato egualmeuio anche a noi » (4)? Ma Dio toglie

le parti di Mosé , « che era il più mansueto di quanti uomini

vivevano sopra la terra », e lo celebrò in cospetto de' suoi

emuli col titolo di « maggiordomo in tutta la casa sua; e dice

« di parlar solo con lui testa a testa, e d'essere veduto da lui

« chiaramente, e non sotto enimmi o figure ». Poi ricuopre

Maria tutta di lebbra, per segno dello sdegno suo. Ma che ? Mosé
prega egli per tutti

,
prega anco per lei

, e la risana col suo

prego: solo datole penitenza di restarsi sette dì fuori del campò.

Non si veggono qui effigiate le mormorazioni della Sinagoga

,

che ogni giorno ripete contro il capo della Chiesa, ignoran-

done il mistero, per le orazioni del quale essa stessa sarà ri-

sanata dalla lebbra di sua perfìdia alla fine del mondo (5)?

(r) Ninn. XI, ig.

(a) Coloss. I, 17.

(3) Eph. I, 10.

( 4 ) Num. XII, 3.

(5 ) S. Ambr. lib. X, ep, 83, c altri.

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Voi. IH. 46
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Aronne poi é quel sacerdote che non dovea esser punito, ma

distratto; perciocché in luogo suo dovea un altro venirne, che

« secondo l'ordine di Melcbisedecco durasse in eterno » (t).

§ ^

Ma la carità di Mosé fino a quando resiste invitta? Percioc-

ché ecco gli esploratori, mandali a considerare il paese di Ca-

naan, ritornando, sebbene il trovassero ottimo, pure impaurili

dagli abitanti, mettono a rumore il popolo, dicendo ohe quella

terra divora i suoi abitatori: e il pqpolo é di razza gigan-

tesca, verso a cui essi pareano locuste i e il -popolo già volea

eleggersi un condottiero per ritornar nell' Egitto. Dimentichi

della potenza del Signore, e sé veggendo deboli, e da nnlla,

paura e viltà li prendeva (a); nè giovava che Giosuè e Caleb

gli incoraggiassero a sperare, dicendo « poter essi divorare

a come pane quel popolo, d'ogni difesa esser egli spoglio,

« Dio esser oon loro, non dover ossi punto temere ». Alle

quali parole di fede hanno chiuso l'animo, perché non era

amor che a Dio gli unisse. Dunque sdegnasi Dio. Che farà

Mosé? oserà ancora pregarlo di grazia? Non basta il cuore

a quell' uomo che vive nel Dio della grazia, A questo fa pre-

seme la sua gloria, che scaderebbe nel cospetto delle na-

zioni, se egli consumasse il suo popolo come minacciava di

fare colla pestilenza, facendo Mosé principe di nazione mag-

giore: « Gli Egiziani, dice Mosé a Dio, diranno che tu hai

• morta tanta gente come un sol uomo, per impotenza d'in-

« tradurla nella terra promessale con giuramento ». E per-

ché Dio poteagli rispondere che la sua potenza avoa donde

mostrarla altramente, nell' immenso popolo che avrebbe fatto

uscire da lui, Mosé gli rappresenta ancora che la fortezza

di Dio risplende principalmente nella bontà: « Si glorifichi

« adunque, die' egli, la fortezza del Signore, come giurasti di-

« cendo: Il Signore é paziente e di molta misericordia, che

toglie le iniquità e le scelleraggini, e nissuuo lascia irnpu-

« itilo : tu che visiti i peccati de' padri sopra i figliuoli sino

<0 Ps. cix, 4 .

(a; Hurn. XU1, XIV.

Digitized by Google



363
* alla terza e quarta generatone, perdona, ti prego, secondo

« la grandezza della misericordia tua, il peccato di questo po»

« polo, come fosti propizio a costoro dacché uscirono dal-

« l’Egitto fin qui » (t).

§ 3.

E quale poi é questa grandezza della misericordia sua? noti

è semplicemente una misericordia, ma una grandezza di mi-

sericordia, quella che Davidde chiama grande fra le altre mi-

sericordie (a). E quest' è certo quella somma e verissima del

Redentore, che è la misericordia dell'eterna salute. Né Dio a tali

istanze del suo servo può resistere, ma lo consola e gliela

promette. « Ho perdonato
,
risponde , secondo la tua parola*

« Io giuro che della gloria del Signore sarà ripiena tutu la

• terra ». Quanto non é dunque di tutto il mondo beneme-

riu la mosaica carità ? la quale impetrava bensì per quel po-

polo, ma in esso vedea tutti i giusti; bensì per quella piccola

terra, ma in essa contempla l'universo a Dio convertito. Quel
popolo però languiva per cagione del suo peccato: ma jn quel

punto stesso, accecato com'era, va contro il divieto del Signore

orgoglioso a pugnare contro l'Àmaieciu e il Cananeo: e ne

resu sconfitto, perciocché non v'ha fortezza vera nell’uomo, se

la carità del Signore non gliela mette in petto.

CAPITOLO XXL
*

DEGLI ERETICI CHfi SCONVOLGONO LA GERARCHIA DELLA CHIESA

,

E QUALE CARITÀ* AD ESSI USAR SI CONTENGA.

S »•

Nuove persecuzioni ha Mosé da ricevere, nuovi mali da su-*

perare e per nuovi delitti implorare pietà al suo popolo. Con-

ciossiaché contro di lui e di Aronne sorge l'orgoglio di Daun,

Core, e Abiron, i quali usurpar si vogliono il sacerdozio; e

(i) Num. XIV, i3, • 5 • y.

(a) Ps. L, i.
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rappresentano gli scismatici ed eretici, secondo l'Apostolo Giu-

da (t), die ricusan la soggezione a' capi della Ctiiesa, e come
quelli precipitano e miserandamente periscono.' Perocché la

terra gl'ingojò, c il fuoco divorò i dugento cinquanta che of-

frivano l'incenso, e quattordicimila e settecento mormoratori:

salvati gli altri dalle orazioni di Aronne, che Mosé mandò to-

stamente fra « ta moltitudine desolata, ore fra i morti e fra

« i vivi offerisse i timiami, e pregasse per lo popolo » W
S »•

Così alla salute degli stessi Eretici cerca la Chiesa di soc-

correre pregando e movendo in lor favore la divina miseri-

cordia. Ma difficil cosa é la loro conversione ;
poiché vantando

santità
,
sono empj ; in che peccano contro lo Spirito santo.

« Contentatevi un po', dicevano quei ribelli al cospetto di

Mosé e d’Aronne
,

conciossiaché questo é un popolo « tutto

« di santi, e con essi si su il Signore ». E vedemmo
qual popol di santi era quello. Così si vorrebbe anco oggidì

da essi, coll'adulare i semplici fedeli, tor via bel bello ogni

gerarchia. Oh quanto ragionevolmente il capo della Chiesa può

e dee anche oggidì gridare : « Voi v'innalberatc assai, o figliuoli

« di Levi »; e rinfacciar loro l'ingratitudine che mostrano al

Signore, « che li separò da tutto il popolo e a sé gli unì
,

ac-

« ciò lo servissero nel cullo del ubernacolo, e stessero di-

ci uanzì alla moltitudine del popolo » esercitando il suo mi-

nistero: e oltracciò si vogliono usurpare quella podestà che loro

Iddio non diede.

S 3.

Ma come dovremo noi ordinare verso costoro la nostra ca-

rità? L'esempio é in Mosé. Egli prega Iddio che non accetti i

sacrifici loro, né favoriscali nelle loro usurpazioni, e che di-

stingua i suoi servi santificali, dagli altri che noi sono. Quindi

secondo l'ordine divino egli separa da loro il popolo, perchè

(i) Vers. il. Vedi anco I. Cor. X, io.

(a) Num. XVI, i6 48.
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qneslo non sia rovesciato nella stessa rovina: a Dio poi leva

fervidi prieghi, acciocché il divino sdegno ristia c si plachi

contro le iniquità di coloro, i quali, stolti fuor di misura, la

prodigiosa morte de' falsi sacerdoti al dolcissimo Mosé impu-

tavano e ad Aronne, i quali nulfaltro da Dio vogliono se non
che la gloria di lui ne' suoi veri sacerdoti risplenda, e da que-

sti i falsi sieno partiti.

CAPITOLO XXII.

CON DUE MALISSIME FIGURE DELL ANTICO TESTAMENTO MOSTRASI

ONDE LAMORE E CON ESSO LA SALUTE DISCENDA..

s «•

Or già aveva Israele vinto il re di Arad, cananeo, per la

virtù del Signore. E di là partiti per la via che conduce dal

inar rosso a fare il giro della terra di Edom, il popolo s'an-

nojò del lungo viaggio e delle fatiche. Vero . <1 che la carità,

come dice s. Paolo, • soffre tutto, tutto crede, tutto spera,

• lutto sostiene a (t). Ma quelli all'opposto parlavano ancora

contro a Dio e contro a Mosti : < Perché ci traesti tu dal-

li l'Egitto, affinché morissimo in un deserto'? Manca il pane,

« non vi sono acque: all'anima nostra già fa nausea questo

« cibo leggerissimo » (a). « Ma non nella moltitudine loro si

compiacque il Signore : perocché furono atterrati nel deser-

to *, dice l'Apostolo (3): oh insofferenza! oh incredulità! dif-

fidenza vergognosa e vilissima ! Quindi mandò il Signore con-

tro il popolo serpenti infuocati , che piaghe e morte rende-

vano; i quali all'esterno rendessero una sozza effìgie di quel-

l’ infernale nemico, alle -cui suggestioni interiormente cedendo

si rendevano simili ; e quanto dannoso fosse ,
sensibilmente

sperimentassero. Ma più dal senso che dal senno mossi
, il

peccato confessando
,

alla carità di Musò nuovamente si ripa-

ravano
, a cui per qualunque ventura rifugio trovavano. Il

quale pregando Iddio al solito, come é da credere, del Messia

,

( 1 ) I. Cor. XIH, 7 .

(a) Num. XXI, 5.

(3) I. Cor. X, 5.

Digitized by Google



3fi6

in che tntto l'impeto correva delfamor suo, n'ottenne per in-

tanto quel serpente di bronzo, che innalzato sanava i morsi-

cati i quali in esso la vista dirizzavano: vivissima immagine

del divino Verbo, che sotto le spoglie deU'uom peccatore già

reso simile per nequizia al serpente, lui vinse in quelle sem-

bianze appunto , e in quell'atto in che l' infernale inimico di

trionfare si avvisava. Chè coloro, che pel lume della fede veg-

gono nel Crocifisso l’antico serpente estinto, ricevono certa-

mente salute di que' morsi
,

i quali ricevettero per non in-

tendere il misterio della croce : restandosi vivo il velenoso ser-

pente a tutti quelli che lo ignorano. Là dove per chi lo in-

tende, il .morto serpente non morde più, e una virtù divina,

che dallo stesso luogo dove il serpente viveva si diparte, sana

le piaghe fatte da lui mentre era vivo. Sicché nel corpo di

Cristo morto, che rappresenta l’uom peccatore morto, ossia il

serpente, si spiega questo mirabile enigma, che da quella stessa

bestia dalla quale viva pania la distruzione e la morte, da quella

stessa spenta in Gesù Cristo parte la salute e la vita: in quella

viva tenendo suo -seggio l'odio, e in questa morta l'amore. Cosi

per opera del demonio mal provveduto, che corruppe i primi

uomini
,

fu dato lnogo alla redenzione ; nella quale e infinita

s'aperse all'uomo salute, e infinita a Dio gloria : quella per lo

amore dell'uomo da Dio infusogli pel sangue di Cristo: questa

per l'amore di Dio all'uomo nel sangue di Cristo manifestato.

S 3-

Peccò ancora quel popolo di cuore incirconciso colle Ma-

dianile; pel qual peccato ventiquattromila ne furono stermi-

nati: piaga, non v'ha dubbio, dolorosissima al tenero cuor di

Mosé (i). Ma chi potrebbe trovar fine di favellar dell'invitta

carità di quell'uomo santissimo, da Dio costituito anello (tutto

in figura però) fra sé ed Aronne, come Aronne era anello che

dovea unire Mosé ed il popolo (a)? Per fermo Mosé, che era

a Dio immediatamente congiunto, non polea giammai venire

raffreddilo in quella carità che in Dio sfavilla uguale ed eterna.

(i) Num. XXV.
(a) E*. IV, i5-i6.
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La cui figura in terra s’avea in quel fuoco perpetuo che dove»

arder sull'altare degli olocausti per brugiarvi il grasso dcl-

1* ostie pacifiche ; il quale venia mantenuto dal sacerdote
,
po-

nendovi ogni mattina le legna > (t). Mirabile immagine del

vero Sacerdote che in terra mette il fuoco, nutrendolo colle

legna, chi noi vede? della sua croce: colle quali rinnova egli

ogni mattina, in tutti i luoghi del mondo, in perpetuo, quel

gran sacrificio in sull’altare. Il quale Sacerdote donde poteva

venire se non dal Cielo, ove solo era celeste il fuoco di cui

parliamo? £ per indicare questa provenienza del fuoco del-

l' amore divino, nell'antico tempo prima di Cristo, discesero

fiamme visibili a consumar gli olocausti degli uomini, talora

anche invocale da Mosà (a), ed ogni altro fuoco straniero as-

sorbivano e distruggevano insieme a tutti coloro che di esso

osassero adoprare al culto divino (3).

CAPITOLO XXIII.

TANTO NELLANTICO TESTAMENTO, COME NEL NUOVO, 1 SANTI NON

PONGONO l'aMOR LORO NELLE COSE DELLA VITA PRESENTE, MA

DELLA FUTURA. — NELL'ANTICO SOSPIRAVANO LA VENUTA DI CRISTO,

COME NEL NUOVO SOSPIRANO IL CIELO.

S «•

Ma or finalmente ecco Mosè già decrepito t dopo quaranta

anni di peregrinazioni, quel grandissimo condottiero e primo

ministro di Dio, è col popolo nelle pianure di Moab. Tante

fuiiche sostenute, tante tribulazioni fortissime sofferite, tante

ingratitudini e ribellioni superate per la virtù della sua im-

mensa carità; tanti peccati di quella durissima gente coperti

per la grandezza de' suoi meriti, ed essa salvata più volle col-

l'efficacia delle orazioni sue dal totale esterminio; e tutto ciò

fatto senza nessun premio o ristoro di ben presente
,

pro-

ti) Levii. VI, n-i3.
(a) II. Mscab. II.— Geu. IV. — Vedi ». Giro! Levit. IX, Parai. XXI,

Jud. VI, XIII. Ved. Gius, ebi,

|3) Levit, X, i-a.
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testatosi egli stesso a Dio, « di non aver mai preso da loro

« nò pure un asinelio » (i); a Dio offertosi di morire per lo

popolo, « acciocché trovasse grazia negli ocelli suoi » (2 ), anzi

di dare ogni cosa, serbatosi il solo divino amore (3); sacrifi-

cato insomma tutto sé stesso per altrui amore in accettevole

sacrifizio; tutto questo, dico, a che finalmente riesce? dove

termina una vita si eroica? Ella termina qui: Mosò é con-

dannato a morire senza introdurre il popolo nella terra tanto

lungamente aspettata, e che la meta parea de' suoi passi c il

termine di tutti i suoi desider}; nella terra descrittagli dal Si-

gnore coinè la terra di riposo. E quanto pingue, quanto deli-

ziosa non gliela descrisse ! Chiamolia Iddio , a lui , « terra di

• rivi e di laghi e di fontane, dove e ne' piani e no' colli

• zampillano sorgenti perenni : terra da grano e da orzo c da

« viti, dove nascono fichi, melogranati, uliveti: terra di olio

e di mele, dove senza risparmio mangerai il pane e godrai

« abbondanza d'ogni bene: terra di cui le pietre sono ferro,

« e da monti si scavan metalli „ (4) ;
ma questa non si doveva

ottenere se non dopo un quarant' anni di errare per un de-

serto grande c terribile, in cui vive il serpente che ahbrugia

col fiato, e lo scorpione e '1 dipsade, ed avvi totale manca-

mento di acque. Di questa terra si lungamente desiderata e

Mosò ed Aronne sono privi, « perché, loro dice il Signore, voi

« non avete credulo a me, per far conoscere la mia santità

« dinanzi ai figliuoli d'Israello » (5): o sia che questo peccalo

l'abbiano commesso in alcun modo essi stessi, ovvero che in

sé abbiano assunto il debito dell’ incredulità di quel popolo

,

che Mosò, come abbiam veduto, sopra di sé prendeva e por-

tava
,
per opera dell' amor sno , facendolo con sé una cosa

sola, onde per cagion di quel peccato venisse punito insieme

Mosé: nel che però, comecché fosse la cosa, Iddio avea più ri-

guardo al suo servo.

(
1 ) N.rni. XVI, «5.

(2) Num. XI, i5.

(3) Ex. XXXII.
(i) Dtul. Vili, 7

.9 .

(5) Num. XX, 12 .
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Di vero in quel passo do! Numeri, dove il fatto si narra,

non apparisce chiaramente il peccato di Mosé, e solo se ne

possono formar conghietture. Là dove apertamente risplende

la sna carità non meno che la sublime sua fede. Poiché « a

a Dio dimanda una fontana di acqua viva
,
affinché dissetati

,

« cessi il loro mormorare *. Domanda dunque la misericordia

stabile
,
quella che circoncidendo i loro cuori , al loro mor-

morar ponga, fine. E quale acqua poteva mai saziarli
, e ter-

minare la loro mormorazione, se non quella di cui disse Cri-

sto « che, bevendone, in eterno più non si patisce sete, ma
« ella diventa, in chi la bee, un fonte di acqua sagliente fino

« alla vita eterna » ( 1 )? La quale acqua non ottenendola al-

lora se non in figura dalla pietra , vedea però in quella pietra

Cristo (a), e a vederlo chiama anche il suo popolo, sebbene

in vano, dicendogli: “ Udite, o ribelli ed increduli: potrem

« noi forse cavare a voi dell' acqua da qnesto masso « ? quasi

voglia egli dire: « Perchè menate si aitò rumore (3) contro di noi?

perchè non elevale il vostro spirito, e non vedete in noi Dio che fa

il tutto? Noi siamo uomini, noi, nulla abbiamo, nulla possiamo;

non dunque a noi parlate, ma a Dio medesimo: volgetevi alla

sua sapienza, e a lei affidatevi
;
quanto la vostra ribellione non

è stolta, se è contro di noi che non siamo nulla? quanto la

vostra incredulità non è empia, s'è contro di Dio che può

tutto? Ma ecco nulla di meno che questa pietra vi darà acqua,

percossa con questa verga », nella qnale il legno della Croce

vivamente s'esprime. Per cni « scaturì vena d'acqua larghis-

« sima, da berne il popolo e i suoi bestiami (4), che quasi

a fiume accompagnolli nel viaggio » (5).

S 3-

Ben è vero che Mosè percosse la rupe; del che non è

espresso il comando: la qnale percossa rappresentar potrebbe

(t) Jo. IV, i3-i4-

(a) I. Cor. X, 4-

(3) Num. XX, a 5.

(4) Num. XX, tt.

(5) Ps. LXXVII, <6; I. Cor. X, 4-

Rosmini, Prose' ecclesiastiche, Voi. III. '

47



3^o

il peccato di que’ Giudei i quali percossero Cristo; fatto non

comandato da Dio, ma permesso, che e su di essi Giudei tirò

la condanna, e su tutto il mondo trasse acque abbondose di

salute : onde rinnovellata la generazione umana
,
potesse en-

trare nella promessa terra del cielo (t). 11 qual peccato di

Mosè in figura, una pena figurata parimente avrebbe da Dio,

perciocché egli non è già escluso dalla vera terra de' viventi,

dalla terra buona e spaziosa che prepara Dio al popol suo

,

ma solo da quella Cananea che altro non polca essere cho

una colai lontana figura di leu E quel Mosé santissimo che

tutto sé avea offerito al Signore in servizio del popolo, e che

in nuli' altro mirava che in Cristo e nella spirituale rimune-

razione, sostenendo per questa espilazione ogni obbrobrio (2);

non é certamente a credere che gran fatto amasse quella terra

terrena, non patria, non meta de’ suoi affetti, ma più tosto ohe

l’amore che a lei portava tutto si riferisse a quell' altra terra

celeste, in cui ogni amore dee giustamente terminare. Si vide

mai Mosé attaccato a cosa nessuna? —- A ricchezza ? Egli non

ne volle mai nulla per sé. Ad onore? Egli fuggi la corte di

Faraone, e scelse vita nascosta; egli cercò di sottrarsi dalla

divina missione, e pregò per coloro che detrassero alla sua

dignità (3). A gloria ? Deh con quanta modestia e parcità non

narra egli le cose di casa sua, e sé pospone ad Aronne, e

conta il difetto della sua lingua, ed il suo vero o figurativo

peccato! Alla vita? Ma non prega Iddio d' ucciderlo anzi che

sterminare la sua Chiesa d’Israello? Alla moglie e alla figliuo-

lanza? Ma da quella egli vive staccato; e questa, che Dio gli

Tuoi fare numerosissima, ricusa al tutto; e nulla prezza, per

amore del popolo del Signore, la propria discendenza. Sebbene

dunque queste cose sautamente desiderassero i Patriarchi, per-

ché nella prosperità esteriore- vedevano effigiata l’ eterna
,
e il

Dio loro presso alle nazioni glorificarsi, e perché nelle gene-

razioni loro «spettavano il Redentore ; tuttavia Mosé , ancor

prima di Cristo, fa della cristiana vita professione, e la po-

vertà, l'umiliazione, l'obbrobrio, le pene e la morte presente

antepone ad ogni bene mondano, e fin d' allora sceglie quella

( 1 ) Jo. Ili, 5.

(al Hebr. XI, a6.

(3; Nmn. XVI, 46.
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sterilità medesima che si vede poi venire anteposta dalla sa-

pienza di Maria Vergine alla maternità stessa di nn Dio. È
dunque egli credibile, che colui , il quale avea il cuore stac-

catissimo dal proprio sangue, s'attaccasse poi con umano af-

fetto a quel popolo, fuorché per la ragione del vedere in esso

la Chiesa di Gesù Cristo, l’erede delle promesse della salute?

Ed é credibile che esso stesso, il quale a tutte le terrene de-

lizie avea rinunziato, partendosi dalla corte di Faraone, fosse

poi inescato e preso da altre delizie pure umane della terra

di Canaan, e non piuttosto ch’egli l’amasse quella terra solo

perché in lei vedca l' eterna sua patria da cui lontano io que-

sta vita peregrinava?

$ 4-

Che se faceva orazione al Signore per entrarvi, ecco qual

ella era: « Signore Iddio, tu hai principialo a far conoscere

« al tuo servo la tua grandezza e la possanza della tua mano;

« conciossiaché non v'ha altro Dio o in cielo o in terra che

a possa fare quello che fai iu, e paragonarsi a te in fortezza,

a Io dunque passerò a vedere quella terra sì buona di là dal

a Giordano, e quel monte egregio, ed il Libano a (i). Che é

questo, che Mosé non vuol godere, ma vedere? e che cosa é

che di vedere desidera? Quella terra, dice, si buona, quel

monte egregio ed il Libano. Cioè quello stesso Moria dove il

Padre Abramo proieticamente fece sacrifizio dell'unigenito Isac-

co, dolcissima rimembranza! dove il tempio un giorno sarebbe

eretto, e dove il vero Isacco avrebbe data la sua legge di

amore. Ma e non vede egli Mosé questa terra e questo monte

egregio? non gli dice il Signore « Monta in sulla vetta del

« Phasga , e gira l’occhio ad occidente e a settentrione , a

« mezzodì e ad oriente, ed osserva » (a)? Se Mosé non vuole

altro che vedere, eccolo soddisfatto. Ma qualche cosa di più

racchiude il suo desiderio. Non volea cioè solo mirare e

salutare da lungi le ripromesse, come avevano fatto gli altri

Patriarchi, ma egli amava di conseguirle (3). Perciocché se

(i) Deut III, a4-a5>

(a) Deul. Ili, 27 .

(3) Hcbr. XI.
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avesse egli stesso il popolo ebreo nella promessa terra in-

trodotto, riconosciuto avrebbe in sé la figura vivissima del su»

Salvatore, e quindi sarebbesi coufidato che già più non indu-

giasse a venire, e sarebbe da ciò apparito, che alla sua ve-

nuta non si dovesse la legge in Mosé rappresentata abolire.

Poiché l'abolizione di questa non era credibile avvenire si

tosto, appena, per. così dire, eh' eli* era data. Onde se a Gesué

si riserbasse l' introdurre il popolo in quella terra, e non a

Mosé, ad Aronne, e a Maria profetessa, con ciò si potea co-

noscere, che dovean morir la legge, i profeti, e l'aronnico

sacerdozio
,
prima che venisse l’ introduttore in quella terra :

nella quale non sono alti d' introdurre l' uomo , . né la legisla-

zione, né la profezia, né l' umano sacerdozio, mff sola la gra-

zia, la carità e il sacerdozio divino; e perciò vi sarebbe tra-

scorso un grande spazio, prima che fosse il tempo del suo

venire. Laonde cercava egli di avvicinare la figura per avvi-

cinare Taniato originale. Ma non era ciò secondo i divini

consigli, e il popolo non ancora apparecchiato alla libertà di

Cristo, perché ancora non aveva bastevolinente avuto la legge

a pedagogo (ì).

§5.

Onde dice che « il Signore si adirò con lui a causa loro (a),

e gli soggiunse: « Ti basti questo, non parlarmi più di tal

« cosa » : quasi gli dicesse, che egli area già veduto quella

grandezza e fortezza d'vina che nell'antico Testamento ri-

dondava da Cristo, e il giornó stesso di Cristo, avendogli con

singolarissimo privilegio fatto vedere sul monte « 1* esemplare

« di tutte le cose •» (3), sicché nulla di più veder potea po-

nendo il piede nella Cananea: e per lo popolo non doman-

dasse più, ma di tanto s'accontentasse. Indi disse che » a causa

« loro » Iddio s'adirò con lui né lo esaudì »: non dice per

lo suo peccato, ma a causa loro. Cosi nel Deuteronomio dice

ancora che Dio si sdegnò contro il popolo: « Né dee far me-

< raviglia, soggiunge, lo sdegno di lui contro il popolo, men-

(i) Gal. Ili, a*.

(a) Deut. Iti, a6.

(3) Ex. XXV, 4o. XXVI, 3o. Hebr. Vili, 5. Act. VII, 44-
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« tre contro a me ancora sdegnato, per cagion vostra, il Si*

« gnor disse: Né pur tu ci entrerai ». Dalle parole di Mosé

adunque al popolo apparisce, elle fu per Ragion di esso po-

polo che non vi entrò; ma dalle parole di Dio a Mese sem-

bra all'opposto che fosse per lo suo jpeccato '(•) £ le nne e

le altre certamente sono veritiere. Per cui né Mosé a Dio si

scusa o niega, ma umilmente al castigo si sottomette. Sebbene

sembra piuttosto comando che castigo; imperciocché non pu-

nisce già Iddio. Mosé come il popolo con inevitabil flagello,

ma ordina a lui stesso di ascendere il Nebo, e indi mirare la

Terra, e poi unirsi alla sua gente: ché sua gente era non quella

a cui quaggiù corporalmente, ma quella a cui spiritualmente

aderiva, specialmente se nell* altra vita sicura fosse fatta della

santità. O sia dunque che Mosé peccasse in suo cuore, o sia che

solo legalmente per così dire, ed esteriormente commettesse

il fallo, o che il peccalo suo fosse proprio e personale, o che

fosse quello del popolo, che egU in sé assumeva, luti' amore
com'egli era ; o fosse anco figura del gran peccato giudaico nella

uccisione commesso del Salvatore: ovvero quella originai colpa

fosse, che spogliando l'uomo de' doni celesti, il rende infedele

e incapace di glorificare la diviua santità innanzi al resto degli

uomini, il qual peccato sebben in Mosé estinto per grazia, vi

avea per natura, né da Cristo ancora erano dischiuse le porte

del cielo, e quindi la beata terra vietata : o fossero tutte que-

ste eose insieme; ad ogni modo che tor si voglia la cosa, ap-

parisce sempre la carità umilissima di Mosé, che -al castigo

piega riverente il capo senza aggiunger parola, e nel tempo
che innanzi a Dio s' umilia , vuole all’ umiltà come al germe
della salute richiamar seco il popolo: acciocché coloro che

aveano comune il peccato, comune avessero anche la remis-

sione. Perciocché e all' amor divino stava bene che franasse

come reo quel Mosé, in cni tutto il popolo cercava correg-

gere: e al mosaico amore che tentasse di richiamare a co-

noscere la propria reità quella gente, a cui salute egli erasi

reso colpevole.

Poiché se anco Mosé peccò veramente di attuale e perso-

nale peccalo, ne fu però sempre occasione l'incredulità di

(i) Num. XX, ia; Deut. I, 37i IV, ai; XXXII, Si.
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quel popolo: alla quale badando, levò egli forse un momento
l'occhio da colui, per la cui fedeltà divina tutte le grazie ve-

nivano concedute. Del che danno sospetto quelle parole: < Udite

« ribelli e increduli: potrem noi forge a voi cavar dell'acqua

« da questo mdsso » (i)? quasiché per la loro ihcredulità noi

potesse. E più ancora quelle del Salmo ! < Già s’-erano irri-

« tali all' acque della contraddizione: e per lor colpa n’ebbe

a pena Mosé, poiché ebbero esacerbato la mente sua, e mostrò

• diffidenza nelle sue parole • (a). Ma ad ogni modo, fosse quello

o no peccato interiore e formale, é però sempre vera figura

di quel peccato per cui all'uomo é proibito il Cielo.

CAPITOLO XXIV.

la carità' fa che l'uomo dimentica sè stesso in seuvioio altrui,

S 1<

Mosé adunque accetta la pena, come s'era sommesso ad

accettare su di sé anche la colpa altrui, quando disse, che del

libro il cancellasse Dio della vita: e d'nna sola cosa curante,

cioè del Messia, appena che intimata gli é la morte, nuH'altro

risponde, se non un pastore pregando da Dio pel suo popolo:

« Il Signore >, ecco le parole che disse quando gli fu inti-

mata quella punizione
,

« Il Signore Dio degli spiriti di *tutti

« gli uomini, provegga a questo popolo un capo, il quale

abbia virtù per uscire ed entrare davanti ad essi, e per

< guidarli fuora e per ricondurli; affinché non sia il popolo

« del Signore come un branco di pecore senza pastore » (3). Sé

stesso adunque dimentica: per altrui prega; e che domanda?

un pastore. Chi è il pastore? Molti ne hanno il nome; un

solo è il vero. Uditelo: « Io sono il buon pastore » (4). Il

buon pastore é quegli di cui prega Mosé; quegli che ha la

potestà « di entrare per la porta nell’ovile, perché a lui apre

« il portinajo; e di menar fuora le pecore, perciocché esse

() Num. XX, ii.

(a) Pj. CV. 3a.

(3 ) Num. XXVII, 16-17.

(4)
Io. X, 11.
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« ascoltano la sua voce: e quando le ha messe Cuora
, di

camminare innanzi ad esse, e guidarle e ricondurle, percioc-

ché esse lo seguono » (i): potere ed autorità che non ha « Io

straniero », al quale esse non vanno dietro^ se non anco fug-

gon da lui.

S

Era questi il pastore de' Patriarchi
,

quegli che Giacobbe

moriente suo pastore nominava, da cui era stato pasciuto con

sommo amore < dalla sua adolescenza fino a quel dì estremo

« della sua vita , e l’angelo che lo aveva liberalo da tutti i

« mali » (a). Oh pastor buono ! Oh Angelo fedele ! La sua

voce penetra il cuore delle pecore, e non v'ha dubbio, il pe-

netra colla divina virtù dell' amore, e con questa le muove e

governa come a lui piace. Qui Mosè tenea l'occhio, questo

egli domandava continuo, sollecito non della carne, ma degli spi-

rili pe' quali vive la carne, acciocché vivano anco gli spiriti pa-

sciuti e governali, dalla carità dell’ affettuoso pastore. Onde se

errò Mosé
,
permettendolo Iddio

,
acciocché Israele il conoscesse

uomo, e in lui non ponesse di quell' amore che al solo pa-

store dovea; corse però il cuore del fedele servo Mosé tosta-

mente a impetrare quel pastore stesso di cui egli era parimente

pecora, e in cui vedeva la salute di tutto il popolo, di cui

aneli egli stesso era parte, specialmente ora per la similitudine

del peccato. •

Onde così opera la carità, che dimentica di sé, e d'altrui solo

sollecita
,

provvede però sempre principalissimamente a sé

stessa (3).

(|) Jo. X, a-5.

(a) Gen. XI.VIH, i5-i6.

(3) Prov. XI, 17 .
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CAPITOLO XXV.
3 7G

LA PARTE MORALE DELLA LEGGE MOLAICA RIO» k ABROGATA DA CRISTO,

MA COLLA .CARITÀ* AVVIVATA E PERFEZIONATA; IL CHE LE DA* TI-

TOLO DI NUOVA LEGGE, FIGURATA NEL DEUTERONOMIO.

S I.

E il moriente Mosé Dell'anno 4° delluscita d’Egitto, nel-

l'undecimo mese, nel primo di di quel mese, ragnna il popol

tatto nelle pianure di Moab a far con esso lai gli ultimi uf-

fici delfamor suo. Gli narra egli per l'ultima volta le passate

vicende nella solitudine, i pericoli da lui corsi, il celeste pro-

teggimento di Dio loro condottiero, che « andò loro sempre

« innanzi nel cammino, misurando i luoghi dove piantasser le

« tende, additando di notte in forma di fuoco la strada, e di

giorno in forma di nebulosa colonna : di Dio loro padre

,

• che ha portato Israello per tutto quel vasto deserto come
« l’uomo suol portare un piccolo suo fanciullo » (i):essi sem-

pre increduli, sempre infedeli, mormoratori di Dio: gli sdegni,

e -i placamenti, e il seguito de’ beneficj, c le riportate vittorie

su regi idolatri ( salvi i figliuoli di Esaù e di Lot, per amore

di Abramo) (a): e i tanti portenti, e le maraviglie d'ogni ma-

niera, che fecero sì che in luogo ove tatto mancava, nulla a

loro mancasse, a loro numerosi di circa tre milioni di genie

viaggiante: e quindi tolse per filo e per segno ad esporre e

ripetere loro tutta la legge, e ad eccitarli al mantenimento di

quella (3). Questa memoranda ripetizione della legge viene della

Deuteronomio, o seconda legge, non senza mistero; e della

sua sposizione si forma il quinto ed ultimo libro del Penta-

teuco.

§ a.

Or dice s. Girolamo: « Questo Deuteronomio o legge nuova

« é figura profetica della legge evangelica
;
poiché esso con-

* tiene bénsì quello che prima fu già detto, ma in tal guisa

(i) Deul. I, 3i, 53.

(a) Deut. II, 4-6.

(3) Deot. I, 5.
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• parla delle vecchie cose, che tulio é qui nuovo ». Laonde

della legge in questo libro più assai che in tulli gli altri si

vede risplendcre lo spirito, che nell’amore consiste. Impercioc-

ché se negli altri, molto ne’ rami e germogli di essa legge ra-

gionando si dimora; questo principalmente s'occupa della ra-

dice onde escono quei rampolli, cioè della carità. E benché

parli prima dirittamente della inorai legge (i), poscia anco della

cerimoniale (3), e finalmente della civile o giudiciale (2 ); egli

pare che non parli però mai di queste senza di quella prima :

acciocché si vegga che in quella ambo coteste s’innestano c

pullulano dalla stessa radice. Questo adunque é il libro del-

l’amore. Perciocché nell’Esodo si annunzia veramente il de-

calogo (4); ma dove é se non in questo libro che esso deca-

logo si ricapitola, e si riduce allo spirito suo della carità? E
dove é se non qui che s’intima apertamente quel massimo

precetto: « Amerai il Signore Dio con tutto il cuor tuo, e con

« tutta l’anima tua, e con tutte le forze tue » (5)? sostanza di

tutta la cristiana legge, precetto a bella posta fatto per suo-

nare in sulle labbra del divino maestro? (
6) dalle quali solo

potea passare ed essere impresso ne’ cuori, come nel Deute-

ronomio pur si viene desiderando (7 ). Appena che si fosse

nominato negli altri libri questo divino amore (8): nella se-

conda legge all’ incontro tal precetto s’innalbera come vessillo

e guida degli altri tutti. Si vuole « scritto dentro c fuori di

< noi, spiegato ai figliuoli, meditato nel ritiro della casa ,
in

« viaggio, coricandosi la sera e alzandosi la mattina, legatosi

« alla mano
,
pendente innanzi gli occhi ,

scolpilo in sul li-

« mitare c sulle porte delle abitazioni » (9).

( 1 ) Dcul. V-IX. ...
(al Deut. X-XV.
(3) Deut. XVI-XXVI.

(4) C. XX.'

(5) Deut. VI, 5.

(tì) Mail. XXII, 5;; Marc. XU, 3o; Lue. X, 27 .

(7) C. VI, 6 .

(
8
) E». XX, 6 .

(i>) Deut. VI,
7
-
9 .

Rosmini, Prose ecclesiastiche
,
Vol. 111. 43
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§ 3.

Da quest'amore unico c semplice, come uno é Dio a cui

si reca (i), parte nella nuova legge ogni altro precetto, e in

lui ritorna; da questo si trae l'adorare Iddio, il rispettare il

santo suo nome, il santificare il sabbato, e riposar noi mede-

simi nel Signore (a), riposando egli in noi: da questo l'amore

buono di noi stessi, da questo l' amore del prossimo che negli

altri libri fu non cosi perfettamente e chiaramente ordinato (3).

A questo precetto supremo ogni cosa si dee sacrificare : egli

non ha consorzio né alleanza con cosa diversa da lui : di-

strugge lutto (4), tutto assorbe, tutto vivifica. Egli consacra a

Dio gli uomini, amando essi Dio perché Dio ha amato loro.

Tanto viene insegnato nella seconda legge! nella quale si

dice ad Israello, dopo intimatogli il precetto dell' amore :

« Tu se’ un popolo consecrato al Signore Dio tuo. Ti elesse il

« Signore Dio tuo per essere il popolo di sua proprietà, tra

« tutti i popoli che sono in sulla terra. Non perché voi su-

periate in numero ogni altra gente, si é unito a voi il Si-

« gnore e vi ha eletti, mentre siete inferiori di numero a lutti

« i popoli: ma perché egli vi ha amati, e ha mantenuto il

« giuramento fatto a' padri vostri » (5).

CAPITOLO XXVL

PARADELLO DEL MOSTRO AMORE VERSO DIO, E DELL AMORE DI DIO

VERSO KOI.

§ «•

Or come è che Dio ci ama? Non per godere di noi, ma,

dirò così, per usare: per usare poi non a suo vantaggio, ma
a nostro. L'arnor suo adunque verso noi, che é altro se non

la bontà sua che in noi splende? E come splende, se non per

(i) Deut. VI, 4-

(a) Deut. V, 1 4-

(3; E*. XX, Lev. XIX, Mail. V.

(4) Deut. VII, in.

(5) Deut. VII, 6-8.
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1' amor nostro verso di lai ? In questo stanno raccolti tutti i

tesori della sua liberalità : per questo dicono le Scritture, che

Dio fa quello che noi facciamo per grazia sua : che egli lavora,

che egli riposa, che egli gode, che egli geme, quando egli fa

che noi lavoriamo ,
riposiamo

,
godiamo e gemiamo. Sebbene

queste cose tutte a lui non si convengano come a noi. Percioc-

ché non v'ha in lui mutazione, né infermità. Quanto all’amor

poi, egli ama bensì, ma anche questo divinamente. Concios-

siaclié noi amiamo le cose perché esistono, ma esistono poi

perchè Iddio le ama. Ché in quanto esistono, sono buone, e

in quanto sono cattive, meno anche esistono. E sono buone

tanto quanto Iddio le ama. Il perché porta Iddio amore a tutte

le cose, avendole tutte fatte coll' amarle, e 'il farle fu il me-

desimo che il farle buone (i); ma in modo diverso egli porta

amore a cose diverse. Ché ne’ sassi ama solo l’essere di sasso,

là dove nelle piante ama anco il vegetare, negli animali poi

ancora il vivere, e nell' uomo sopra ciò la ragione; cui ama

certo infinitamente più dell’ altre cose materiali
,

perchè di

quelle é infinitamente più pregevole: ed infinitamente più pre-

gevole non é per altro, se non perché é infinitamente da lui

più amata. Ché l’amarla egli appunto, si fu il ricever ch'ella

fece la similitudine e l'immagine stessa divina. Ma questo é

dono universale degli uomini. Perché adunque fra gli nomini

Iddio ne ama in parlicolar modo certuni? non v’ha dubbio,

per dare a questi qualche cosa di più pregevole che non si

abbiano gli altri. Forse cose materiali? Ma l’uomo é la più

eccellente, come vedemmo, delle creature tutte del mondo:
non può essere per esse fatto maggiore di quello che é, nè

per questo amato più da Dio; non avendovi in esse nulla che

già Dio non ami nell’ uomo. Per quantunque beni adunque

esterni si avesse l’uomo, giammai non avrebbe cosa, in cui

Dio mettesse più di amore che nella ragione dell’ uomo : e

perciò noi renderebbero più pregevole: sénzaché questi beni

essendo fuori dell'uomo, non aggiungono né tolgono all'uomo

stesso. E poi quali beni sarebber questi? La esistenza? la ve-

getazione? la vita? Tutte queste cose le ha l'uomo, e sopra

ciò la ragione. Quell'amore adunque che Iddio porla alle altre

(t) Gea. I, 3t.
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creature, già l'uomo se 1 ha : egli non ha bisogno di tirarlo in

sé per lo possfediincnio di esse creature: il quale amore ol-

tracciò non potrà inai torsi da esse creature dall’ uom posse-

dute, per darsi ad esso uomo possessore; poiché le creature

coll* esser possedute, non diventan l'uomo; sicché possegga o

no queste creature, resterà sempre alle creature quell'amore

clic loro Iddio porta, e all’ uomo quello che Dio porta a lui.

Né quello che all'uno va, può dare Iddio all'altro
,
perché

non può dar l'essenza dell'uno all'altro, né la verità delle cose

confondere e perturbare.

§ »•

Ciò adunque per cui si dice clic Iddio ama particolarmente

uti uomo, dee essere cosa nell'uomo stesso; che se non é iu

esso, non é esso : e quindi esso non è amalo, ma quella data

natura fuori di esso. Dee oltracciò essere una cosa che al-

l’uomo si sopraggiunga; non perciò la bruta esistenza, non

il molo, non la vita, o la ragione; poiché tutte queste cose

le possiede egli già, c per queste già tutti gli uomini sono

amati ugualmente da Dio; ma qualunque cosa di superiore a

tulle queste e di maggior eccellenza. Non so poi che trovare,

di sopra della ragione, se non Dio medesimo. Poiché né pure

gli Angeli nella loro natura hanno un dono che la ragione

vinca e soverchi di eccellenza, ma tutto quello che sono di

eccellente e d' illustre, sono appunto per essa ragione di che

sono in sublime grado fomiti. Né Angelo veruno potrebbe

entrare .in noi, avendo in sé stesso la propria consistenza ; da

cui non può uscire per trasfondersi e immedesimarsi in altrui.

Il perché quella sola cosa può essere il dono degno che per

esso Iddio ci ami particolarmente, nella quale esistono, e a si

< muovono, e vivono tutte le cose dell'universo » (i): quella

cosa che c riempie di sé il cielo e la terra, e in tutte le parti

penetra, c in tutte tutta esiste, e opera in ogni loro opera-'

zionc, presentissima ovecchessia coll'essenza sua, indivisibile,

immobile, semplicissima: quella cosa che in maniera diversa

alle diverse cose finite, pur in creandole, diversamente si ma-

li) Act. 3£VII, a8.
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nifesta: la qnale è lo stesso infinito essere, Iddio. L'infinito

adunque ci viene donato, Iddio ci dona sd stesso, ed egli al-

lora ama sd stesso in noi. Ma perde Iddio la sua natura per

immedesimarsi che fa con noi? non per fermo; perchd siamo

noi che partecipiamo di lui, senza che egli di noi prenda cosa

alcuna. Perché poi noi non abbiamo altre facoltà che quelle

d'intendere e di amare, con cui alle cose ci attacchiamo, forza

d che con queste ci uniamo pare e immedesimiamo per così

dire con Dio: il quale senza amore non si conosce, a detta

di s. Giovanni: « Chi non ama, non conosce Dio: perchd Dio

« é carità » (i).

§ 3.

Ma chi infonde questa carità che fa conoscere e quasi pal-

peggiare Iddio, d solo Gesù Cristo, essendo ogni altro uomo
da Dio staccato per natura, e solo per lo suo Figliuolo uni-

genito a Dio congiunto: « Io sono la via, la verità e la vita;

a nessuno viene al Padre, se non per me » (a). Per questo

dice anco Cristo : « Sì come il Padre ha amato me, c io ho

a amato voi. Rimanetevi nell' amor mio » (3). Che vuol dire,

rimanersi nell' amor suo ? Non forse rimanersi in Dio ? Non

forse essere amati da Dio? Non forse amare Iddio? « Noi ab-

* biarn conosciuto, dice l'Apostolo dell'amore, abbiamo co-

« nosciuto , e creduto alla carità che ha Dio in noi. Dio è

« Carità: e chi rimane nella carità, in Dio rimane, e Dio in

« lui * (4). E non d dunque dalla carità che noi abbiamo per

Iddio, che conosciamo la carità di Dio verso noi ? E non dice

lo stesso Apostolo: « In questo apparve la carità di Dio in

« noi, che mandò Iddio il Figliuol suo unigenito nel mondo
a acciocché viviate per lui. In questo sta la carità: non qua-

li sichd noi avessimo amato Dio, ma perchd egli il primo ha

amalo noi, e mandato il Figliuol suo propiziazione pe' pec-

« cali nostri » (5). Nell'amore dunque di Dio verso di noi si

(i) I. Jo. IV, 8.

(a) Jo. XIV, 6.

(3 ) Jo. XV, 9.

(4) I. Jo. IV, 16.

(5) I. Jo. IV, 9-10.
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sta il nostro amore verso di Dio: Dio ci ama il primo. Per

questo noi amiamo Dio. Non v' è cosa in noi, per la quale

Dio ci ami; ma amandoci egli, (a essere in noi la giustizia,

cioè l’amore di Dio, unica cosa degna d’amore.

CAPITOLO XXVIL

MISTERO DELL* PREDESTINAZIONE RACCHIUSO BELL AMORE.

$ *•

E per questo è Dio che elegge (i) noi, non già noi che

eleggiamo Iddio. Per questo mostrando il Signore a Mosè in

terra quanto di bene potea vedervi, gli svelò gli arcani dell»

sua grazia, non essendo venuto il tempo di svelargli quelli

della gloria ; e gli disse : « lo avrò misericordia di coi vorrò,

« e sarò clemente verso chi mi piace * (a). Il qual mistero

dell’elezion gratuita', Mosè pur vorrebbe, se esser potesse, agli

Israeliti insegnare nel Deuteronomio, mostrando che tutto quello

che hanno di eccellenza, sta nell' amor di Dio verso di loro,

o sia nella grazia di Cesò Cristo, della quale per mezzo della

fede partecipavano : il quale amore al tutto gratuito non porse

loro Dio per qualche ragione di amabilità che in loro si tro-

vasse già prima ; ma gli ha amati perchè gli ha amati ; e aven-

doli amati, si è loro congiunto, e cosi gb ha scelti e predesti-

nati e di amabilità forniti. Quelli ha scelti i quali ha amali;

quelli poi ha amati, i quali già cominciarono ad amar Dio.

Onde i beni che da Dio hanno, sono spirituali e non carnali,

e le promesse risguardano lo spirito. Sicché dice loro, che se

la promessa divina della moltiplicazione stesse tntia nella car-

nale generazione, ella non sarebbe compiuta; perciocché sono

ancora in assai picciol numero, rispetto all' altre nazioni a cui

pure non era mai stata latta promessa di accrescimento.

(i) Jo. XV, 16.

(a) Ex. XXXIII, 19; Bom IX, iS.
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§ a.

E di qual scelta parla dunque Mosé ? forse della scelta della

carnale schiatta di Abramo? E quale era il giuramento fatto

da Dio ad Abramo ? Come qui ne accenna il mantenimento ?

capitolo xxvm.

DELLA SPIRITUALE GENERAZIONE CHE SI FA PER MEZZO DELL* AMORE.

§ '•

Egli é a sapere , che il Signore avea detto ad Àbramo :

« Esci dalla terra tua, e dal parentado tuo, e dalla casa del

a padre tuo, e vieni nella terra che io t' insegnerò » (i) ; e

ancora: « E ti farò capo di una nazione grande, e ti benedirò,

« e farò grande il tuo nome, e sarai benedetto » (2 ). La qual

chiamala é una scelta e segregamento della famiglia d'Àbramo

presa secondo la carne; ma é ordinata ad accennare sotto figura,

la piò nobile generazione, quella dell’ uomo spirituale, come da

ciò che segue si appalesa. Poiché dice : « Benedirò quelli che

« ti benedicono, e maledirò quelli che ti maledicono, e IN

.« TE saranno benedette tutte le generazioni della terra » (3):

prevedendo qui la Scrittura come Dio era per giustificare i

gentili per mezzo della fede (4)- Ed appresso gli promette la

terra di Canaan. Ma a chi la promette ? « A lui stesso la prò*

« mette, e al suo seme dopo di lui in eterno ». Non solo

dunque al suo seme, ma a lui stesso (5).

S a-

A lui poi della terra materiale di Canaan « non diede in

proprietà né meno ove posare il piede » (6). Onde a chi

( 1 ) AcL vir, 3.

(2) Geo. XII, 2 .

(3) Geo. XII, 3.

(4) Gal. Ili, 8.

(5) Geu. XIII, i5; Act. VII, 5.

<6) Act. VII, 5.
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può restarsi oscuro il vero significato della promessa? chi non

vede che ad altra terra si riferiva quella divina promessa, cui

possedesse non pure il seme di Àbramo, ma Àbramo me-
desimo?

§3.

E tuttavia Abramo sopravvivente alla sua morte possedette

ogni cosa nel seme suo. E non dice semi, comecché fossero

molli i discendenti del gran patriarca; ma seme, avendo ri-

guardo a un solo, cioè a Cristo (t). Perocché, come abbiamo

veduto, in nessun altro de' suoi discendenti, ma nel solo Cri-

sto polca vivere Àbramo, anche dopo la morte; non potendo

che il solo Dio, e però Cristo, che è Dio, infondersi nelfanime

nostre, e immedesimarsi con noi per mezzo dell' amore, e con

ciò darci la vita spirituale. Per questo parimente noi accre-

sciamo di eccellenza
,
unendoci a cosa di noi più eccellente.

E però Cristo, il grande seme d'Àbramo, disse: « Restate in

« me: ed io in voi. Si come il tralcio non può per sé stesso

« dar frutto se non si tiene nella vite, così né meno voi se

* non vi terrete in me. Io sono la vite, voi i tralci: chi si

« tiene in me c io in lui
,
questi porta gran frutto

;
poiché

« senza di me non potete far nulla » (a). Di questa vite adun-

que auche il patriarca Abramo era un tralcio
,

anch'egli in

essa si teneva , e in essa ottenne per l' amore la vita eterna

nella beata regione della promessa. La quale vita eterna sta

in conoscere ed amar Gesù Cristo: le quali cose non si pos-

sono dividere insieme, come detto è (3).

§ 4-

E come avvien dunque che si promette ad Abramo la molti-

plicazione della sua stirpe? Certo in quel seme in cui tutte le na-

zioni saranno benedette.' Perciocché dice s. Paolo: Non v' ha

« Giudeo, né Greco: ué servo, né libero: non v'ha maschio, né

(0 Gal. Ili, iS.

(a) Jo. XV, 4-5.

(3) Jo. XVII, 3; I. Jo. IV.
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« femmina. Imperciocché tutti voi siete un solo in Cristo Gesù.

« Che se voi siete di Cristo: dunque siete seme di Abramo, eredi

« secondo la promessa » (i). Non carnale dunque é la moltiplica-

zione di cui si parla : perciocché sebbene Iddio abbia resa nu-

merosissima l'ebraica gente, anche secondo il corpo, tuttavia, a Voi

< siete inferiori di numero a tutti i popoli »
,

gli diceva Mosé

nel Deuteronomio (a). Il che veniva a un dirgli: Non é dunque

la carnale moltiplicazione ciò che forma la gloria vostra fra i

popoli tutti della terra ; ma sì 1* avere con voi il Dio vostro (3),

V essere stati scelti da Ini per suo popolo peculiare, e l' essersi

a voi unito per ineffabile virtù di amore , che migliorando i

vostri cuori , a riamare vi muore. Imperocché se in Abramo
non si riguardasse la promessa, ma la carne, e non vien egli

dalla medesima carne Giacobbe come Esaù t E pure : « Il mag-

a giore sarà servo del minore, conforme sta scritto: Ho amato

« Giacobbe, e ho odiato Esaù (4). Non tutti adunque quelli che

« vengono da Israele sono Israeliti, nè que‘ che sono stirpe di

« Abramo tutti figliuoli: in Isacco sarà la tua discendenza. Viene

« a dire, non i figliuoli della carne sono figliuoli di Dio; ma i

« figliuoli della promessa sono contati per discendenti » (5). Que-

sti sublimi concetti pertauto esprimeva Mosé prima di Paolo, nel

Deuteronomio, nel quale acciocché il nuovo tempo di grazia

fosse al vivo significato, tolse quasi il velo delle figure, e mo-
strò per poco manifesto ciò che stava sotto la gran cortina.

CAPITOLO XXIX.

TUTTE tE PROMESSE FATTE K PATRIARCHI SONO SPIRITUALI,

E HANNO PER 1SCOPO LA CARITÀ'.

s «•

E veramente quante cose in esso non dice, tutte a questo

medesimo intendimento ! In esso chiama i traviati Israeliti

« i non suoi figliuoli (6), dice, che « Dio e non Abramo gli

(l) Gal. Hf, 28, 20.

() VII, 7 .

13) E*. XXXIII, 16. Deut. IV,

(4) Rom. IX, i 3 . Geu. XXV, a3 . Mal. I, a, 3 .

(5 ) Ih. 6-8.

() Deut. XXXII, 5 .

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Poi. HI. 49
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« avea generati » (i); e che Dio » giudicherà il suo popolo

« e farà misericordia a' suoi servi » (a); e che « se si scorderanno

« di Dio, e si daranno a’ Numi stranieri, periranno alla fog-

a già stessa delle nazioni da Dio innanzi a loro sterminate » (3):

facendo parlare Dio ad essi: u Imparate, che io solo sono

a Dio, e altro non avvene fnor di me: io uccido, e io rendo

a la viu; ferisco e risano, e non è chi possa sottrarre altrui

a alla mia podestà. Così quando arruolerò qual folgore la mia

a spada, e quando la mia mano si armerà per far giudizio,

a farò vendetta de' miei nemici , e a coloro che mi odiano

a renderò il contraccambio ». E conchiude il cantico sublime

così: a Nazioni, date laude al popolo del Signore, perocché

a questi farà vendetta del sangue de' servi suoi: e farà pagare

a il fio a’ loro nemici, e spanderà la sua misericordia sopra

a la terra del popolo suo » (4).

§ »•

Oh quanto Mosè si dimostra sollecito di cotesta gloria del

popol di Dio presso le nazioni (5)! le quali nazioni come pos-

sono godere di questa gloria, e il Signore laudarne, se esse

stesse non vengano convertite (6); provocando così Iddio (mi

si conceda dirlo) ad invidia que' tristi fra il suo popolo che

alla figliuolanza di lui hanno già nel cuore rinunziato (7 ) ? La
promessa dunque fatta ad Abramo era una promessa tutta spi-

rituale, parlava d'una generazione che si fa per l’amore di Dio

mediante Gesù Cristo ,
il quale è il seme della promissione

,

in cui tutti sono benedetti i popoli della terra.

S 3.

Ma quando la promessa di Abramo esser dovea adempiuta ?

Cominciava ad adempirsi nello stesso Abramo, il (piale « vide

(1) Deut. XXXII, 18.

() Deut. XXXII, 36 .

(3) Diut. Vili, 19-30.

(4 ) Deut. XXXII, 39 43 .

(5) E*. XXXIII, 16. Deut. IV. 7.

( ) lloin. X, 14.

(7} Deut. XXXII, 31.
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« in ispirilo il giorno del suo Signore e ne godelte » (i). Fn
adunque anch’egli nel suo seme possessore della beata terra,

fu anch’egli tralcio di quella vite, membro congiunto di quel

capo, onde è la vita de' tralci e de* membri tntti. Sebben pa-

dre di Cristo secondo la carne, é fratello secondo lo spirilo

c « coerede secondo la promessa » (»).

Ma, come insegna il Dottore delle Nazioni, « fino a tanto che

« l’erede è fanciullo, egli non è differente in cosa alcuna

« da un servo, essendo padrone di tutto; ma sta sotto i tn-

« tori e gli economi fino al tempo stabilito dal padre. Così

« anche noi. dice egli, quando eravamo fanciulli, eravamo servi

« de’ rudimenti dati al mondo. Quando poi venne la pienezza

« del tempo, Iddio ha mandato il figliuol suo fatto di donna,

« fatto sotto la legge: acciocché redimesse quelli che eran

« sotto la legge, i quali ricevessero l'adozione in figliuoli» (3).

Perciò i fedeli avanti Cristo, i figliuoli di Abramo nell'antico

patto, come minori, ebbero bisogno de* rudimenti della legge,

come di tutori ed economi. Conciossiaché essendo essi per la

fede in Cristo nati alla vita , ma non partecipando in grande

abbondanza della grazia di Gesù Cristo, e però soggetti assai

al dominio de’ sensi, avean bisogno di una legge cerimoniale,

che alla loro materialità e grossezza bene si accomodasse.

CAPITOLO XXX.

LO SPIRITO DELLA LEGGE MOSAJCA È LA CARITÀ'.

$ »•

< La legge adunque fu aggiunta da Dio in occasione delle

* trasgressioni
,
per insino a tanto che venisse Cristo, fine della

« legge » (4). Ella fu come « un pedagogo che a Cristo con-

« dusse gli antichi »: fu un principio deU'adempimento della

promessa di Dio ad Abramo: un pegno che quel popolo era

(i) Jo. Vili, 56.

(a) Gal. Ili, ag.

(3) Gal. IV, 1-5.

«) Gal. Ili, ig. Rom. X, 4.
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l'erede (i). Perciocché la legge è santa, e il comandamento

santo e giusto e buono (2).

S 2.

Ma la legge o secondo la lettera s'interpretava, e ciò dagli

uomini carnali; o secondo lo spirito, e ciò dagli spirituali.

Quindi nel Levitico, parlando Mosé nel senso de' primi, dice che

quelli i quali osservano le leggi e comandamenti, vivranno, cioè

non saranno uccisi (3): « Conciossiaché chiunque viola la legge

« di Mosé, muore senza misericordia » (4); e ciò letteral-

mente è detto della vita presente. Ma nel Deuteronomio, cioè

nella seconda legge, più sublimemente parla il grande Legis-

latore, considerando essa legge nell'intimo spirito di lei, che

è l'amore. E predice, come i Giudei materiali l'abbandoneranno;

perciocché « sebbene spirituale sia la legge, essi però sono car-

« nali » (5); onde la legge » subentrò perché abbondasse il

peccato » (6), aggravandoli di trasgressioni. Predice che sa-

ranno « dispersi fra le nazioni, » e che dopo una lunga igno-

minia, una desolata dispersione, < avrà Iddio ancora di loro

« misericordia, e li raunerà da tutti i paesi pe' quali gli avea

« disseminati » — Ti darà egli allora la terra promessa; —
« circonciderà il tuo cuore e il cuore de* tuoi figliuoli , af-

« finché tu ami il Signore Dio tuo con tutto il cuore, e con

« tutta l'anima, e tu possa vivere. — E ritornerai allora, e

« ascolterai la voce del Signore Iddio tuo, e adempirai tutti

« quanti i comandamenti che io oggi l’ intimo. — Ecco
,
que-

« sto comandamento che io oggi ti annunzio, non è sopra di

« te, nè lungi da te: ned é riposto nel cielo, onde tu possa

« dire: Chi di noi può salire in cielo per indi recarlo a noi,

« affinché lo ascoltiamo e poniamo in esecuzione? vale a dire,

« chi salirà in cielo per farne discendere il Cristo » (7)? come

(1) Deut. IV, 20.

() Rom. VII, 12.

(3 ) Levit XVm, 5 .

(4 ) Hebr. X, 28.

(5 ) Rom. VII, 14.

() Rom. V, 20.

(7) Rom. X, 6.
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il dicesti quando ti parlò Iddio dal Sinai (t). « Né egli é ri-

« posto nell'abisso, onde tu trovi pretesto e dica : Chi discen-

a deri di noi? cioè per risuscitare Cristo da morte (a). Ma
a molto vicina a te ella é la parola, ella é nella tua bocca,

a e nel cuor tuo, affinché tu l'eseguisca. Ripensa come io oggi

a ho proposto dinanzi a te la vita ed il bene , e dall' altra

a parte la morte e il male, affinché tu ami il Signore Iddio

a tuo, e cammini nelle sue vie, e osservi i suoi comanda*

a menti, e le cerimonie e le leggi, e abbi la vita, e Dio

a ti moltiplichi e ti benedica nella terra di cui tu entrerai

a a possesso. — Chiamo io in testimoni il cielo e la terra,

a come io ti ho oggi proposto la vita e la morte, la benedizione

a e la maledizione. Eleggi adunque la vita, affinchè la vita abbi

a tu , e i tuoi figliuoli: e ami il Signore Iddio tuo , e alla voce

a di lui ubbidisca, e con lui resti unito
(
perciocché egli é la

a tua vita, e la lunghezza de' giorni tuoi ); affinchè tu abiti

a nella terra, la quale il Signore giurò di dare a' padri tuoi

a Abramo, Isacco e Giacobbe » (3). Quale sublimità di parole

e di concetti!

S 3.

Quale é dunque la lunghezza del vivere promesso da Dio

secondo la dottrina mosaica, com’ella é esposta nel Deutero-

nomio? Ella é Dio. E come s'ha? coll'unione con lui che fa

l'amore. Ecco la legge spirituale cui non venne Cristo a to-

gliere, ma si bene a perfezionare, a non a dissolvere, ma ad

a adempire » (4), non a scrivere in sulle pietre, ma ne' cuori (5).

Per questo dice la Scrittura, che a avvicinandosi il tempo
a della promessa giurata da Dio ad Abramo, crebbe il popolo

« nell’Egitto >, indi nel trasse a per mano di Mosé: il quale

a fu nella Chiesa nella solitudine coll'Angelo, che gli parlava

a nel monte Sina, — e ricevette le parole di vita per darle

a a noi » (6).

(i) Exod. XX, ai. Deut. XVIII, 16. Ilebr. XII, 18.

() Rom. X, 7..

(3) Deut. XXX.
(4) Matti), V, «7, )8.

(5) Jer. XXXI, 33. Uebr. X, .6.

() Act. VII, 17, 38.
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Perciocché nell’Egitto il popolo non avea forma di reggi-

mento, nè Dio se l'era comincialo ad appropriare; il che fe'

nel deserto colla legge, e più veramente ancora collo spirito

della legge. Di che parlando nel Deuteronomio, dice Mosé che

« il trovò in un paese deserto, in un luogo d’orrore, in una

« vasta solitudine: lo fé andar girando qua e là, e lo istruì, e lo

« custodi conte una pupilla dell' occhio suo * (i). Quasi per

nulla contando il tempo avanti la legge, poiché ancora Iddio

non l’aveva istruito, o fatto intelligente (a); la qnal maniera di

dire non significa già dare una legge esteriore e positiva, ma
un richiamar l'uomo alla naturale scritta nella sua mente , e

nel suo cuore. Ben è vero che picciol numero era di quelli

che intendeano la legge secondo questo spirito vivificatore; e

perchè la Chiesa di Cristo era ancora fanciulla (3), e perchè

sempre angusto è il numero de’ santi verso a quello degli empj.

Ed il fatto di Sara sterile, e di Agar feconda, era appunto si-

gnificativo di ciò; la prima delle quali essendo libera, fa dei

figliuoli liberi, e la seconda serva, de’ servi partorisce : e tut-

tavia sta scritto: « Rallegrati o sterile, che non partorisci,

a prorompi in landi e grida tu che non se' feconda
,
iinper-

a ciocché molli più sono i figliuoli dell’abbandonata, che di co-

a lei che ha marito » (4). E chi di fatti non vede che la gene-

razione spirituale di Abramo è infinitamente più numerosa che

non sia la carnale ? Per queste cose tutte Mosé, favellando alla

per anco bambina Chiesa d'Israello, dicea così nel Denterono-

mio, non secondo la lettera ragionando, ma secondo lo spi-

rito: « Tu se’ un popolo consecrato al Signore Dio tuo, per

« mezzo della legge che egli ti diede. Ti elesse egli il Signore

« Dio tuo per esser popolo di sua proprietà, tra tutti i po-

« poli che sono in sulla terra. Non perchè voi superiate in

« numero ogni altra gente, si è unito a voi il Signore, e

« vi ha eletti; mentre anzi siete interiori di numero a tutti i

(0 C. XXXII. io.

(a) L'ebraico

(3) Gal. IV.

(4 ) Isai. LIV, I. Gal. IV, 27 .
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« popoli; ma perché vi ha amati, e mantenuto il giuramento

« l'atto a' padri vostri » ( 1 ), dandovi appunto per entro la legge

nascosto lo spirito che vivifica (a).

S 5.

All'unione di Dio per mezzo dell’amore riducevasi il pregio

dell'antica Legislazione: e le « cerimonie c regole di giusti-

« zia, e tutta la legge *, erano valevoli a solo rappresentare

al di fuor questa unione, vera gloria d'Israello (3). E, come
dice s. Paolo, facevano ufficio di pedagogo, il quale non fa la

scuola, ma conduce alla scuola i fanciulli: del quale perciò non

hanno più uopo fatti adulti. Cosi la legge mosaica dovea con-

dur gli uomini alla scuola del solo vero maestro Cristo Gesù.

Né tuttavia vai punto il pedagogo al fanciullo che non gli ub-

bidisce. E perciò era necessaria nel tempo antico una bontà

e docilità interiore, che veuisse dalla grazia e carità di Gesù
Cristo, la quale illumina propriamente i cuori: Ed ella v'era,

ma in pochi. E questa ragione fa sì che ne* Salmi si domandi

e il pedagogo, e la virtù di ubbidire a lui: dicendovisi ora

« Dammi la legge, o Signore »; e ora « Dammi l'intelletto, ....

a conducimi tu nel sentiero de' tuoi precetti , . . . . inchina il

« cuor mio verso le tue testimouianze, .... rivolgi gli occhi

a mici perché non veggano la vanità
;

. . . . tien ferma nel

« tuo servo la tua parola mediante il tuo timore, .... logli

< da me l’obbrobrio temuto, perocché amabili sono li tuoi

« giudizj. Ecco che io ho amato li tuoi comandamenti
; fammi

« vivere secondo la tua equità, e venga sopra di me, o Si-

gnore, la tua misericordia, e la tua salute secondo la tua

« parola » (4). Domanda adunque prima la legge esteriore, poi

l'intelletto dintendcrla, poi l'amore ond'esserne a lei soave-

mente condotto, appresso la semplicità e la fortezza per non

vedere né pure la vanità, o almeno non cader nella tentazione:

quindi chiama obbrobrio la servitù alla legge, alla legge ceri-

moniale, al pedagogo, e il nou anzi adempiere la legge morale

per puro amore senza bisogno di più: del ([naie obbrobrio

(i) Deut. VII, 6 8.

(a) Io. VI, 64-, II. Coi. Ili, 6.

(3) Deiit. IV, 7, 8.

«) Ts. CXVI1I.
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non abbisognava quegli il cuor di cui nella soavissima legista*

zione dell'amore era innamorato. Che più restagli dunque, se

non che venga sopra di lui la misericordia, la salute, secondo

la divina parola? Gli resta a desiderare in somma il Cristo,

fonte della grazia, nella venuta del quale compiendosi le pro-

messe tutte veramente, e soprabbondantemente, i tesori della

divina misericordia senza limile si diffondano su tutta la terra,

per la virtù di quella dolce amabilità della parola del Salva-

tore, per la possente attrattiva del suo esempio, e per l'infi-

nito dono del Paracielo, che il mondo vetusto già rinnovellar

dee e ricreare.

S 6.

Nella legge dunque era il principio delle promesse, in Cri-

sto il fine: la legge del Sinai era una caparra della legge del

Calvario. Con essa venia scelto da Dio ed appropriato a sé il

popolo d'Israele (i), figura solo della più verace e solenne ap-

propriazione che dovea fare a sé l'Eterno degli uomini tutti

per la parola gravida di spirilo e di vita di nostro Signore

Cristo Gesù. Nel Deuteronomio Mosé che muore parla subli-

memente più che non fece mai, volendo della vera legge mo-

strare lo spirito, e in questo la nuova legge di Cristo unico

scopo e fermissimo de’ suoi desiderosi sguardi. Perciò quanto

veramente non dicea Cristo di Mosé : « Di me egli scrisse * !

CAPITOLO XXXI.

l'amore sa trovare iddio in ogni luogo del mondo ,

E IN OGNI LUOGO AMA GLI UOMINI.

S I.

Del quale Cristo grande documento é quello, « I veraci ado-

« ratori adoreranno il Padre in ispirilo e verità » (a), formando

questi del proprio cuore un tempio, e ivi adorando, senza le-

game e limitazione di luogo particolare, in ogni parte dell'uni-

verso. E questo spiritual culto della nuova legge, é nel Deu-

!
(i) Ved. Deut. IV, ao.

(a) Jo. IV, a5.
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teronomio ( 1 ) mostrato, quando Mosé predice che gli Ebrei

• rimasti in piccini numero, dispersi fra tutte le nazioni », tro-

veranno però il Signore anco fra esse, se in quei luoghi cer-

« cheranno il Signore, se il cercheranno con tutto il cuore e

« con tutta la contrizione dell’anime loro ». In prova di che

reca Mosé la stessa legge data dal Sinai in fra le fiamme,

acciocché conoscessero per essa Dio, e cosi « sapessero di es-

« sere da lui amali , . . . . il quale Iddio é dovunque, tanto in

« cielo donde uscì la voce, quanto in terra dove mostrossi il

« suo fuoco grandissimo ». E ciò lutto come un incomincia-

mento dell'adempimeuto delle promesse, e figura e caparra del

totale e verace loro avveramento' (a).

§ a -

Che se nel Deuteronomio espone altresì le cerimoniali or-

dinazioni, il fa assai brevemente; quando negli altri libri lun-

ghissimamente lo avea fatto (3); c ancora sceglie e ritocca quelle,

nelle quali più viva la nuova alleanza rispleudere si vede, per

tutto correndo a mostrare come dall'amore e dallo spirito esse

sono vivificate, e senza questo non giovano. Perciocché egli

racconta la formazione delle nuove tavole, dopo spezzate le

prime (4), emblema della nuova legge, e dell'abolizion dell'an-

tica; racconta pure la morte di Aronne, in cui si dovea ve-

dere la mortalità, per così dire, di quel sacerdozio; e non

favella del rito della circoncision carnale, bensì della spiri-

tuale dice cosi: « E che é quello, o Israello, che il Signore

« tuo chiede da te, se non che tu tema il Signore Dio tuo,

« e cammini nelle sue vie, e lo ami, e serva al Signore Dio

« tuo con tutto il tuo cuore e con tutta l'anima tua, ed os-

« servi i comandamenti del Signore, e le sue cerimonie, le quali

« io oggi prescrivo a te, affinché tu sii felice » (5)? Perché

dunque le cerimonie? per la ragione stessa che l’amore, ac-

ciocché Israello sia reso felice. Non dunque due cose, uia una,

(.) C. IV.

(a) Deul. IV, 3 t-39 -

(3) Levit.; Ex. XX, a4-36, XXV, XXX, XXXIV, 18 Ì6, XXXV.
(4) C. IX, X.

(5) Deui. X, ia-i3.

Rosmini, Prose ecclesiastiche, Voi. III. fio
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sono qui le cerimonie c l'amore. Perciocché la felicità e l'a-

more divino sono pure una cosa (i), e l’amore divino é fine di

sé stesso, e le cerimonie hanno per fine l'amore. Chè in verità

che cosa è « il bene nostro se non essere attaccati a Dio » (a)?

c, come vedemmo, col solo amore a lui ci attacchiamo. E però

sant'Agostino acconciamente dice: « Se per te stesso tu potessi

• vedere il bene, vedresti Iddio: e se coll'amore gli ti allac-

« chi, immantinente tu ti beatifichi » ('!).

§ 3-

E dopo questo, segue Mosé a sporre come il Signore del

cielo e della terra, cioè di tutte le cose, scelse gratuitamente

ed amò Israello , e quindi: « Circoncidetevi adunque, dice,

« colla circoncisione del cuore, c non indurate più la vostra

a cervice. Poiché il Signore— non é accettatore di persone

a e di doni » (4), e davanti a lui non é Israello pregiato per

discendere egli carnalmente da Abramo, ma per amare esso

Dio; e tutti quelli che l'amano, sono Israello; « egli fa giu-

a stizia al pupillo e alla vedova, ed ama il forestiero, e gli

a dà il vitto e il vestito »
,
perché é creatore e provveditore di

tutti egualmente (5). Nel che invita il popolo ad imitare Iddio

nell’ universale amore: a Voi dunque, dice egli, amate i fore-

stieri « ;
poiché se Iddio degnasi di amar voi, che a riguardo

suo forestieri eravate, espulsi dal Paradiso
,
molto più spetta a

voi il dovere di amare gli altri uomini, ancorché non partecipi

de' doni che a voi Dio fece: a Amate i forestieri, perché ancor

a voi foste forestieri nella terra di Egitto
; i forestieri però gli

« amerete nel Signore, poiché temerai il Signore Dio tuo, e

« a lui solo servirai : starai unito con lui, e nel nome di lui

« farai giuramento: egli é tua gloria, e tuo Dio; egli ha fatte

a per le cose grandi e terribili, che hai vedute cogli occhi

« tuoi a (6). Ilai dunque in lui il termine del tuo cuore, hai l'e-

scmplare delle tue amicizie: beneficherai tutti editi' egli ha be-

(i) Jo. XVII.

() Ps. LXXIl, 28.

(
3) De Trin. XUI, m.

( 4 ) C. X, 16-17. Rum. II, 11. Ad, X, 34 -35 .

(5 )
Job. XXXI V, 19 Sap. VI, 8.

() Dtul. X, 19-31.
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neGcalo te , e bcncGca le creature tutte dell' universo. Non par

questa, anzi non é ella già la legge di Gesù Cristo, che a- tuo*

dello ci dà « colui che fa nascere il sole sui buoni e sui cat-

ti tivi, e che piove sopra i giusti e sopra gl'ingiusti » (i)t e

che tuttavia però serba più sublimi piogge celesti per que’ che

il servono di tutto il cuore, e di tutta l'anima loro (a)?

CAPITOLO XXXII.

DEL SANGUE De' SACRIFICI , NEL QUALE SI CONTIENE

IL MISTERO DELL’AMORE.

$ «•

Questi sentimenti nel Deuteronomio fanno l’ esordio col quale

Mosé comincia l’esposizione delle cerimonie e leggi giudiciali,

dopo avere prima più lungamente dichiarato di proposito le

morali (3). E le cerimoniali molto s'occupa a mostrarle volte

a questo, a fare che Israello abborrisca i culti idolatri, e a

persuadergli eh’ egli « distrugga i loro sacri luoghi sulle mon-

« lagne, sulle colline e sotto qualunque albero ombroso: ro-

a vcscino gli altari, mettano in pezzi le statue, diano fuoco ai

« boschi, i simulacri riducano in polvere, e ne sperdano la

a memoria » (4) ; opera che dovea solo compirsi da Gesù Cristo

in tutta la terra. Quindi a surrogalo de' riti abbominevoli or»

dina gli olocausti, le vittime, le decime, le primizie, i doni,

i primogeniti, i banchetti fatti davanti al Signore. E in questi

é tolto a l'uso del sangue, perocché il sangue degli animali

a tien luogo di anima per essi: e non devi perciò mangiare

a l'anima insieme colle carni: ma lo spargerai per terra come
a acqua, affinché tu sii felice e felici i tuoi Ggliuoli dopo di

e te quando avrai fatto quello che è accetto agli occhi del

a Signore a (5). Il qual rispetto al sangue vien più volte nelle

antiche Scritture raccomandato (6). Ma più spesso nel Deute-

ronomio
;
perché nella nuova alleanza il sangue stillato da una

{.) Matth. V, 45.

() Deut. XI, 13 - 17 .

(3) Deut. XI, 3a.

(4) Deut. XII.

(5) Deul. XII, a3-a5.

() Geo. IX, 4 . Levit. XVIL 10-14. Deut. XII, 16, a3-a7. XV, a3 -
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croce, e scorso in terra quasi acqua per opera de' Gindei, fa

tal cosa accetta al Signore, che tutti gli uomini che co' loro

peccati l'hanno sparso, sono con quel sangue salvificati, e sa-

ranno fino al termine del monda Così il sangue è la vita degli

animali, o sia sta per la loro vita, che essendo tutte le vite

umane a Dio pel peccalo sacrificate, per un sacrificio di san-

gue si redimono. Nel sangue adunque del Deuteronomio si

contiene il mistero della fede e dell'amore
(
1 ).

$»•

Altro misterioso rito parimente nella nuova legge accenna

Mosè, cioè quello della consecrazione de’ primogeniti :
percioc-

ché anche gli eletti significati da' primogeniti degli Ebrei sa-

rebbero stati morti, se il sangue dell'agnello non gli avesse

difesi dall’Angelo sterminatore (a). « Ché in mano dell’Onni-

« potente sono tutte le cose (3), ed anche i primogeniti da

lui salvati. Onde si dovevano riscattare dal sacrificio, che far

ne sarebbe pur bisognato al Signore padrone di tutte le cose,

colla sostituzione di un po' di danaro. E con danaro medesi-

mamente gli Ebrei comperarono Cristo, il primogenito d'ogni

creatura (4), il Santo, l'unto, veracemente sacro al Signore (5):

lo comperarono non per salvarlo, come facevano de' loro figliuoli,

si per perderlo, per immolarlo. Nel fatto però, comperando

Cristo per la morte , comperarono in lui senza saperlo tutti

gli eletti per la vita. Perciocché quella morte data a Cristo fu

vera ed eterna vita di lui e del mondo, di cui quella vita che

conservavano a’ primogeniti loro altro non era che tenue figura.

Conciossiaché in quella morte fu morto il peccato
; e divenne

« il primo de' risorgenti
;
— onde per lui fossero riconciliate

« seco tutte le cose, rappacificando mediante il sangue della

« croce di lui e le cose della terra e le cose del cielo » (6).

(i) Ilebr. IX.

() Ex. Xn.

(3) Ex. XIII, a.

(4 ) Coloss. I, i5.

(5) Ved. il Calinet, ed i luoghi ivi riferiti d’Orig. Hom. i4 in Lue., di

Tertull. io 1. de cor. Christi

,

di s. Ambr. in Lue. L. 11, ari. 36, di san

Girol. I. 11 conlr. Pelag. ccc. CCC.

( )
Coloss. I, 18

, 20 .
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Oh pace immensa che apportò qnesto agnello immolato! Oh
amicizia perenne, oh vita immortale che recò questo primo-

genito de' risorti! il qnale a sé unì in un sol corpo tutti i

predestinati, e li rese partecipi della sua eredità c benedizione

di primogenito.

CAPITOLO XXXIII.

SEGUITASI A MOSTRARE COME IL DEUTERONOMIO RAPPRESENTI

LA LEGGE DELL’AMORE.

§ «•

Rammenta Mosé ancora la prova che Dio « darà all’ amor

« loro in permettendo i falsi profeti , i quali dal vero culto

« li distolgano e dall'adorazione del vero Dio » (i). E si

debbono uccidere quegli impostori, e da' fondamenti quella città

sovvertire, che simigliarne cosa avesse tentato di fare.

§ »•

Parla dell' esterna immondezza degli animali, significativa del-

l'immondezza interiore; delle decime, e della carità da usarsi

a’ Leviti : i quali sono più volte e molto caldamente racco-

mandati (a) ,
siccome quelli che non avendo beni in terra

,

debbono vivere delle oblazioni de’ fedeli , i quali dando loro

questi doni corporei, ne ricevono da essi di spirituali. La qual

ragione nel nuovo patto acquista forza incredibilmente mag-

giore ; imperciocché qual v' ha paragone fra i doni spirituali

de’ Leviti e i doni do' Sacerdoti nostri? Quegli esercitavano un

ministerio ancora umano, ma questi al tutto divino: né per

mano di quelli distribuiva sé stesso l'Eterno, che ancora di

agnello di Dio non avea presa figura. E perciò nella nuova

legge replicatamente un tale dovere di carità e di giustizia si

raccomanda, a Non metterai la musoliera al bue che tribbia

« le tue biade nell'aja », dice in un luogo (3), ed allude ap-

punto alle offerte da farsi a' ministri del culto. « Poiché forse

(i) Deut. XIII.

(a) Deut. XII, igj XV, iT, XXVI, M-a3.

(3) Deut. XXV, 4 .
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« clic Dio si prende cura de' buoi ? » come spiega s. Paolo (t).

« Noi dine forse, così egli, principalmente per noi? Concios-

« siaché per noi ciò é stato scritto : perché e chi ara
, dee

« arare con isperanza; e chi tribbia, con la speranza di par-

« tecipare del fratto. Se noi abbiamo seminato per voi se-

« utenza spirituale, é ella una gran cosa, se mieteremo del

« vostro temporale (a)? Se altri godono di questo diritto sopra

• di voi, perché non piuttosto noi? Ma non abbiamo fatto caso

di questo diritto: tutto sopportiamo per non frapporre im-

« pedimenlo al Vangelo di Cristo. Non sapete voi, che quelli

« che lavorano nel tempio, mangiano quelle cose che sono

« del tempio; e quelli che servono all'altare, con l'altare hanno

« parte (3)? Così pure ordinò il Signore a quelli che annue-

« ziano il Vangelo, di vivere del Vangelo».

§ 3.

Tocca ancora della festa di Pasqua e degli azzimi, di quella

delle settimane, e de' tabernacoli (4): delle quali, i.° quella de*

tabernacoli rammenta l'uomo viaggiatore per lo deserto di que-

sta vita (5); n.° la Pasqua ricorda l'agnello per lo cui sangue

uscirono senza lutto dall'Egitto; 3.° e quella delle settimane,

la pace e l'abbondanza della terra beata. Or ultimamente fa-

vellasi dell'anno sabbatico, anno della remissione; tutti i de-

biti in questo sono rimessi, tutti gli schiavi, se essi vogliono,

in questo vengono liberati , ritorna dappertutto la primitiva

uguaglianza, nessuno al tutto povero rimane. Or non é codesto

anno sabbatico il tempo ripieno della carità di Nostro Signore?

Non é una immagine veracissima di quella settima età che

Gesù ha condotto? nella quale agli schiavi fu tolto l'obbrobrio

della schiavitudine, a’ debitori rimesso il peso de' debiti, e i

ricchi e potenti del secolo sono stati cangiati in amministra-

tori de’ poverelli , e un amor comune , una comune uguaglianza

ha insieme accomunali e affratellati gli uomini di tulle le con-

fi) I. Cor. IX.

(a) Rora. XV, 37.

(3 ) Deut. XVIII, 1.

( 4 ) Deul. XVI.

(5» Deut. XVI.
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dizioni c di tulle le genti? Oh beatissimi tempi della Chiesa

nostra primitiva ! quando dalle apostoliche voci guidali i fedeli,

sul recente esempio di Gesù Cristo vendelter animosamente i

propr] averi, e come un’anima sola e un solo spirilo gli av-

vivava, così anche una sola casa quasi formavano, un solo

comune avere di tutti, una sola borsa a' ricchi come a’ poveri,

a’ grandi come a' piccoli, secondo richiedevano i bisogni di

quella gente temperante e parca, e la causa della gloria di-

vina ! Questo è il vero anno sabbatico che rappresenta lo stesso

viver del Cielo.

§ 4-

Tutto questo nella legge seconda narra Mosè de’ cerimoniali

suoi ordini. Non è tutto spirito? non tutto mira in Cristo e

nella carità sua? « E non crederebbero già a Cristo gli Ebrei,

« se a Mosè dessero fede (i)? Sì certo; e un jota solo e un

a solo apice non può andar della legge, senza essere adem-

« pioto » (a).

CAPITOLO XXXIV.

LE LEGGI CIVILI STESSE DEBBONO AVERE PER 1SC0PO l’ AMORE

I

TALE SPIRITO AYEA LA LEGGE GIUDAICA.

$ »•

Delle leggi civili finalmente Mosè ragiona in questo libro

della nuova legge. E che valgono esse senza la sostanza del-

l'amore di Dio e degli uomini? Questo è il fine delle leggi

civili, dove domina il Vangelo, legge nuova nella quale tulio

vale ciò che è amore, nulla ciò che amore nou è. 11 Deute-

ronomio parla de’ giudici futuri
,

parla de’ re. La giustizia dà

loro a fondamento l’oggetto dell’amore (3) versogli uomini e

verso Dio, dando coll’amore a tutti il suo. E a’ Re segnata-

mente, che dovranno essere del popolo d’Israello, impone che

la loro gloria non sia « moltitudine di cavalli, nè in molte

« mogli l'amor suo affoghino, o in immensa quantità d'oro

(i) Jo. V, 46 .

(a) Matth. V, 18 .

(3) Deut. XVI, io.
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«ed' argento: ma porranno tutta la mente nella legge novella.

« Quando il Re si sarà assiso sul suo trono reale, egli si de-

« scrìverà il Deuteronomio di questa legge in un volume, ri-

« cevendone l'originale da’ sacerdoti della tribù di Levi. E lo

« terrà seco, e lo leggerà tutti i giorni della vita sua, onde

« impari a temere il Signore Dio suo, e a custodir le parole

« e le cerimonie di lui, che nella legge sono prescrìtte »(i). E
veggiamo questo essere stato fatto da' buoni re di Giuda; e da

qualcheduno di loro, come da Giosia , essere stata letta a tutta

la moltitudine quella nuova legge, e spiegatale (a) dalla bigoncia.

S »•

Nel quale nobilissimo e regio ullìcio non si vide forse espresso

al vivo quel gran discendente di Giuda, costituito re sopra il

Sionne monte santo di Dio, a predicar la sua legge (3)? Per-

ciócché da Sionne lo scettro (4), e da Sionne doveva uscir la

legge (5). Non si vide Cristo? il quale a sé pure applica le

parole d' Isaia: « Lo spirito del Signore sopra di me: per

« la qual cosa mi unse, e mandommi predicare a’ poveri » (6).

§ 3.

Appresso, de’ diritti de’ Leviti favellando, raccomanda il pub-

blico culto; e trascorre a dirittura a predire quel Profeta grande

che era re e sacerdote, e, come Mosè, legislatore: quello che

all’Orebbo richiesero con tanta istanza (7 ).

§ 4-

Acciocché poi punito non sia l'innocente insieme col reo,

le città di rifugio si istituiscono; poiché é l'odio che va pu-

nito, e non l’omicidio se dall’odio non proviene (8): si ferma

quindi, che due o tre testimonj debbano provare la scellerag-

gine, e non basti un solo. Luogo da Cristo usato in argomento

(1) Deut. XVII, 16-19.

() IV. Rcg. XXIII, a.

(3) Ps. II, 6.

(4 ) Ps. CIX, 2.

(5) Is. II, 3 .

() Is. LXI, 1; Lue. IV, 18.

(7) Deut. XVIII, : 5 , 16.

(8) Deut. XIX, 4, 6.
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presso n' Giudei della propria divinità, non coniermata da un

solo testimonio umano, ina da sé e dal Padre, tcstimonj di-

vini, della cui luce tutti gli umani teslimonj partecipano veg-

gcndo il vero, e della cui veracità deponendolo (t).

§ 5.

La guerra che far si dovesse era sacra. Alla testa dell'eser-

cito perciò un Sacerdote sceglieva quel popolo, in Dio più co-

raggioso : gli inimici si dovevano sterminare senza pietà, come
quelli che figuravano i vizj, i quali sterminare si debbono dal-

l'uomo malvagio; o anche i tristi, i quali da' buoni per opera

della grazia si convertono, e cosi si distruggono, ovvero se in-

durili rimangono, alla giustizia si rimettono dell' altra vita: conte

sta scritto, « che beneficando al nemico, si raduua sul capo

< di lui ardenti carboni » (a): sieno carboni ardenti di carità,

o d'ira divina; dacché l'uomo santo e la ogni cosa ch'egli può

acciocché il reo si converta, e non convertendosi, il giudizio

ne rimette a quel Signore a cui solo si spetta ogni vendetta

e il lare ragione.

§ 6-

Dà ancora delle leggi che la cupidigia urnaua raffrenano (3);

e fra gli atti di carità, la dolcezza del cuore inculcano, che

si dee appalesare fin verso le bestie(4); acciò intendessero quei

materiali, che mollo più nessun degli uomiui dalla carità é

trapassato. Quindi si ripete l’ amore ospitale pe’ lorestieri ,

sempre rammemorando che aneli' essi gli Ebrei furono già fo-

restieri in Egitto (5): il che è un'applicazione di quello, «do-

versi fare altrui quanto vorremmo che a noi fosse pur fatto » ((5).

(i) Jo. Vili, 16, i 8.— Aug. Traci, in Jo. XXXV, XXXVI — I. Jo. V.

() Prov. XXV, aa. Rom. XII, ao.

(3) Deut. XXI, 1

1

- 1 3; XXII, XXIII, XXIV.
(4! Deut. XXII,

7 ; XXV, 4 .

(5) Deut. XXIV, 1

8

, 33.

( ) Mail h, VII, 13; l.uc. VI, 3lj Toh. IV.

Rosmini, Prose ecclesiastiche, l 'ol. III. li t
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§ 7-

Pone ancora questa profetica costituzione: * che allora

« quando un uomo peccò da doversi punir colla morte
, e a

« morte dannato si appese al patibolo, non rimarrà però sul

« legno il suo cadavere
, ma sarà sepolto lo stesso dì

;
per-

« ciocché é maledetto da Dio chiunque è appeso al legno » (i);

dovendo così venire scancellato dalla faccia della terra il pec-

catore. E l'uomo peccatore mori veramente appeso in croce,

e fu scancellato dalla terra in Cristo. Perciocché « Cristo ci

a ha redenti dalla maledizione della legge, divenuto egli stesso

« per noi maledizione » (a), assumendo cioè le pene de’ no-

stri misfatti tutti. Poiché anco stava scritto: « Maledetto chi

i non istà alle parole di questa legge, e non le adempie

« colf opere » (3). Di qual legge? Del Deuteronomio, cioè

della perfetta legge e spirituale. Chi non é peccatore contro

questa legge ? Colui che figliuolo non sia di Adamo. Tutti

adunque sono sotto la maledizione anche prima della legge

mosaica (4). Ma Mosé dando la legge sua non trasse veruno

dall’ esser maledetto? Non pose egli anco la benedizione (5)?

La pose, senza tuttavia dar la forza di conseguirla, non aveudo

egli dato se non la legge. E « la legge produce l'ira. Al-

« lesochè dove nou é legge, non é prevaricazione (6); che dalla

« legge altro non viene che la cognizione del peccato » (-) ;

e non basta per avventura conoscere il peccato, ma bisogna

fuggirlo; poiché « nou gli uditori della legge, ma gli esecu-

« tori di lei sono giustificati a (8). Ora dunque se la legge

non contiene in sé forza che f uomo muova ed ajuli ad adem-

pirla, essa non fa altro che mettere anzi l’uomo sotto la ma-

ledizione. E quindi alfuomo ella dà morte, e non vita. E una

() Deut. XXI, 32 , al.

(a) Gal. UI, :3.

(3) Deut. XXVH, a6.

(4) Rom, V, :3, i4.

(5) Deui. XI, XXVH, XXV11I.
'(6) ‘Rum. IV, :5. Al qual passo monsignor Martini meritamente osserva

che « la legge nou per proprio difetto, ma per colpa degli uomini veu-

•• detta e maledizione procura piuttosto che eredità e benedizione ».

(7 )
Iloui. Ili, 20 .

(S) Rum. 11, t3.
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morto che noi rimette già in grazia, noi risana; anzi lo pu-

nisce in eterno, lasciandogli eternamente la sua reità. All’op-

posto é in Cristo, nel quale non v'é reità; dunque la maledi-

zione e la morte sofferta per amore di Dio e degli nomini

,

non é veramente una pena; anzi un merito che in lui ridonda,

nn credilo infinito che egli incontra verso la giustizia; ed un

credito infinito gli rimane anche dopo avere scontato con quel

suo avere e spento tutto il debito degli uomini; a cui quella

maledizione e quella morte é pena infinitamente soprabbon-

dante e traboccante. Con questo credilo adunque Cristo com-

però « il chirografo dell’umano debito », e il lacerò, rimet-

tendocene tutta la somma, e « affiggendolo », in trionfo infinito

di sua liberalità, « alla sua croce a. Così egli solo francò

l'uomo, e il liberò dalla maledizione della legge, donandolo

sopracciò da ricco Signore veramente di beni infiniti; fecelo

possente di eseguire la stessa legge, già non più per lui duro

e importevole giogo, ma soave e leggero (t).

CAPITOLO XXXV.

CONCLUSIONE SULLO SPIRITO DELLA LEGGE MORALE, CERIMONIALE

E GIUDIZIALE DI MOSE.

S •-

Nel Deuteronomio ancora si parla della permissione del ri-

pudio (a) ,
ina per modo che si vegga « essere quello conce-

• duto a durezza del loro cuore » (3); consuonando anche

qui il Deuteronomio col Vangelo. Poiché sposando la ripu-

diata altro marito, ella é « abbominevole dinanzi al Signore,

« e si contamina la terra » ripigliandola il marito primiero.

Ld ecco a che riduce lo spirito della israelitica legislazione anco

per quello che risguarda il giudiziale e il civile. Il perché Mosé
egregiamente conchiude l’epilogo di tutta la triplice sua legge,

parlando a Israello: « Oggi il Signore Dio tuo ti ha ordinato

« di osservare questi comandi, e queste leggi, di custodirle, e

< metterle in pratica con tutto il cuore e l' anima tua. Oggi

(i) Mutili. Xt, 3o.

(a) Deut. XXIV, i-4} Levi!. XXI, 7.

(3) Mutili. XIX, 8.



« tu hai eletto il Signore, perchè egli sia il Dio tuo, c perchè

« tu cammini nelle sue vie, ed osservi le sue cerimonie e i

« comandamenti, e le leggi, e ubbidisca ni suo impero; e il

« Signore ha oggi eletto te. ufTìncltù sia speciale suo popolo

« (com'egli ti disse), e osservi tutti i suoi comandamenti: ed

« egli per laude, onore e gloria sua li faccia la più illustre

• di tutte le genti create daini: affinché tn sia il popolo santo

« del Signore Dio tuo, com’egli ha promesso » (i). E dice

che « di tutto il cuore , e di tutta l' anima » dee manienero

tutta la legge
,

colla stessa espressione che usa parlando della

carità: il che dovea fare intendere che questo non è già nuovo

precetto, tua quel desso medesimo; ché se diverso fosse, in che

modo a ciascuna parte della legge dare il cuore e l’anima tutta!*

Anche ne’ precetti legali adunque, l'amore é tutto ciò che li

fa ragguardevoli.

§ a.

E per questo spirito di santo amore che animava tutta la

legge Mosaica , non è a stupire se il popolo che la possedeva

venisse decorato di titoli sì spirituali e divini. Quel popolo si

dice unto (a) e al Signore consecrato (3) ; si dice santo, c glo-

ria d'iddio risplendente fra le nazioni tutte, le quali a sua esal-

tazione ha creale, e di benedire ha promesso appunto nel-

l’ israelitico seme.

§ 3 -

Se non che questi titoli esprimono ciò che quel popolo dovea

essere, anziché quello che era: esprimono ciò che fece per

quel popolo Iddio
; é una consecrazione di diritto, per così din’,

una consecrazione legale e figurativa, anziché di fatto, morde
e vera. Perciocché la consecrazione e vocazione morale e di

fatto, compire non si potea se non per la buona correspon-

sione di quella nazione a' favori divini. E di questa vie* tosto

a parlare Mosé, registrando qui, dopo esposta la legge, le be-

nedizioni eie maledizioni che conseguiteranno al mantenimento,

o alla trasgression di essa. E predice ogni cosa avvenuta al-

ti) Dcut. XXVI, 16-19.

(a) I Jo. II.

(
5
)

Di-ut. XXVIf, 9.
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1" ebraica gente. « Poiché tn non bai servito al Signore Dio

«* tuo, dice fra le altre cose, nel gaudio e nella letizia del

« cuore, per l' abbondanza di tutti i beni ;
tu servirai al tuo

« nemico, mandalo contro di te dal Signore, nella fame e nella

« sete e nella nudità e nella miseria ; e sopra il tuo collo porrà

« egli un giogo di ferro onde tn ne resti schiacciato » (t).

Viva immagine della spirituale libertà e della carnale schiavi-

ludine! Del solo amore egli « è fatto il gaudio e la pace » (a)

e l’abbondanza di tutte le cose (3) ; dell'odio poi gl' impuri de-

sideri e le cupidigie, che rodono con fame e sete tormentosa,

svestono l' nomo di ogni spirituale addobbo, e nella miseria e

nudità schiavo lo rendono e curvo sotto un orribile giogo.

Poiché stando tutta la legge in una parola, a della di s. Paolo,

« Ama il prossimo tuo come te stesso » (4), quelli che amano

non hanno contro la legge; ché contro f amore non è legge,

mentre è essa stessa l’amore (5). Onde quelli che il prossimo

amano in Dio, nel gaudio e nell' abbondanza servono a Dio,

non avendo nulla contro di loro, a pieno liberi e senza peso

di legge: là dove quelli che di carità sono ignudi, si fanno

miseri servi del loro nimico, cioè della legge odiata che sta

coutro a loro accigliala; e come pesante giogo di ferro li pu-

nisce e schiacciali in ischiavilù
, e dai loro delitti stessi loro

fa trarre cruciatnento assiduo e mesto rammarico, a Un cuore

a paurilo, e occhi smarriti, c anima consumata dal merore

a darà all’ indurilo Ebreo il Signore »
,

profetizza Mosò ,
« e

« pendente sarà quasi la vita sua dinanzi a lui » (6). Che aspetto

è egli quello di una tal vita di continuo sugli occhi degli omi-

cidi! clic terribile voce da quella vita non parte, la quale rode

il cuore e dissecca le viscere de' prevaricatori ! Ebreo infelice,

che Mosé ricusi d' intendere! quanto non sei tu lampante ar-

gomento, che la grazia sola di Cristo é quella che spargendo

amore ne' cuori, fa nel gaudio osservare la legge?

(i) Deut. XXVIII, 47.48.

() Gal. V, aa.

(3) Pj CXXI, 6 .

t4 ) Gal. V, 14 .

(5) Gal. V, a3.

() Deut. XXVIII, 65, 66.
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S 4-

E di che vita si parla egli qui, penderne dinanzi agli occhi

dell’ebreo popolo? non forse di quella, di cui é scritto, « Egli

« era la vita » (l), di quella che ha detto, « Io son la vita »?

quella vita che l' ebraico popolo colle sue tnan proprie si ap-

pese dinanzi agli occhi inchiodatala in un troncone commesso
a forma di croce? e il cui sangue si chiamò sopra, e sopra i

suoi figli?

CAPITOLO XXXVL

I?ALLEANZA DEL POPOLO EBREO CON DIO È OPERA DELL AMORE.

§ «•

Finita la esposizione della legge, e la recita delle benedi-

zioni e delle maledizioni, Mosé rinnova l’alleanza stretta con

Dio e il popolo ebraico all' Orebbo (a). E il fa in un modo,

che assai chiaramente s’ intenda, né quella
, né questa esteriore

e cerimoniale non essere verace alleanza , ma si figura o al

più caparra di quella verace che con Dio solo intcriormente

per amore si stringe (3). Perciocché dice « che il Signore non

avea loro dato fino a quel giorno un cuore intelligente , né

occhi veggenti, nè orecchie capaci di udire » (4). Ed essendo

il patto fondamentale dell’ alleanza l’esecuzion della legge,

« Osserva , dice , le parole di questo patto, o Israele, e adem-

• pile, affinché in tutto quello che fate siate intelligenti » (5).

Dove si vede che l' esecuzion della legge o dando o suppo-

nendo intelligenza, questa vi dee essere ad ogni modo, perché

quella vi sia, e questa intelligenza non essendovi stata fino

allora, né pur quella esecuzione vi fu; e tuttavia essendo -l'e-

secuzione della legge il patto essenziale dell' alleanza, nè pure

si trova esser vera ed effettiva quest'alleanza. Il perchè dice

ancora, che oggi hanno essi giurata l'alleanza col Signore, onde

(.) Jo. I.

(s) E*. XXIV, i-8 .

(3) Deut. XXIX.
(4) Deut. XXIX, 4 .

l5) lb. v. 9 .
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egli « li susciti a dover esser suo popolo, ed egli sia suo Dio ».

Non gli avea suscitati fino allora e formati suo popolo per

l'alleanza prima dell'Orebbo, ma quella era stata al tutto vana.

E vede Mosè che anco questa seconda, che veramente altro

non era che la prima stessa confermata, non avrebbe avuto

fermo vigore
,
perchè dagli Israeliti non sarebbe stata mante-

nuta la legge : e però toglie a predire i temporali castighi che

porterà seco la trasgressione, i quali castighi egli dice « se-

« greti del Signore Dio nostro disvelati a noi e a' nostri figliuoli

« in perpetuo, affinchè mettiamo in esecuzione tutte quante le

« parole di questa legge » (i); mostrando così che queste pu-

nizioni temporali necessarie non sono, ma arbitrarie della di-

vina Provvidenza; anzi, più tosto che pene, ammonimenti di

essa stessa Provvidenza, per ridurre gli uomini al buon sentiero.

§ a-

Ma predice all' ultimo il ritorno d’Israello al Signore, l'al-

leanza stabile e sempiterna che si farà per mezzo » della cir-

« concisione del cuore che farà il Signore medesimo, affin-

< chè lo amino con tutto il cuore e l'anima, e possano vivere »

per mezzo della legge (2 ), « tornando, e udendo la voce di Dio,

« e adempiendo tulli gli intimati comandamenti (3).. E da quel-

l’ora la legge sarà loro divenuta facile, per l'amore, il quale

ha virtù di rendere ogni cosa leggiera (4).

CAPITOLO XXXVII.

SECONDO LA DOTTRINA DI UOSE, LA LECCE ERA IMPOTENTE

A MIGLIORAR l’dOMO, E SI DOVEVA ABROGARE.

§

E dopo tutte queste cose, l'antico Legislatore sceglie e so-

stituisce nel comando del popolo suo Gesù in luogo di sè:

assai veritiera effigie del vero Salvatore del quale ha il nome,

e deiriutrodutlorc nella terra de' viventi.

(1) Deut. XXIX, 59.

fi j Itimi. Il, i 5 .

(5 ) Ucui. XXX, 6, 8.

(i) Itimi. X, 8.
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§ »•

Consrgna quindi appresso a' Leviti il volume del Deutero-

nomio da riporre nell'arca, assai più sollecito mostrandosi della

seconda legge, cric non della prima (t); e tutto suggella com-

ponendo per ordine di Dio quel magnifico cantico, che dovea

nelle bocche degli Ebrei servire a perpetua testimonianza e

confessione delle loro ingratitudini, e della impotenza della

sua legge.

§ 3 .

Indi dice: Ragunatemi dinanzi tulli i seniori di ciascuna

« delle vostre tribù, e i dottori, e proferirò, udendomi essi,

« i miei delti, c contro di essi invocherò io il ciclo e la terra » (a).

Taulo Mosé stesso sapeva, tanto era penetrato di questo, che

il suo popolo non avrebbe serbalo il patto deH'alleanza! e che

quei documenti che a lui dava, non doveano servire se non a

dimostrare all’ultimo segno fumana impotenza! « che la legge

« in somma, per sé e senza Cristo, non opera che l'ira » (3)?

E davala tuttavia per la gloria di Dio ; la quale gloria dovea

risplendere nella umiliazione di tutto l’uomo, c nell'esaltamento

della grazia di Cristo, che già fin d allora rendeva vivi e fe-

deli alcuni pochi che stavan nascosti in Israello, pascendoli

di fede e di amore. Gli altri uou servivano se non, come di-

cevamo, a dimostrare che « la nostra ingiustizia innalza la giu-

« stizia divina » (4).

S 4-

Oh < abbondino dunque coinè pioggia i mosaici insegna-

« menti, stillino come rugiada i suoi sermoni, e come gli spruzzi

« in sull'erba, e come le gocciole sopra le pian’e! Perchè

• Mosé invoca veramente il nome del Signore, che è quello

« della santità, e chiama tutte le genti a magnificarlo. Con-

« tempia quel sommo Profeta, la perfezione delle opere di-

« vino (5), la quale sta nella carità di Cristo, che riempie noi di

(>) Deut. XXXI, a5-a6.

(a) Deut. XXXI, a8.

(3) Rora. IV, i5.

(4) Rum. Ili, 5.

(
5

)
Dc.it. XXXII, 2 - 4 .
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« tutta la pienezza di Dio » (i). Imperciocché come nel corpo

di Cristo reale avvi la perfezione dell'età e l’intiera statura di

uomo, così è uopo, giusta la dottrina apostolica, che vi abbia

pure nel corpo mistico questa pienezza ed interezza, unendosi

tutti i santi nella fede medesima, e ciascuno crescendo a quella

perfezione, che lo renda acconcio membro di questo perfettissimo

corpo, secondo il proprio ministero che gli è destinato (a). E ve-

nuta questa perfezione di amore che unisce, in cui Mosé contem-

plava, togliere si dovea quello che disparte (3). cioè l’imperfezione

e il materiale della mosaica legge, che era come l'armatura, che

si toglie, compita la fabbrica. E come nel settimo giorno furono

« i cieli perfezionati ed ogni loro ornamento » (4), così nella

settima età, quella del Vangelo, sono resi perfetti i santi, e

tutti gli ornamenti delle loro virtù: e le pecore de' due ovili

s'uniscono in un solo (5), e la « Chiesa bambina si fa adulta

« e perfetta, e non é più tenuta serva » ,
ma libera e padrona

della eredità sua (6); tutto per quell’amore che Cristo sparge

nell'anime in virtù di quello Spirito, che dal Ciel mandato « in-

« segna ai santi tutte le cose > (7 ). 11 quale Cristo essendo già

stato in terra, e disceso a’ luoghi inferiori, e finalmente salilo

anche al Cielo, di sé può veramente riempire tutte le cose
,
e

perfezionare tutte le opere degli eterni consigli di Dio (8 ). Oli

con quale affetto contemplava Mosé questi ultimi tempi! quanto

quell'ideale di una nazione di santi, che si dovea realizzare per

Cristo, non occupava la mente del santo Legislatore! «Una
« nazione è questa, diceva egli degli Israeliti ,

sconsigliala e

« imprudente. Ah se avesser saggezza e intelligenza, e preve-

« desser la fine » (9)! sospirando così dal Padre de’ lumi ai

suoi l’intelligenza, e il contemplamento della fine delle cose,

e della perfezione loro, che per mano di Cristo doveva operare

Dio « nella pienezza de' tempi » (10 ).

(1) Eph. llf, 19.

() Epb. IV, 4

(3 ) I. Cor. XIII, io.

( 4 ) Geo. II, t.

(5) Jo. X, 16.

() Gal. IV, 3 i.

(7) Jo. XIV, a6.

(8) Eph. IV, ,0.

(9) Deut. XXXII, 39.

(10) Gal. IV, 4.

Rosmim, Prose ecclesiastiche
,
Vol. 111.
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S 3.

Benedisse finalmente Mose il suo popolo, con profetiche spe-

ciali benedizioni per ciascuna delle dodici Tribù in cui egli

era diviso. Cd è l'ultima cerimonia colla quale l'antico patire

prima di morire toglie connato da quella numerosa figliuo-

lauza, da che per amor gli erano più che figliuoli gli Israeliti,

ed egli aveva pregiato più questa paternità di spirito, che la

corporea. Cd ecco come iucomincia la benedizione: « Dal

« Sinai è venuto il Signore, e dal Seir egli a noi è sorto: ap-

« parve dal monte di Pharan, e con lui migiiaja di santi.

« Nella destra mano di lui la legge di fuoco. Cgli ha amati

« i popoli : lutti i santi sono nella sua mano: e quelli che stanno

« a’ piedi suoi, riceveranno della dottrina di lui » (i). Quauto

è bello e sublime questo principio! Qui l’elezione del popolo

fatta dal Sinai: qui la legge di fuoco: qui la predestinazione

de' santi nella mano di Dio: Dio più magnifico del sol che si

leva. Ma e come a un tratto da un concetto sì immenso e

terribile discende all' umile idea di un Dio che quasi uomo

insegna, e stanno seduti a' suoi piedi quelli che vogliono appren-

dere alla sua scuola, com'era in costume di farsi presso gli

Cbrei, che a' piedi de' maestri si assidevano i discepoli (a):

1

e

più ancora, nou dice che quelli i quali videro le fiamme del

Sinai e udirono la voce terribile, ma sì questi che vicino ai

suoi piedi si stavano ad udirlo, riceveranno della dottrina sua ?

Non corrono qui gli occhi della nostra immaginazione a ve-

der quella Maria di Magdalo, che figura della Chiesa, da Cri-

sto era istruita con tanto affetto, standogli essa a' piedi di nul-

l'altro sollecita che di raccorre le sue divine parole (3)?

§ 6.

Ciò non pertanto la legge si propone come • il retaggio della

« moltitudine di Giacobbe, e come il re presso il popolo rel-

« tissimo * (4). Ché in vero un popolo rettissimo nou ha bi-

(i) Deut. XXXfff, i-3.

(?) Act. XXII, 3.

(3) Lue. X, 3g.

U) Deut. XXXfll, 4-5.
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sogno di un altro re e principe, ma la legge tien luogo ella

stessa di reggitore c supremo Governante. E la legge mosaica

meritava di occupare il principato fra il popolo di Dio; poi-

ché in essa era additata la morale cristiana, in essa risplen-

deva quella divina sapienza che é il proprio re e capo de’

Cristiani: re mitissimo e capo divino, pel quale il regno gode

pienezza di libertà , e le membra partecipano di decorosa forma

e di perfetta grandezza. Questo re é da Giuda desiderato; e

Mosè esclama, che la voce di Giuda sia dal Cielo esaudita,

e il re manifestamente introdotto nel mondo, ne’ luoghi in-

feriori, e nel Cielo dove é raccolto il popol suo, per lo quale

questo re combatte
;
e sebbene nell'umane guerre combatta il

popolo pel suo re
;
e senza il popolo che possono le mani

del principe? tuttavia nel regno spirituale di Giuda, il popolo

non combatte, ma è il re che combatte e vince pel lo popolo

gli avversarj (i). Del qual non è più cbe una figura anche quel

Davidde che colla fionda egli solo vinse l'avversario esercito

de' Filistei, atterrando il gigante, salvando Israello: popolo, alla

signoria e reggimento del quale non pervenne se non condot-

tovi fra mille traversie e rigorose asprezze.

S 7-

E dopo aver favellato anche dell’alire tribù, e benedettele,

beato appella finalmente « Israello, perché nel Messia, nel

« suo Signore egli ha la salute, nel suo re, nel quale solo

« tutti i nemici si debellano e distruggono » (a).
é

S 8.

Ma già il grande Legislatore carico d’anni e di gloria viene

salendo la vetta dell'Abarim, di là mira la terra giurata, e si

muore, accogliendosi al suo vero popolo, al popolo cioè di quei

santi che nell'altra vita stavano pure sospirando la loro reden-

zione. Così riposossi dalle immense fatiche della carità l’amato

di Dio e degli uomini, da quello beneficalo, di questi benefi-

calore, a quello avendo serbato fede, con questi usato mansuetu-

(i) Deut. XXXIII, 7.

(1) Deut. XXXIII, i q .
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dine (i). « Né sorse mai più in Israello un profeta simile a Mosé,
« col quale trattasse Iddio faccia a faccia » (a): se non che venne
poi il promesso Cristo

, che solo faccia a faccia vedeva Dìo ve-
ramente, godendo anche in terra come uomo la visione beati-

fica, da Mosé solo figurato. Questi fu che strinse la verace, la

sempiterna alleanza, il che Mosé non potè: questi che diede
nuovi cuori agli uomini, capaci di mantenere i patti dell'al-

leanza, mediarne lamore diffuso e profuso da lui ne' santi suoi:

questi che pose in terra e vi accese quel fuoco, il quale arse
e disfavillò in tutti i climi, e fra tutti i popoli i più barbari
e piu gelati, e in soavissima libertà convertì la diabolica schiavitù.

(<) Erri. XLV. t. <.

(3) D*ut. XXXIV, io.
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LIBRO II.

CAPITOLO L

DELLA CARITÀ’ DEL SANTO GIOBBE
,
FIGURA DI QUELLA DI CRISTO.

§ 1 -

Quando adunque cogli occhi dello spirito l'inieriore Mosó

si considera, si vede in lui l'uomo del Vangelo: là dove mi-

ralo esteriormente cogli occhi della carne, non ci apparisce

che un umano legislatore, il quale alla sola vita presente sem-

bra tener fisso il guardo: la conquista della Cananea essere il

termine di sue intraprese: e la felicità temporale da doversi

godere in quel paese conquistato, il fine de' voti suoi, il pre-

mio proposto alle virtù; come l'opposto dover essere il ca-

stigo de’ vizj, e l'unica retribuzione dell'ingiustizia. Per questo

modo in Mosé quasi un doppio uomo si distingue, come nella

legislazione sua una doppia legge: un uomo spirituale, e una

spiritual legge; un uomo terreno, e una legge terrena: ac-

ciocché ciò che v'aveva di terreno, servisse a rappresentare

quella salute che Cristo solo doveva e poteva apportare dal

cielo; e ciò che v'aveva di spirituale, facesse sì nulla ostante,

che di questa salute non fosser privi coloro che innanzi Cri-

sto in Cristo credettero.

§ a -

V’ebbe però ai tempi medesimi di Mose un altro uomo im-

magine di Cristo: e tale immagine, sopra cui crollasse il capo

l'uomo stolto, perché costretto a vedere in essa la cristiana

virtù! Conciossiaché in Mosé l'uomo terreno può l'uom terreno

vedervi e non volervi avvisare lo spiritual tipo della carnai

figura: ina in questa altra immagine di cui parlo, forza é che
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anch'egli vegga a dirittura l'evangelica sapienza; perchè quivi

non con una cosa esteriore una interior si significa, ma a di-

rittura la santità cristiana si rappresenta colla stessa cristiana

santità.

E questi è Giobbe; il quale disceso, com'é mollo proba-

bile, da Esaù per altrettanti gradi, quanti da Giacobbe Mosè,

a questo era contemporaneo; e come questi la Sinagoga in sè

esternamente mostrava, cosi quegli Cristo a dirittura e la Chiesa

sua. Accumulatosi, e quindi dileguatosi d'intorno a lui quanto

esser vi poteva d'umana felicità, insegnò egli dal suo letamajo

quel medesimo che Cristo dalla sua croce, cioè che nulla sono

i beni di quaggiù, nulla io stesso esser disceso carnalmente

da Giacobbe, nulla l'avere a sacca ricchezze e potenza e onori,

e fiorita progenie: che tutte queste cose, e tutte le umane non

sono degno oggetto del nostro amore; che amabile e prezza-

rle è la sola virtù, ed i frulli che ella rende nell'altra vita

alla dignità e immensità sua convenienti, e sì nell'anima che nel

corpo: il quale perla risurrezione all'anima gloriosa, glorioso

si raggiunge, per virtù del Redentore che vive e vivifica. In

vano la Sinagoga carnale, raffigurata nella moglie del santo

Giobbe, deride la semplicità dell'uomo giusto e sublime; in vano

gli amici suoi, non consapevoli degli arcani della divina prov-

videnza e del misterio del Cristo in Giobbe rappresentato,

ingiustamente l'accusano d'orgoglio, il motteggiano, e ne' suoi

detti ricercano la bestemmia: in vano Elin, giovane presun-

tuoso, vantatore di sua sapienza, e ignaro di colui che in

Giobbe parlava, si unisce cogli altri aggravandolo di calunnie

e mordendolo di falsi delitti: che l’uomo santo ed invitto, ab-

bandonato dagli uomini lutti, ha però Iddio dalla sua, sebbene

nascosto amico , ma il crede, e in lui si confida : e questi giu-

stifica finalmente il fedele che ha sperato in lui, e il fa risor-

gere dal suo misero stato, e addoppia l'abbondanza e lo splen-

dore delle dovizie e della gloria in tutti i generi de' beni per-

duti; rimanendosi in tal fatto condannati coloro, i quali in cosa

della terra posero la loro fidanza, e non in Dio,

S 3.
•

La virtù rifulge nella storia di Giobbe, come il solo oggetto

a noi d'amore; c Iddio, anche nascosto, il solo amico fido e ve-
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race, nelle cui braccia ci sia lecito abbandonarci quasi fan*

ciulli che dormono in seno alla madre. Quella virtù di Ciobbe

per vero, è tutta latta d'interior purità, di amore tutta, é i)

Vangelo medesimo, u Egli fu il maestro di molti, per confes-

a sione degli stessi avversarj suoi, e alle braccia stanche ren-

« dette vigore: furono le sue parole sostegno a’ vacillanti, e

« alle tremanti ginocchia diede conforto » (l). Non vedesi qui

il maestro e il Redentor degli uomiui? Ma a chi più che a

Cristo convengono quelle parole che di sé stesso osava profe-

rir Giobbe, sentendo in sé, non v'ha dubbio, il personaggio

che vestiva? «lo liberava il povero che strideva, e il pupillo

a privo di difensore. Benedizione mandava a me colui che stava

« in pericolo di perire, e al cuor della vedova io dava con-

« fono. Mi rivestii di giustizia, e della mia equità mi adornai

a come di manto e di diadema. Io occhio al cieco, e piede al

« zoppo. Io il padre fui de* poveri; e delle cause a me iguoic

« io faceva diligentissima inquisizione » (a). Che « se io sde-

« gnai di venire a discussione col mio servo, e colla mia serva,

a quando essi si querelavano di me. — Se negai a' poveri

« quello che dimandavano , e se delusi l'aspettazion della ve-

« dova; se il mio pane mangiai da me solo, e nou ne feci

a parte al pupillo
(
perciocché dall'infanzia meco crebbe la

a misericordia, e meco .essa usci dal seno di mia madre }; se

a disprezzai colui che periva perché non aveva da coprirsi, e

« il povero che era ignudo; se non mi han dato delle henedi-

a zioni i suoi banchi, c se egli non fu riscaldato dalla lana

a delle mie pecore; se la mano io alzai contro il pupillo, au-

« che quando mi vedeva superiore alla porla: si stacchi il mio
a omero dalla mia giuntura, e il mio braccio si spezzi colle

a sue ossa » (3). Oh altissima virtù di costui, che é rivestito

di giustizia e ammantato d'una equità non mutuata da verun

altro, ma sua propria! Oh evangelica perfettissima carità di

quello, con cui la misericordia viene insieme al mondo! Percioc-

ché solo Cristo ha sua propria equità ( onde in Ciobbe forza

é di veder pur Cristo ); e solo Cristo coll'unzione del santo

suo Spirito mette ne’ cuori la vera carità, cui perciò a troppo

(t) Joli. IV, 3-4.

(a) Job. XXIX, iz-16.

(3) Job. XXXI, i3, 16 aa.
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diritta ragione chiama egli il precetto dell'amore, « suo precetto,

« nuovo precetto » (i). E se questo precetto si vede talora

praticalo anche prima di Cristo, come in Giobbe ; egli era ciò,

perchè ne partecipavano .da Cristo la occulta virtù, il quale

per sua infinita misericordia per mezzo della fede di quei santi

trovò modo di nascere ne' loro cuori, e d'ingenerare in essi la

sua divina misericordia, prima che nascesse da Maria secondo

la carne.

§ 4.

Così v'erano al mondo al tempo medesimo quasi due rap-

presentazioni, o diremo due quadri ove vedere dipinta l'impo-

tenza della natura e l'onnipotenza della grazia: la debilitò della

lettera in Mosè, e la forza dello spirito in Giobbe. Ivi si co-

nobbe ciò che l’uomo non può; qui ciò che può in Cristo.

Ivi che il cuore umano è pieghevole alle cose mortali; qui poi

che destinato è alle immortali : ivi comparve l'ombra, e qui un

riflesso del vero. Ivi tutta la grandezza della creatura, qui tutta

quella del creatore, e della creatura l’annichilamento. Sicché

e della mosaica vista dir si può: « mera vanità è ogni uomo
« vivente, egli passa come immagine » (a); e del misterioso

Giobbe : « Beato chi in me non si sarà scandolezzato » (.1). E
consiste ogni virtù in conoscere solo queste due cose: che nulla

è la creatura per sé, e nullo argomento ha di amore; e tutto

è il creatore, e d’ogni altra cosa nudato, ogni argomento

dell'amor nostro in sé solo rinserra.

CAPITOLO IL

SOTTO CRISTO LA CÀRITa’ È COMUNICATA AGLI UOMIN'l PER MEZZI OR-

DINARI E STARILI, DI CHE FU FIGURA QUANTO AVVENNE AGLI ESREI

SOTTO GESUÈ.

§ «•

Altro ritratto poi dell'autore della carità fu Gesuè, successore

di Mosè. Tale il rende il nome, e l'introdurre che fa nella terra

(i) Jo. XV, la; XIII, 3<.

(ai Psalm. XXXVIII, 6

(3) Matth, XI, 6.
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della promissione il popolo, ore a introdurlo non valse Mosé ;

perché non l'ebraico legislatore, ma Gesù é quegli che introdusse

gli uomini nel Cielo. Sotto di tal condottiero non è più uopo
della nuvola prodigiosa né per passare i fiumi, né per iscorta

in quelle nuove e nemiche contrade ; ma l'arca istessa asciuga

il Giordano, e andando innanzi mostra il cammino ad Israele
( 1 ),

e quell'arca é la legge di Cristo ravvicinatasi al cuore
, vigo-

rosissima ad ajutarci ne’ passi difficili, e fatta a noi per così dire

connaturale e non prodigiosa, per opera della carità. Concios-

siaché non siamo noi già tratti con esterior miracolo alla terra

felice del Cielo, ma noi stessi col nostro libero volere vi an-

diamo soavemente invitati dall'arca della legge, che è Cristo

che ci precede e ci avvalora. Che sebbene l’ordine della gra-

zia sia infinitamente più nobile e meraviglioso che non quello

della natura: tuttavia egli non é già un ammasso di portenti,

fra' quali camminava il popolo nel deserto sotto Mosé; ma per

Gesù Cristo ella é fatta una regolare misericordiosissima le-

gislazione di vita
;
per la quale noi siamo gradatamente a Dio

condotti senza che né la nostra libertà sia distrutta, ma auzi

avvalorala , né che nasca in noi istraordinaria cosa e fuori delle

leggi da Dio preordinate. Vero è che una concatenazione di

portenti pare anco l'ordine della natura, ove si miri alla po-

tenza sopra natura che é bisognevole a porlo e a conservarlo ;

ma se mirasi al costante suo corso, e continuamente regolare,

già' non si dice oggitnai portento nè anco l'ordine della grazia

dopo di Gesù Cristo: se pure portento quello appellar si vo-

glia, che interviene fuori d'un ordine di leggi prestabilito.

Laonde non più colla misteriosa e miracolosa nuvola sotto

Gesù Israello cammina, ma sì coll'arca della legge portata dai

sacerdoti passa il Giordano e s'innollra nella beata terra.

S a-

In monumento di che, e dodici pietre si seppelliscono (a) net

mezzo del fiume, e dodici si pongono in Gaigaia.- indicandosi

con sì fatto rito, che, « sepolti i Patriarchi, escon gli Apostoli ;

(i) Jos III.

(a) Jos. IV.

Rosmini, Prose ecelesiastiche
,
Voi. III. 53
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« e come dicono i Salmi (i), « In luogo di que' tuoi Padri ti

» son nati de' figliuoli: tu li farai principi sopra tutta la terra.

« E nella stessa guisa come sepolti i Patriarchi, nascon gli

« Apostoli, così sepolto il vecchio popolo, il popolo più gio-

« vane sotto la scorta di Gesù é introdotto nella terra pro-

« messa » (a); ché sotto i dodici capi si comprende tutto Israele,

come ne' dodici Apostoli tulle le tribù della terra convertite.

Sicché come dal Padre discende nel Figliuolo l'amore , così da

Cristo discese ne' Discepoli suoi ; a lui discepoli e figliuoli ve-

nendo con ciò ad essere quegli stessi padri che del suo autore

parteciparono.

S 3.

Il quale amore é anche figurato nella seconda circoncisione,

che fa Gesù in Gaigaia in apparecchiamento della Pasqua (3).

Perciocché • il popolo nato nel deserto ne' quarantanni di viag-

« gio per quella vastissima solitudine, rimase incirconciso fino

« a tanto che fossero consunti coloro che non avevano ascoi-

tata la voce del Signore ». Essendo appunto questo non es-

sere circoncisi l'indizio del peccato de’ padri loro. Così morto

in Cristo, e seppellito l'uomo vecchio, il peccatore; una nuora

e pura generazione, a cui si apra la terra promessa, viene da

Gesù circoncisa spiritualmente e fatta degna che celebri la

memoria deifimmacolato Agnello. Per il che disse il Signore

« che in quel giorno aveva levato da Israello l'obbrobrio del-

« l'Egitto » (4), non avendovi altro obbrobrio che quel del

peccalo.

§ 4-

Dopo il qnal fatto cessa pnre il prodigio della manna, e

Israele si nutre de' pani azzimi fatti del frumento del paese,

e della farina e de' frutti della Cananea. Veramente ciò é figura

dello spirituale pascolo de’ santi, che dopo Gesù Cristo é reso

ordinario e consueto, quello che avanti era straordinario ed in-

solito.

(i) Ps. XLIV, rj.

(a) S. Angus!. Serm. CVI. de temp.

(3) Jos. V.

U) Jos. V, 4 , 9 .
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CAPITOLO III.
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SI SEGUITA A MOSTRARE NE* FATTI DI GESUE CRISTO E LA SUA LEGGE

DI AMORE.

§ «•

Al suono delle trombe poi e ai sette giri dell'arca accom-

pagnati da' gridori del popolo fracassano le mura di Gerico

,

come al fragore del Vangelo predicato dagli Apostoli cadde e

ruiuò l'inimica città del Demonio. Ché Gesù non vinse già il

mondo con quell' armi che uccidono i corpi • e non toccano

gli spiriti: ma si «con quella voce onde atterrisce nel suo

« fumo gli empj , e sotto potentissimo scettro di ferro gli

« stritola come creta (i); e con quel suono uscito in tutta la

« terra » (2), che è insieme sì dolce agli orecchi di quelli che

il voglion ricevere con amore, suono di giubileo, di remissione,

di libertà, di vittoria, di cui è fondamento la fede.

§ ’•

Per questa fede non peri la medesima Raab, sebben gentile

e meretrice (.1), ma fu annestala come salvatico ramo in do-

mestico ulivo (4). Vivissima perciò stesso immagine della Chiesa

delle nazioni, che Gesù salvò per la fede, sebbene prima per-

duta ed infame: e per la fede tuttavia s'inseri quest oleastro

nella dolce pianta del popolo di Gesù stesso ,
che è del con-

sueto ulivo radice e tronco. Nè ciò per una fede sterile, ma
operante per mezzo della carità (5), senza la quale non si dà

vera e meritoria fede. Poiché qual fede, se a questa non con-

sentendo punto le opere, Raab avesse perduti gli esploratori di

quel popolo a cui pur credeva che il Signore avesse dato il

dominio della sua terra ? Sì come « il corpo adunque ignudo

(1) Pa. IJ, 5, 9.

(a) P*. XVIII, 5 ; Rom. X, 18.

(3 ) Jos. II, VI. Hebr. XI.

(4) Rum. XI.

(
5

)
Gal. V, 6.
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« dello spirito è morto, cosi è la fede ignuda dell'opere »(t),

cioè senza la caritè, che é di sua natura attiva, e che non é

là dove per l'opere non si mostra. Perciocché la fede altro

merito aver non può, se non ha quello di partorire la carità

madre di tutte opere buone. Di che Gesué vuole espellere

l'ozio (a) e l’infingardaggine da quelli che la terra promessa an-

cora non hanno conquistato, come al vivere di Cristo fu an-

nunziato ciré « il regno de' cieli patisce violenza , e che i

« violenti se lo rapiscono » (3 ), non gli accidiosi ed i nulla

facienti.

S3.

1 Lo stesso Gesù adunque abbatte i presuntuosi infedeli colla

sua grazia, e salva i fedeli ; compiendo così quanto Mosé avea

predetto e cominciato. Perciocché « un solo jota della legge non

« passa senza venire adempiuto » (4); e l' alleanza promessa

per Mosé, fu per Gesué fatta viva figura di quella di Cristo (5 ),

e fu alleanza non istretta per forza, ma per amore liberalis-

simo (fil; e il Deuteronomio fu scritto sulle pietre dell' altare,

le quali figurano Cristo, e il cuore de' credenti lutti, ne' quali

si oflferiscono i veri e accettevoli sacrifici (?)• Niente delle cose

per Mosé comandate ,
niente delle cose promesse a’ padri tra-

scurò Gesué (8) di adempire, « nè pure un jota » (9), « né

« pure una sola parola » (10); la quale espressione a Gesué non

converrebbe, se in lui non si a (figurasse il Gesù vero, al

quale veracemente un tale adempimento si riserbava (11).

(1) Jac. Il, 16.

() Jos. XVIII, 3.

(3) Manli, XI, 13,

(4) Malli). V, 18 .

(5) Jos. Vili.

() Joa. XXIV, i 3-i 5 .

(7) Ps. L.

(H) Jos Vili. 35.

(9) Jo*. XI, i5.

(>oi Jos. XXI, 43 XXI», >4.

(il) Manli. V'.
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Per questo quelle vittorie di Gesué, sebbene rapidissime,

sono con ancora maggiore rapidità descritte che fatte (>}: ac-

ciocché in quel breve e corrente stile si vegga più l’intenzione

dello scrittore che il fatto, più il figurato che il figurante (»)•

Perciocché più di quelle di Gesué, furono rapide le vittorie

di Cristo per tutto il mondo : « la cui voce velocemente corre,

a dice il Salmista (3), e i piedi del quale sono simili a quelli

« de’ cervi; le sue mani, guerriere, le sue braccia , di bronzo,

a i suoi fianchi, di valore cinti a fugar inimici, raggiungerli,

a senza scampo stritolarli e sperderli come polvere al vento * (4).

Non valse che le genti a fremessero, che macchinassero vani

a disegni, e s'elevassero i re della terra, si collegassero insieme

a contro il Signore e il suo Cristo » (5); perocché il Signore

di essi si beffa, e quelli non fanno che rendere più sonante

la loro sconfitta e più precipitosa: ché con una sola vittoria

si vincano cosi da Gesué molli re nemici (6), come colla con-

quista del solo romano impero da Cristo si debellarono molti

regni c popoli , i quali in un sol corpo avea* permesso che

s adunassero e collegassero, appunto perché con un solo colpo

egli tutti prendesse.

CAPITOLO IV.

DEIXA LIBERTA', CHE È UW EFFETTO DELL' AMORE.

S i

K quelli i quali già in sé tocchi bensì dalla fede, ma più

per timore che per amor purissimo, a Cristo si danno non con

(t) Si occupano tre capi soli, il X, XI e Xlf, a descrivere innumerevoli

battaglie e vittorie, e. pare che l’una sia seguita dall’altra ron incredibile

prestezza. E pure ai c XI, 1

8

, dicesi che « mollo tempo durò la guerra

con qne’ regi Giuseppe dice cinque anni, e altri fiuo a selle.

(a) Jns. X, XI. XII

(3) Ps. GXLVIl, i5.

(4) Ps. XVII, 3a-4a.
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tutta la sincerità del lor cuore; non perdono la vita, ma hanno
la pena della servitù : essendo solo l’ amore quello che rende

l'uomo liberissimo, e non gli lascia sentire peso di servire; ma
se non è pieno l'amore, sentiranno pure i Cristiani alcuna pena

nella rigorosa e perfetta legge di nostro Signore. De’ quali fu-

rono 6gura i Gabaoniti ; i quali si resero a Gesué, non senza

frode, ma per la fede pur furono salvi; poiché sebbene for-

tissimi contro agli uomini e valorosi (ti, credettero nulladimeno

d’intendere che un Dio contro loro alla suggezione di sé li

chiamava. Il perchè a Dio si resero si bene per alto di giu-

stizia e di fede, pensando non poter fuggirsi dalle mani di lui

a cui debbono essere soggetti gli nomini tulli : ma non però

furono perfetti figliuoli suoi, perché l'abbondanza deU’amore

non li ha resi sinceri e pienamente purificati. Il perchè essi

sentono la gravezza di quella servitù , che loro non sarebbe

stata imposta se al tutto staccali si fossero dalle umane cose:

perché a coloro che amano aloun poco queste cose, riesce pur

sempre grave il far ciò, che a scapito d’esse Iddio loro co-

manda. Onde quegli serve il mondo, che ama il mondo: e a

quelli che amaho di tutto cuore Dio
, e il timore già sbandito

é in essi dalla perfetta carità, non riesce duro il far cosa ve-

runa ,
che Dio contro al mondo comandi loro di fare: e il di-

vino servizio non é a questi sì fatti' punto servizio, ma vera e

gustosa libertà. Perché non serve, colui che fa' quello che vuole;

e chi ama Dio servendolo, é appunto questo servire ch’egli

elegge e vuole, e questo é l’onore e la grandezza sola che

ambisce, e non ama altro che appunto il regno e i fasti della

potenza del suo Signore. A questo servo di Dio per amore,

servono poi l’ altre cose: ed egli mette il piede sul collo ai

nemici suoi, come predisse già Mosé; « poiché nel Signore

« ella é la salute; e lo scudo di suo ajuto e la spada di sua

« gloria é il Signore » (a), così come é scritto: « Il Signore

« Dio d’Israello pugnò per lui » (3). Perciocché l’uomo cri-

stiano solo calpesta il demonio e il mondo impotente; e gli

uomini stessi che veri Israeliti non sono, ma per timore più

che per amore a Dio ubbidiscono, loro servi son veramente.

(:) Jos. X, i ; IX, ?4.

(a) Deut. XXXIII,

(3) Jos. X, 4 a.
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poiché almeno cogli atti del culto esteriore servono e glorifi-

cano la casa del Dio loro, che essi stessi i santi edificano ed

innalzano (i).

§ a -

E dice Gesné a questo luogo, « la casa del Dio mio » (a),

e non già nostro, o vostro, come diceva Mosé (3); nominando

appunto per suo solo quel Dio, che gli uomini senza Cristo

per loro ricusarono di riguardare. E perchè è suo Dio, alla sua

voce ubbidisce, quantunque d'uomo (4)t arrestandosi il sole

contra di Gabaon. Nel che altri non si vede operante fuori che

quel Cristo, che solo potè essere da Dio esaudito; gli altri

uomini essendo già condannati e a Dio ribelli , e non suoi

sudditi, e meno figli; e il quale solo al Dio suo conforme

di volontà , da luì poteva avere quanto voleva. E volendo

egli la sconfitta del peccato, e la santificazione del mondo

,

il potè; potè suscitarsi un popolo amico, e immedesimarselo,

e renderlosi partecipe di sua vittoria. 11 qual popolo di cre-

denti riguardi pure per suo padre Iddio, e Iddio gli torni da

presso colle misericordie, « che già lo invoca con cuor verace ;

« faccia secondo la volontà di lui, che già il teme > (5): poiché

rinnovellato, il proprio volere già couforuiò al divino.

§ 3 .

Per lo che se Dio ubbidisce all’ uomo per Gesù Cristo :

quale e quanta non é ella questa libertà e signoria del servizio

divino, che non pure il demonio, e il mondo, ma f onnipo-

tente stesso ha ubbidiente! Ecco dunque come servire a Dio

é regnare; e come il divino amore, nel che sta appunto tal

servitù, dà la somma libertà e padronanza che possa uomo,

non che desiderare, ma pensare!

(i) Joì. IX, ai -a3.

(a) Jns. IX, a3.

(3) Deui. VI.

(4) Jos. X, t4-

(5) Ps. CXLIV, i8-ao.
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CAPITOLO V.

IL RIPOSO E LA PACE SONO EFFETTI DELL' AMORE.

S »•

Quella elezione adunque fatta da Gesù Cristo del popolo

suo, mettendolo a parte de' doni divini di cui dall' amicò ser-

pente era stato spogliato, e soprabbondanlemente comparten-

dogli spirituali ricchezze
,
fu effigiata nella divisione della pro-

messa terra, che dall'antico Gesù si narra essere fatta sul

mosaico disegno (l). Che se di qua dal Giordano noi ne veg-

giarno assegnata una parte prima di Gesuè; bene sta a rap-

presentare que' giusti che ptima di Cristo si salvarono. I quali

però quel riposo godere non poterono, prima che Gesù anche

agli altri loro fratelli la vittoria e la pace non desse (a). Che
se Gesù adempì le promesse divine (d), non è però che anche

a' fedeli che nascerebbero dopo lui riserbata non fosse la loto

porzione, come Mosé medesimo profetava (4), nè mancassero

uentici pe‘ quali fosse messo alla prova ed esercitalo il loro

valore. E cosi come dopo l' antico Gesù, nimiche nazioni ma
vincibili restarono; siinigViantemente dopo il Gesù nuovo e

vero; restarono i nemici, ma per lui dati in tnano alla nostra

prodezza, essendo al nostro triotifo solo riserbali (5).

§ »•

E però vero che da Gesù la pace, da Gesù « il compi-

« mento del tutto « (6); perché da lui è la vittoria de' sopra-

stanti nemici. Che se dal primo Gesù così appuntino ed esat-

tamente non par vero; s'iutenda dunque che sotto a quelle

espressioni havvi nascosto un senso più principale c più vero,

di nessun altro proprio fuorché del verissimo Salvatore.

(i) Jos. XIII. XXII.

(,) Jos. I, IV.

(3) Jos. XXI, 4>.

(4) Exod. XXIII, 39.

(5) Jud. II, 91 -93. Ili, 9.

(6) Jos. XXI, 4a> 43.
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Maravigliosa è anco la fraierna concordia e pace pienissima

con che in Israello fa operata la divisione della terra secondo

le paterne profezie. Tanti esami, tante misure, calcoli, e ti-

paramenti di si cara cosa, senza un lagno, nna dissensione,

un disgusto , un ostacolo, in una famiglia di forse via oltre a

tre milioni di individui ! Non si vede qui figurato ciò che av-

viene fra’ santi, che senza avidità, e senza invidia, il regno

celeste come a Gesù ne piace viene compartito? Quanto bene é

rappresentata altresì quella disuguale uguaglianza del cielo, nella

divisione di quella terra tutta dono gratuito di Dio (i)P

CAPITOLO VI.

CRISTO E LA SUA LEGGE d'aMOHB FIGURATA NEGLI ULTIMI FATTI

DELLA VITA DI GESUE.

§ ».

Finalmente che cosa Gesud morienle raccomanda al popolo

suo, onde possa egli sterminare le restanti nazioni nimiche, e

a pieno possedersi la felice terra ? forse più coso ? Anzi una

sola. Ed eccola: « Solo questo diligentissimamente vi stia a

« cuore, di amare il Signor Dio vostro » (a). Da quest'unica

cosa egli fa dipendere tutta la loro sorte. Per questo unico

amore, egli dice , voi altri « adempirete la legge »
,
per que-

sto odierete santamente gl'inimici d'iddio, e fra voi fatti un

corpo solo, prospererete ampiamente (3). E non consuona questo

appunto col vero, col divino Gesù? E l'antico e il nuovo non

danno la stessa voce? e non è un punto solo quello su cui

si regge e volge la legge, la promessa, la minaccia dell'uno

e dell'altro? Non è il primo dunque chiaro specchio del se-

condo? Questo amoroso spirito tien l'uomo a Dio stretto, e

nuli’ altro.

(i) Jos. XXIV, t3, i4-

(i) Jos. XXIII, ii.

(3) Jos. XXIII, 6- n.

Rosmini, Prose ecclesiastiche
,

P"ol. III. 54



Onde perché più quello a questo consentisse, dice la Scrit-

tura che « lsraello servi al Signore tutto il tempo della vita

« di Gesué e de’ Seniori, i quali vissero lungamente dopo

« Gesué » (i): il qual tempo appunto quello della nuova Chiesa

di Gesù Cristo significa; nella quale può bensì qualche mem-
bro particolare cadere, ma non la Chiesa tutta, ricca già

del Paracleto che non la lascia né errare minimamente dal

vero, né rimanersi priva di santità. G cosi errò Acan al tempo

di Gesué (a); ma tutto il corpo d'Israele, in quella età fervo-

rosissima, dimoslrossi fedele al suo Dio ed alla santa sua legge.

L'uno anzi con fraterno amore zelò per l'altro, amandosi come
un solo corpo: il peccato di uno riguardarono qual peccato dì

tutti
,

il che avea insegnato loro il Signore colla punizione di

Acan (3).

§3.

Quindi allora segnatamente, che Ruben e Gad e mezzo Ma-

nasse vennero in sospetto di aver abbandonato il Signore, eser-

citarono essi il precetto evangelico della correzione fraterna,

e con ispirito tutto cristiano anteposero la salute spirituale de*

proprj fratelli ai loro vantaggi temporali, offerendo di cedere

loro delle proprie terre, più tosto che lasciarli prevaricare (4):

ma quella non era prevaricazione, ma gara anzi di religione.

Cose inaudite sono queste sotto Mosé , dove lo stesso corpo

della nazione udissi più volte avere dal suo Dio fornicato cogli

stranieri; poiché in questi fatti sotto Gesué non l'ebraica car-

nalità, ma risplende lo spirito di Cristo.

§ 4-

E non era Gesué il conquistatore di tutta la terra? E pure

amò anco di esser povero ed umile, e domandò in fine di

tutti una magra ed arida porzione : sicché santa Paola, al dire

(i) Jos. XXIV, Zi. e Jud, II. -.

(a) Jos. VII.

(3) Jos. VII, XXII. ao.

(4 ) Jos. XXII, 19.
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di s. Girolamo, visitandola, si stupiva altamente eli' egli doman-
dato avesse si tristo sito. Ma quale stupore di questo distacco,

se per ciò dovea assomigliarsi a quel Gesù , a cui tenea volti

gli occhi della sua fede
,

il quale , Signore essendo dell’universo

,

misera e bisognosa vita s' elesse nel mondo!

§5.

E non amò questi anche d' esser vergine, come l'esemplar

suo, sebbene rara virtù fosse questa e quasi al tutto ignota

all'ebraica gente di affetti e pensieri tutta corporea? Chi non

vede adunque in Gesuè, e ne’ tempi suoi, il ritratto vivissimo

dell'amoroso Salvatore, e della nuova alleanza che l'uomo unisce

a Dio col santissimo e liberalissimo vincolo della carità?

CAPITOLO VII.

LA CARITÀ" CONSIDERATA NELLA STORIA De' PRIMI GIUDEI d’iSRAEI.LO.

§ »•

Quand'io vengo mostrando le figure di Cristo nell’ antico

patto delineate, intendo sempre della carità favellare; e render

palese, come ciò che alla mente nostra Cristo disvela, al nostro

auimo l’amore persuada: compiutamente venendo a noi pro-

posto in Cristo c l'oggetto, e il motivo, e il modello di tutte

le teologiche virtù.

§ a.

Ecco adunque succedere a Gesuè Ottoniello, che sposa Axa,

premio del suo valore (i); come Cristo sposa la Chiesa col

valore acquistala. Alla quale, col suo spirilo di orazione che

le infonde, suggerisce d'impetrare dal celeste Padre una dote

ubertosa, un pingue retaggio; come da Caleb Axa per avviso

dello sposo dimanda e ottiene una terra irrigua e feconda.

§3.

Aod, che d’ambe le mani è forte e destro egualmente
, vince

non meno per astuzia che per forza il pingue re Moabita, clic

(.) Jud. Ili, I, ,3.
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i suoi tenea in servaggio. E cosi Cristo coll' umanità e colla

divinità, quasi con due mani pugnò per noi; sebbene il colpo

vibri colla mancina, morendo in croce qual uomo, e destra-

mente sconfiggendo il nemico di lunghe rapine impinguato, in

quell'atto appunto nel qual meno lo si aspettava (t).

§ 4 -

Sagmar che con rustico ordigno seicento Filistei mette a

morte, addita Cristo che con un tronco l'innumerabili podestà

tenebrose sconfigge (a).

$5.

Barac, al solo presentarsi col suo esercito, volge l'inimico in

fuga (3) ;
e così parimente Gedeone , chiamato « il fortissimo

« degli uomini » dall'Angelo di Dio (4).

§ 6.

Tola, Jair, Jefte, Abesan, Ajalon, Abdone e Sansone, sono,

e per le loro vicende, e pel loro valore, e per la loro for-

tezza, e per la loro dignità, e pe' loro fatti, figura viva di Cri-

sto; e acciocché più facilmente si riconoscano, alcuna volta nelle

divine Scritture Salvatori si chiamano d'Israello (5). Col qual

nome non solo si effigia la vita loro piena di , carità, ina s’ac-

cenna ancora la grandezza delle lor opere, nelle quali s. Paolo

e la fede e la santità ne commenda (6).

§ 7-

E così alcuna volta furono generose quest' opere in salute di

Israello, che i beni loro più cari, e la vita sacrificarono, a si-

miglianza del grande esemplare di tutti i giusti: come fece

(i) Jud. III.

() Jud. HI.

(3) Jud. IV, :5.

(4) Jud. VI, ! 3 .

(5) Jud. IH, 9, :5.

( ) Hcbr, XI, 3a, 33.
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Jefte, che die' la figliuola sua unica; e Sansone, che stendendo

alle colonne che tutto il tempio reggevano, le nerborute brac-

cia, potentemente l' edifìcio tutto ne scommosse, e nella propria

morte sotto le rovine seppellì gl’ innumerevoli avversar) che

lui schernivano (i) e il popol suo ne opprimevano.

SS.

In Debora veggiamo la Sinagoga che comincia la battaglia

contro il nimico; in Jahele straniera, la Chiesa nostra al buon

ceppo innestata, che uccide il nimico del popolo di Dio, d'uh

chiodo trapassandogli le tempia con fortissima mano e più che

virile.

CAPITOLO vin.

AMORE INVITA I FEDELI DI CRISTO A FAR CAUSA COMUNE CONTEA

l’ INFERNO, COMBATTENDO GLI UHI PER GLI ALTRI HOH TIMIDAMENTE

NÈ BILICATAMENTE.

§ 1 .

I .

Nel cantico poi ove la Profetessa celebra la vittoria ripor-

tata, e di Jahel il terribile fatto, a Dio dà lode d’ogni vi-

gore (a), come a principio ed origine vera di ogni energia

dell'animo nostro: e clemenza di lui appella quel sanguinoso

evento verso i forti d'israello, forti questi essere non potendo

se non per lui. E questi tuttavia ella onora, i quali col Si-

gnore combatterono (3), e il loro generoso affetto vólto alla

salute fraterna
,

« che le lor vite volontariamente al pericolo

« offersero, e Barac che s’è co' suoi gittato nel rischio quasi in

« un precipizio e in un baratro : dice ella d' amar questi prin-

« cipi d'Israele per simile fatto; e non a vantarsi però, ma a

« benedire il Signore gl' invita e li provoca »
(4)-

(I) Jud. XVI, 3o.

(a) Jud. V.

(3) Jud. V, i3.

M) Jud. V, i, 9, i5, 18 .
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$»

Rimbrotta quindi a Ruben le dissensioni tra fratelli, per le

quali al soccorso contro al nemico comune non venne; e quasi

dileggiandolo gli dice: « Per qual motivo stai tu tra due con-

« fini intento ad udire il belare de’ greggi » (i)P A Galaad

rimprovera ancora l’amore al riposo; a Dan e ad Aser l’af-

fetto al lucro del marittimo loro commercio: a Galaad, canta

« essa, stava in riposo al di là dal Giordano, e Dan badava

a alle sue navi; Aser si stava lieto nel lilo del mare, e si

•« tratteneva ne’ porti » (2 ). E maledice la terra di Meroz, coman-

dandolo l’Angelo di Dio, « perchè di là non sono venuti a

« recare l’ajuto del Signore, in ajuto de’ fortissimi suoi »: mo-

strando in tai parole sì come la divisione debilita e l’unione

fortifica; e l'ozio all’ amore operoso verso ai fratelli s’oppone,

e i cuori disnerva
;
e l' avidità e la sollecitudine de’ beni umani

stoglie dalla premura de’ beni divini; e la voglia dì arricchire

attiepidisce il cuore a’ bisogni altrui: e finalmente avervi un

obbligo strettissimo a’ fratelli di far causa comune, mettendo

sé nella stessa sorte de’ proprj fratelli, e in lor soccorso of-

ferendo se medesimi, quando la gloria di Dio e la salute de’

suoi eletti in cimento e guerra vien posta.

§3.

La qual guerra, a dir vero, accesa veggiamo e sfavillante

in ciascuna ora; e quindi a noi spetta, se siamo di alcuna delle

tribù di Cristo, d’ armarci c combattere; e non solo a nostro,

ma sì anco ad ajuto de' confratelli, tutti a Cristo carissimi; che,

nel battesimo istesso ,
d’ un padre nacquero , e ad una mede-

sima eternità ottennero diritto, e d’una medesima vita tendono

a vivere, e da una sola morte tutti rifuggono. Il che é quanto

dire, che di ogni Cristiano è ufficio il provvedere allo spiritual

giovamento del fratei suo. Nella quale santa c nobil tenzone

e la timidità si espella, e la dilicatezza; come nella scelta de’

soldati, da Gedeone esser fatto veggiamo (3) per divino co-

fi) Jud. V, 16;

(2) Jud. V, 17.

(3)
Jud. VII, i- 3, 4 -

7 -
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mandamento: chè la timidità è troppa scarsezza di amor divino

e di fede, e la dilicatezza è troppa pochezza di amore umano.

Imperciocché chi è stretto in amicizia coll’Onnipotente, non

teme; e chi é sviscerato amatore pe' suoi fratelli, ad asperità

non guarda nè a gravezza , in ciò che in prò loro di fare

viene proposto. Ma quegli che spera pure in sé , non può non

essere conscio di sua manchevolezza , e perciò sarà trepidante;

ed il molle e dilicato non conoscerà punto mai che sia il

forte e generoso pugnar per altrui. All’ incontro coloro cui

l’amore ha fatti una cosa sola con Dio e cogli uomini, pu-

gnano per entrambi cosi soavemente , che nulla sembra loro

di sofferire ne’ più duri scontri e pericoli ; e tutt’ altre armi

usando che non soglia il mondo
,
la vittoria hanno sempre colla

confessione di Cristo, superiori agli oltraggi e alla morte istessa,

mercé della quale quel lume in essi sfavilla manifesto e glo-

rioso che in un corpo di creta chiudevano. Tale i trecento di

Gedeone, immagine degli eletti, non colle arme dagli uomini

usate sbaragliano l’ inimico , ma colle voci tremende « che Dio

« esaltano e il condottiero, e di Dio la spada annunziano e

« del suo ministro » (t), e col percuotere insieme i vasi di

terra, facendo, rotti quelli, apparire le faci in essi nascoste,

e del loro splendore improvviso tutto isgomentando e confon-

dendo il campo de’ Madianiti (a). Questo é quello ancora che

Debora addimanda al Signore
,
conchiudendo il suo cantico :

« 0 Signore, periscano così tutti i tuoi nemici : ma coloro che

« ti amano, siano ammantali di luce, come risplende in sul suo

« nascere il sole » (3). Il duca però che i trecento conduce,

va
,
e vindica

,
ritornato dalla vittoria, il peccalo di quelli che

non vollero assistere agli stanchi campioni (4), contro la ca-

rità in tal modo peccando; e sopporta la superbia de’ suoi

fratelli verso di lui, anzi con dolcissime risposte la placa (5),

dando di carità un luminosissimo esempio in sé stesso.

, (i) Jud. VII, 18, ao.

(3)

Jud. VII,

(3) Jud. V, 3i.

(4) Jud. Vili, 5- 17 .

(5) Vili, i-3.
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CAPITOLO IX.

43 3

l'amore di cristo rende giusto e dolce il governo de' re

DELLA TERSA.

§*•

Ma questo capiuno, questo Gedeone, figura del verace ca-

pitano, di Cristo, sapeva di non essere egli il capiun vero,

il qual solo é Cristo : e perciò ributta la preminenza, e la reale

dignità da quel popolo offertagli, sopra cui il solo Cristo doveva

esser capo e Signore, che solo dagli avversarj col proprio va-

lore li liberava
(
1 ). Ed ama in ciò assai più la giustizia c

Cristo, che non l’ambiziosa elevazione e sé stesso (a). Guai

adunque a coloro che butUno giù dalle spalle il giogo di Dio,

per assumere quello d'un uomo! Troppo celebre é quanto a

Samuele e a Dio medesimo dispiacesse che gli Ebrei diman-

dassero nn re, come avevano le nazioni (3).

Sa-

li che però e vie peggio fa ciascuno
, il quale all' amore

di Dio rinunziando, allo amore si getta delle creature. Essendo

quel primo giusto e soavissimo, questo secondo ingiusto e ti-

rannico.

§3.

Né re o principe della terra, che altri uomini simili a lui

tenga soggetti, creda di essere al tutto re e signore; essendo

anch'egli anzi vero suddito e servo dell'uuico Sovrano, del quale

al mondo egli non tiene il diritto , ma la vece. Che se un uom
mortale, innalzato su gli altri uomini, ministro non si reputa

dell' Altissimo, ma proprietario de’suoi soggetti, sopra cui sta

veramente il solo Dio; e di loro dispoticamente si serve, nou

come fine, ciascuno a sé, riputandoli, ma come mezzo lutti

a sé: questi é spoglio della giustizia, ed usurpatore del di-

ritto di Dio, e perciò a Dio é inimico e al mondo tiranno.

(I) Jud. Vili, 31 .

(a) Jud. Vili.

(3)
Reg. Vili, 7-33. XII, 13-33.
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§ 4 -

Tale comparve Abimelecco, il quale postasi sotto a' piedi

ogni legge, colla prudenza della carne seppe venire in grazia

de' Sichimiti ; e, trucidati su di una stessa pietra i settanta fra-

telli suoi, e fatto re per una cotal benevolenza e popolarità

guadagnatasi da melato e velenoso parlare di falsa politica ,

soli tre anni non si volsero interamente del sno regno, che

1 affetto mulossi in odio, e uno spirito pessimo insorse tra

Abimelecco
,
e la gente di Sichem ; di che in ultimo con atroce

morte terminò il tiranno.

§5.

Quanto poco adunque é a riputare quell'amore che dal sangue

c dalla carne procede (i)! Quanto a creder poco stabile quel-

f amicizia, che l' ambizione e avidità delle cose umane fa di-

mostrare a tempo', la qual finge di legare insieme gli uomini

eternamente!

§ 6.

Bel documento contiene in questo medesimo concetto la pa-

rabola di quell' unico rampollo di Gedeone, Joatam, che, eletto

Abimelecco, dalla cima del Garizim osò gridar giù a’ Sichimiti

cosi: « Gli alberi andaron per ugnerai un re, e dissero al-

« l'ulivo: Sii Ut nostro sovrano. Ma quegli rispose: Fosso io

« abbandonare la mia pinguedine, che serve agli dei e agli

a uomini, e venire ad essere superiore agli altri? E gli alberi

« dissero al fico: Vieni, e regna sopra di noi. Ma egli rispose

a loro : Poss' io lasciare la mia dolcezza, e i soavissimi frutti,

per andare ad essere superiore agli altri alberi? E gli alberi

« dissero alla vite: Vieni, e comandaci tu. E quella rispose

« loro : Poss' io abbandonare il mio vino che letifica e Dio e

• gli nomini, per essere fatta reina alle piante? Dissero allora

> tutte piante al roveto: Vieni a comandare a noi. Ed egli a

« loro rispose: se veramente mi fate vostro re, venite a ripo-

« sarvi sotto la mia ombra; ma se non volete, esca fuoco dal

a roveto, e divori i cedri del Libano ».

(.) Jud. IX, a.

Rosxim, Prose ecclesiastiche, P'ol. 111. 55

Digitized by Google



Ecco qua, come l' ambizione e l'avidità di maggicreggiare

esclude quella dolcezza che piace a Dio ed agli uomini : quel-

l'amore, che quasi con due braccia stringe il Creatore e le

creature; il quale a somiglianza dell'olio presta il dovuto culto

allu Diviuità ardendo innanzi agli altari, e all' umanità il ser-

vigio di cibò, di medicina, e di blandimento; e a somiglianza

del fico contiene nutrimento e soavità; e quasi prezioso vino

rallegra e rinforza, toglie l’accidia, e dà opere alle mani, e

parole alla lingua : è oltracciò il vino a Dio gratissimo, o che

nelle libazioni lo si offerisca e spanda in onore di Dio, come
uel tempo antico, o come nel nuovo egli cuopra colle sue

specie il sangue stesso delfAgnello immacolato, sola vittima

degna del cielo, e seco tenga e rinserri tutto quell' ineffabile

misterio dell' amore.

S 8.

Così parimente colui, il quale a gran ricchezze che ha nelle

mani apponga il suo cuore, e credasi di loro esser possessore,

e non piuttosto essere esse al tutto roba di Dio , sé poi am-

ministratore e fattore solo a bene adoperarle onde la casa del

divino padrone più bella risplenda di ornamenti convenevoli a

lei, cioè di opere buone e di santificale persone: questi ha

già perduto la sua dolcezza, il suo amore, versandolo fuor di

sè nelle transitorie dovizie
,
che pure sono vasi vili e fragili

inetti a contenerlo e serbarlo: e spoglio di tutto agli occhi

dello spirito, sebbene a que’ della carne creduto di tutto ab-

bondevole, è da Cristo già dannalo in quel detto: < In verità

a ve lo dico: Ella è cosa più agevole che una gomena trapassi

« pel foro di un ago, di quello che un ricco entri nel regno

« celeste » (t).

S 9-

E allo stesso modo chi cerca di star sopra gli altri uomini,

e di loro esser padrone, non è a vero dire che uno spino o

(i) Halli. XIX 24 ; Marc. X, a5; Lue. XVIII, u5.
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rovajo incapace di tenerli sotto l'ombra sua: senza vera dol-

cezza, e di triboli ed asprezze solo tatto ripieno. E all'opposto

un re o un superiore buono e dolce secondo lo spirito di Dio,

questi non ama la pericolosa ed apparente altezza del posto :

e reggendo i soggetti , il fa per dovere, e sa di non avere altro

ufficio, che a' loro bisogni soccorrere, e giovare il loro fine.

Per cui egli sente di essere non per avventura sovrano a cui

servano gli altri, ma veracemente ufficiale e ministro che servo

gli altri. E questo servigio è opera piena di carità; e sebbene

abbia presso il mondo una cotal involtura e corteccia di gloria

e di fasto, tuttavia presso al savio e caritatevole signore tiene

in sè tutto il peso d’una immensa e quasi importcvole servitù,

e solo amore può renderlo tollerabile.

CAPITOLO X.

7

IL GOVERNO ECCLESIASTICO È ISTITUITO DA CRISTO

COME UN MINISTERO DI AMORE.

S

Sulla forma della quale cristiana maggioranza, fu da Cristo

istituita in terra la ecclesiastica gerarchia, i cui principi non

dominano i soggetti, ma li servono: e i primi sono gli ultimi,

e gli ultimi i primi; datone l'esempio primo dal Figliuolo del-

l'uomo, che venne « non ad essere ministrato, ma a mini-

« strare, e dare fino la vita sua per altrui „ (t).

§ »•

Cosi la carità presso il cristiano, e massime l'ecclesiastico,

tiene il luogo della potenza
,
quel della ricchezza , e quel di

ogni bene. Di maniera che quanto il mondano fa pascolo del-

l'ambizione, e il cristiano della carità; quanto fa iji mondano
esca dell' avarizia, e il cristiano il fa della carità; quanto del

diletto il mondano, e il cristiano della carità. 11 cristiano, e

fra i cristiani il principe costituito da Cristo, cioè il vescovo

è dunque umile nella grandezza, è povero nell'abbondanza, è

(i) Manli. XX, 28.
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disagiato negli agi. Ma questa umiltà di cuore per la quale sn

il cristiano principe di servire, questa povertà di animo per

cni sa il cristiano ricco di amministrare, questa austerità in-

teriore per cui sa il cristiano agiato di usare e non di godere

,

tale ha per lui soddisfazione degna e pura, quale a un mil-

lesimo il mondano non assaggia mai in pascendosi delle ap-

parenze delle cose. Conciossiaché questi delle creature godendo,

la privazione del Creatore patisce; laddove a quello, fruendo

il Creatore stesso nelle creature, nulla cosa manca giammai.

Chè sebbene il mondo estimi che nulla egli goda, gode però

assai di quello che il mondo punto non vede né sa : di quello

in cui tutte le cose o potenti o ricche o deliziose eminente-

mente trovansi contenute.

S 3.

Ecco nel prodigioso Sansone 1* esempio vivo di queste evan-

geliche dottrine. Le stesse nozze colla Filistea non hanno a

fine la voluttà, ma il poter aver modo di vincere i nemici di

Israello (i). Né quel fortissimo toglie le vesti a trenta uccisi

di Ascalona per cupidigia, ma perché tolte agli indegni e dal

ciel condannati, quelli le avessero, i quali conobbero l’enigma

del leone, sebbene per ispiegazione avutane dalla Filistea sua

consorte (a). Né cercò per le volpi mandate col fuoco nelle

biade de' nemici, e per lo macello di essi, di erigersi in po-

destà e dominio; ché anzi ricercato da’ Filistei, in salute de'

suoi fratelli si lasciò legare
,
e come un agnello dare in mano

all'inimico (3). Né finalmente la sua vita medesima pregiò di

conservare, fuori che alla gloria di Dio, come rilevasi dalla

dimanda delle acque che fece al Signore per non morire di

sete, quando gl’incìrconcisi avrebbero per ule avvenimento

detratto alla divina potenza (4), e dalla tremenda eroica sua

morte (5).

(i) Jud. XIV, 4-

(a) Jud. XIV, ia-tg.

(3) Jud. XV, t3.

(4) Jud. XV, 18 .

(5) Jud. XVI.
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S4-

Nel che quanti fedeli lineamenti di nostro Signore! Chi non

vede in quella Filistea la Chiesa di Cristo, che strappato dalla

sua bocca il fatale segreto del leone , lo comunica a' suoi , e

così hanno da Sansone le vesti? Poiché in quel leone vedesi

morto l'uomo peccatore che spirò coll' umanità di Cristo, e

ciò per decreto della propria divinità, che nella smisurata ro-

bustezza di Sansone apparisce. Dalla bocca poi di lui esce il

dolce cibo della sua parola: il quale enimma e misterio quelli

che il sanno, hanno la veste nuziale, e gli amici dello sposo

lo sanno, a cui la sposa lo rivela, assentendo essi alle parole

sue colla fede. In quel lasciarsi poi legare volontariamente con

doppia corda da’ suoi fratelli, affinché l'ira de' nemici in lui

solo si scarichi, chi non ravvisa Cristo che alle funi mansue-

tissimo si concede di tutta sua volontà? E nella sua morte, chi

non trova quella fortezza del Signore , la quale egli esercita

sopra gli uomini non coll' orgoglio del dispotico dominare , ma
colla carità eccessiva e ragionevolissima fino alla morte me-

desima? Che se per Dalila peccò Sansone, e perla tonditura

delle sue chiome, le quali erano seguo della sua consacrazione

al Signore ;
mostrasi con ciò, che la debilezza e la morte del-

1* nomo s’ origina dal deviare il proprio affetto dal Creatore alle

creature, e dallo sconsacrarsi quindi da quella consacrazione

di cui di sua origine e natura l’ anime umane sono a Dio con-

sacrate ( 1 ). La quale sconsacrazione ignominiosa l'ebbero tatti

gli uomini per lo peccato adamitico ; esente il solo Cristo
,
a

cui non passò, e la Madre sua ebe ne restò immune per grazia

da Cristo derivatale: il quale perciò è in Sansone dalle cre-

scenti chiome figurato. Che se questi mostrò col suo peccato

di non essere il vero Nazareo: questo suo peccato stesso tut-

tavia valse a rappresentare quella colpa, di cui Cristo fu co-

perto, non però imbrattato , e per la quale volontariamente

alla morte si sottomise, come volontariamente Sansone sco-

prendosi a Dalila, si pose in balia de' nemici (a). Perché vedea

bene Sansone, per varie patentissime pruove, V animo reo della

(i) Jud. XIII, 5; XVI, ifi, 17.

(j) Jud. XVI.
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donna

,
che l' antica Chiesa , cioè la Sinagoga in questo figu-

rava; e tuttavia dopo averle mostrato di conoscere il suo tra-

dimento, vinto ciò non pertanto dall’amore per la traditrice

stessa, le si discuopre, e alla morte si espone. Laonde il fallo

stesso di quell’ uomo portentoso esprimeva tutto al vivo il pu-

rissimo ed eccedente amore di Gesù Cristo per la 6posa sua

,

dalla quale e per la quale volentieri si lascia tradire, e come

sconsacrato ed empio a ignominiosa morte tradurre.

CAPITOLO XI.

là carità’ di cristo assume in sk e nobilita TUTTI I VARI

GENERI DI AFFETTI UMANI.

S «•

Tenerissima poi é la storia di Ruth, io non so sotto qual

Giudice avvenuta, e pienissima di que’ domestici alletti, che

dalla legge di Dio sono non meno regolati che avvigoriti. Per-

ciocché sebbene una sola e semplicissima sia la carità, che

tutta di sé ingenera e anima la legge, non pertanto diverse

forme ella prende
,
e quasi sembianti : e ora mostrasi guerriera

contro i nemici del Signore; ora ailàbilissima verso gli amici

di lui : talora il distacco porta in mostra di tulli i beni umani,

e sopra un nudo tronco fa ascendere e stare confitti gli eroi,

e coll' ultimo loro fiato trionfare; tal altra sa abbondare, ap-

parentemente -par fornita ed accompagnata dagli umani beni,

sebbene ad essi tenga mai sempre partito ugualmente lo spi-

rito. Ancora prende alcuna volta le foggie di quella che ami-

cizia chiamano gli uomini: anzi pur tutta la vaga schiera de’

diversi amori, che dal mutuo conversare degli uomini o d'una

stessa casa o di diverse, o d'una o d’altre indoli vengono ge-

nerati
; e cosi pure gli affetti tutti che ne' varj nodi di paren-

tevole congiunzione hanno principio; anzi qualunque anche fa-

vorevole sentimento dell’animo, o sia quel della stima o quello

della gratitudine
,
o quello fino de’ mutui vantaggi : se v ha in

somma vincolo alcuno, fra i cuori umani, che illecito e dannato

non sia, dalla carità di Gesù Cristo non che venga distrutto

o addebolito, ma in lei anzi mirabilmente assorbito, c mira-

bilmente nobilitato, pigliando forma c natura dalla stessa carità
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di Cristo. Di che avviene che conservando egli il medesimo
aspetto di fuori, mutisi quanto ò all' interior sua natura nella

stessa purissima carità divina, da questa ricevendo cosi quella

divinità di natura, e quella durevolezza
, e quel merito che è

lutto proprio della sola cristiana carità.

CAPITOLO XII.

LA CAS1TA* DI CEISTO CONSIDERATA NEGLI AFFETTI

DELLA SOCIETÀ' DOMESTICA.

§ «•

Nel libro adunque di Ruth il sacro amore forma c compone
una bellissima scena di domestiche, semplici e pure affezioni;

scena vagamente più che dir si possa colorita, e lumeggiata

da' costumi, dalle leggi, e dalla religione di quelle antiche orien-

tali nazioni.

§ a.

La buona suocera Noemi, privata del marito, orbata de'

figliuoli, con religioso amore vuol tornare al suo popolo e

nella sua terra di Betlemme, donde la fame avea allontanato

Elimelec ( che così chiamavasi il marito suo ) colla famiglia ,

e nella regione Moabitide trasferitolo. Ma alle due sue nuore

Moakite, ambedue vedove, Orfa e Ruth, non patisce il cuore

di abbandonare la cara suocera in questo lungo viaggio, nella

quale, per la sua virtù e per l'amorevolezza, siverivano una

vera madre, e come a madre le stavano ubbidienti e soggette.

Ed oh quanto non è ella dolce e amorosa l'esortazione che

fa la buona vecchia Noemi a quelle sue figliuole, perché non

vogliano abbandonare per lei le loro case, ed esporsi a’ disagi

del viaggio! « Andatevene, dice loro, a casa di vostra madre:

« il Signore sia misericordioso con voi, come voi siete state

« con que’ che ora son morti, e con me : ed egli faccia che

« troviate pace nelle case de' nuovi mariti che vi -toccheranno ».

u E le baciò. Ed elle, dice il sacro storico, singhiozzaudo forte,

« diedero in pianti, e dissero: Noi verremo con te nella tua

« gente. Ma Noemi rispose loro: Tornalcvcue, figliuole mie; per-
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• che venire voi meco? ho io forse ancor nel mio seno de'

• figli, onde sposar da me de' mariti ? Tornate indietro, figliuole

« mie, e andatevene; perocché io sono già sfinita dalla vec-

« chiezza, e inetta al nodo congiurale; e quand'anche potessi

a concepir questa notte, e partorir de’ figliuoli, se li voleste

« aspettare finché crescessero e compissero gli anni della pu-

a bertà , voi sareste prima vecchie che maritate. No, figliuole

a mie, di grazia non fate: perciocché la vostra angustia ag-

a grava la mia, e la mano del Signore si é estesa contro di

a me»(i). Può egli darsi amore piò tenero, piò dilicato, piò

materno? Ed egli abbisogna sapere, a quel tempo d' allora

essere stata la figliuolanza tenuta come il maggiore di tutti i

beni terreni, e il numero grande de' nati la benedizione signi*

ficare del Signore.

S 3.

E non per altro fine il matrimonio veniva abbracciato da'

buoni , se non per dare al mondo de' figliuoli. E quanto questa

ragione non é nobile e scevra di bassa passione? Perciocché

se 1' uomo naturalmente ama di possedere case
, vigne , e vai*

sente, come non amerà piò, s’egli è ragionevole, di esser

possessore e causa di altri uomini suoi simili , in quel modo
che di uomini si può essere possessore? conciossiaché ogni

titol possibile tiene alcuno sopra ciò, a cui diede l’esistenza.

Non v'ha dunque cosa che così strettamente sia posseduta da

alcun uomo, quanto i figliuoli che egli ha generati: non di

quel possesso, che ne possa egli godere, ma usare in quanto

a sé come dell' altre cose; e non però come mezzi, il che

può dell' altre cose, ma come fini a sé medesimi. Quest'uso

però delle cose creale é nobile, ma de' figliuoli soli quell'uso

é di tutti nobilissimo. Prima, perché quanto é piò nobile la cosa

,

tanto piò nobile é l’uso che di lei si può fare. Onde degli uomini

solo é che si fa nobilissimo, anzi divino uso, per mezzo dell' ami-

cizia, che di più fa uno: e massime di quella che presta l'ajuto

scambievole di laudare Iddio. Nel che se tutti gli uomiui deb-

bono fare un solo corpo; é però piò stretta, e piò facile al-

(i) Ruth I, 8-i 3.
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meno l unione del padre col figlio. Sicché quella famiglia
,
che

dispersa per tutta la terra ha in cielo il vero padre, é in pic-

ciola immagine rappresentala nelle case degli uomini probi

,

dove un pio padre si vegga da de’ buoni figliuoli circondalo.
'

A questi a cui ha dato la vita del corpo, iufonde egli ancora

la vita dello spirito co’ buoni e salutiferi documenti
; e gode

il cristiano genitore di pregare ed esaltare l'Onnipotente colle

preghiere e colle laudi del fighuol suo, che sopravvive a lui;

simile anche in ciò a Dio stesso, il quale come Creatore diede

l’esistenza agli uomini, e come Santificatone ama, ed ora, e geme
negli animi loro. Qual puro diletto non dee dunque sentire

quel padre pietoso, il quale trovandosi come uomo limitato,

sentendo di pur non onorare Iddio a sufficienza com'egli si

merita, e secondo il suo affocato desiderio
, acquista però un

modo di moltiplicare i suoi religiosi trasporti celebrando Iddio

anche coll’ anime de’ suoi figliuoli ? Ne' figliuoli adunque l’uomo

virtuoso dilata sé stesso e diffonde la propria virtù; e il desi-

derio fortissimo di lodare il Signore con influite bocche, con
infinite mani, e con infiniti cuori, ha nella pia figliolanza, e

nella perenne discendenza di lei, in qualche modo refrigerio.

S 4-

Avvi oltracciò un sentimento nella natura, per cui all'avvi-

cinamcnto della morte ci pare di venir meno noi stessi, seb-

bene una sola parte, e la materiale di noi si discioglie: ma
qual conforto il padre trova da questo orribile senso d’un ap-

parente annichilamento, in vedere trasfuso ne' vegeti figliuoli

sé stesso, ed egli ne’ proprj figli e nel proprio casato soprav-

vivere, riavendo quasi, almeno per dolce lusinga, l' immorta-
lità primitiva dell'innocenza? I quali scusi seminati nclfuomo
dalla natura, sono dalla religione dell'amore confermati

; la

quale faceva ai Patriarchi sentire quelle promesse, « io cre-

« scerò te in una grande nazione , io ti moltiplicherò assai

,

« li farò crescer fuor di modo » (t); nelle quali parole, quei

(i) Geo, XII, XVIII , etc. Cosi pure dice ad Hclì di riprovare la sua
casa, cioè i suoi discendenti: Ecce dies veniunt, et praccìdnm brachium tuum,
tl brachium dorma potrà lui, ut non sii senex in domo tua. Bt videbis

atmuìum tuum in tempio in universa prospera Israel: et non erti senex in

Rosmim, Prose ecclesiastiche, Voi. III. 5 li



44 *

Patriarchi medesimi si dicono ne' figliuoli loro a dirittura tra-

sfusi c moltiplicati.

§ 5 .

Sebbene un più nobile ed elevalo sentimento , che il natu-

rale non sia, ivi sotto è nascosto, il sentimento cioè a dire

della generazione spirituale
,
per la quale que* vecchi padri a

Cristo incorporati con tulli i credenti nati da Cristo lor figliuolo

secondo la carne, un solo corpo formavano, e formano tuttavia,

pel quale ogni santo vive in Cristo , e tutti per l'amore vivono

in tutti, e sono così fuor di misura con preclarissima bene-

dizione moltiplicati. Onde quel sentimento naturale ceda a

questo soprannaturale; e a questo quello volentieri sia sacri-

ficato, come fu già fatto da Maria Vergine con inaudito eroismo;

la quale della generazione spirituale oltremodo sollecita, anche

della carnale ma purissima fecondità fa benedetta dal cielo.

CAPITOLO xra.

DELLA MATERSITÀ' E DELLA VEHOUUTa'.

S 1-

Bella adunque la maternità, più bella la verginità, bellissimo

poi senza modo dell’ una e dell’ altra l' inetTabile accoppiamento.

§ *•

Che se questo a sola Maria appartiene, a molte però può

convenire di produrre spiritual progenie, non meno che colla

loro verginità, con una santa maternità. Così spiritual fu il

nodo che da Ruth qui si descrive stretto; perciocché stretto

per motivi religiosi , e pieni di buono amore alla casa di Eli-

melecco. E in quanto all’ alto misterioso col quale essa cercò

domo tua omnibus diebus. Verumlamcn non auferam penitus virum ex Ir.

ab altari meo: sed ut deficiant oculi tui, et tabescat anima Inai et //ars

magna domui lune monetar, cum ad virilem aelatem vtnerit (1. Rcg.II, 3i).

Dove Dio parla ad I teli de' suoi discendenti, come Vegli stesso fosse loro.
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le nozze, sebbene nell'apparenza ed a’ presenti costumi tutto

non paja tenere il decoro e la verecondia, pure si fu, secondo

il rito di quella religione e la bontà de' costumi di quella

donna, assai puro e religioso, e fino commovente a tale
, che

Booz ne fu edificato e intenerito, e le disse: « Figliuola, be-

li nedetta sei tu dal Signore, e la pristina tua bontà hai su-

a pcrata con quella d’ adesso ». E le promise sposarla come
parente secondo la legge, ma prima volle addimandarè un
altro più prossimo ch’ell’avea, e non le era noto, se mai di

lei egli si facesse conto. E sentito che no
,

egli la si prese

solennemente a sposa per suscitare il seme di quella casa di

Elimelecco, che per la morte de’ due figliuoli era già in sullo

spegnersi, ninno rimanendo di quella linea che al bel tempo

sopravvivesse del Salvatore (i). Per queste nozze richieste sì

saviamente da Ruth secondo il consiglio della prudente sua

suocera , ebbe quella donna moabita la ventura cd il premio

grandissimo di essere ad Israello innestata , c più ancora di

aver della sua figliuolanza chi non pure vedesse il Salvatore,

ma chi desse vita al Salvatore medesimo.

§ 3.

E s’avverò per tal modo la benedizione de’ seniori e del

popolo ,
che al virtuoso maritaggio fur testi inonj, e consapevoli

delle amorevoli intenzioni di Ruth : b Noi siamo testimoni di

» questo matrimonio , disser essi : il Signore faccia che questa

b donna, la quale entra in casa tna, sia come Rachele c

a come Lia, le quali fondarono la casa d’Israello; ch'ella sia

a esempio di virtù in Efrata , ed abbia un nome celebre in

« Betleem: e sia la casa tua come la casa di Phares (il quale

b fu partorito a Giuda da Tamar), in virtù della discendenza

a che il Signore ti darà da questa giovane » (a). E da Phares

venne il Cristo: e in virtù perciò di questo gran discendente

sono pari queste due case, o anzi sono la stessa casa. E in

questo veramente fu fondata la casa del vero Israello, di cui

quella di Rachele e di Lia non era per avventura che ri-

moto principio.

(i) Ruth. IV, io.

(a) Ruth. IV, ii, il.
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§ 4-

Per la qual cosa é da dire, che sì come in Maria fu ono-

rato l'amore ad essere vergine, in Ruth guiderdonato reggiamo

l’amore ad essere madre; poiché sebbene quello fu ancora

più eccellente, buòno pnre fu questo amore; e sì nell'uno

che nell'altro la purità del cuore fu conservata. Onde sì all'una

che all' altra concesso venne per così dire di essere parente

di Dio, sebbene l'una con diverso modo dall’altra. Poiché

sembrò che a Maria tale maternità fosse ornamento, e a Ruth

fosse premio: essendo dato a Maria il Cristo a titolo di esal-

tazione al suo verginal pudore, e venendo a Ruth con esso

conceduto un mezzo di purificazione al suo matrimoniai de-

siderio. Di che questo naturalmente lecito, ebbe adito a dive-

nire virtù soprannaturale, e quello già per sé virtù superiore

a natura, ebbe onde venire anche dall'umana natura celebrato.

E così per quello
,
Ruth coll' amor degli uomini acquistossi

l’ amore di Dio ; e per questo
,
Maria coll' amore di Dio di-

venne cara agli uomini. Tanto s’abbracciano fra di loro que-

sti due amori, ove tutti e due procedano dal buono spirito.

§ 5 .

Alla stessa maniera s. Paolo dice che « la moglie fedele

« santifica il marito infedele » (t), producendosi la salute del-

l’uOmo .
dall’amore che la moglie ha a Dio, che si lega e

quasi continua coll’ amore che ha il marito alla moglie : onde

dell'amore di Dio e dell’amore santo dell'uomo uguali sono

gli effetti: E così discende il Cristo da Ruth che santamente

ama gli uomini, come egli discende da Maria che divinamente

ama Dio. In Maria facendo comparsa un amore, che trasvo-

lando tutte le create cose, nel seno di Dio direttamente si

slancia, più da comprensore che da viatore; in Ruth dimo-

strandosi un amore che delle creature al Creatore fa scala ,

nelle creature appunto ritrovando e onorando il Creatore.

(t) L Cor. VII, >4.

Digitized by Googli



CAPITOLO XIV.
445

DEL RETTO AMORE DI MADRE.

§ «,

Somigliante all’ amore di Ruth per la fecondità, fu quello di

Anna moglie di Elcana , nel I. libro di Samuele descritto; la

quale sembrò e che curasse in ciò rettissimamente il proprio

buon nome, venendo allora tenuta la sterilità pena di alcuna

secreta colpa (i), e che amasse di essere madre in modo che

più al cielo partorisse figliuoli che non alla terra. La quale

purezza di desiderio a Dio ella palesa nella preghiera che gli

fa chiedendogli figliaolanza : « Signore degli eserciti, se tu

volgerai V occhio a mirare l' afflizione della tua serva , e ti

« ricorderai di me, e non lascierai dimenticata la serva tua,

« e darai alla tua serva un figliuol maschio, io lo offrirò al

« Signore per tutti i giorni della sua vita, e il rasojo non

« passerà di sopra il suo capo »
;
quasi dica: Esaudiscimi, che

io domando il figliuolo per l'onor tuo, non per lo mio pia*

cere. Io ne starò priva al mondo; ed egli servirà a te nel tuo

tempio. Ecco le condizioni della mia preghiera.

$»•

La qual forte donna quale non fa disonore a quelle poco

degne madri, e più di nome che di sensi cristiane, alle quali

pare pure di perdere quel figliuolo che al santuario di Cristo

consacrano? Carnale, animalesco, diabolico è il loro amore

per la figlinolanza , e nuli’ altro frutterà che effetti consimili.'

Né per essere amareggiata e dolente della sua sterilità, bassi

a credere che o di acquetamento alla Provvidenza, o di fede

ella mancasse. Poiché ella volea muovere la provvidenza di

Dio a suo favore, radendo da sé ogni colpa col dolore e colle

lagrime, se mai alcuna colpa avesse che cagionasse la propria

sterilità; e della fede qual più laminosa prora di quella, che

dopo fatta l'orazione, alle parole del vecchio Heli « Va in

(i> I. Reg. I, 6.
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« pace, e il Dio d'Israele ti conceda l'effetto della petizione

« che hai fatto a lui, » se ne va ella la donna, e il volto di

lei, dice la scrittura, « non fu più ora di un colore, e ora di

« un altro > ,
mutamenti proprj de* combattuti da varj affetti,

ma a pieno fu da quell’ ora tranquillata
,
a pieno sicara iu Dio,

che dovesse essere esaudito il legittimo suo dimando
, o co-

mecchessia
, che la divina Provvidenza al tutto maternamente

trattar la dovesse.

S 3.

Concepito poi eh’ ebbe , e partorito il figliuolo, non fu paga,

nè andò tosto al tempio ad offerirne l’ ostia
,
e sciorne il voto;

ma bensì attese fino che il bambolo avesse svezzato, certa per

la sua fede, che il figliuolo le sarebbe stato conservato da

quello che dato glielo aveva, e non le parendo averlo ricevuto,

ed essere stata della sua orazione esaudita, se non allora che

potesse ella stessa al Signore nel tempio il caro pegno offerire(i).

S 4-

Allorché poi ivi portò il piccolo Samnele, ella fece invito

al cuor suo di « esultare interiormente nel Signore »; e disse

« clic la gloria sua s'era innalzata nel sao Dio; che s'era

a aperta la sua bocca sopra i suoi avversarj, perché rallegrata

« io mi sono nella salute la quale viene da te » : facendo in

questo apparire di godere nel Signore che dà i doni
, meglio

che ne' doni medesimi.

S 5.

E quasi dal Signore, colla grazia fattale, giustificata, gode

di avere d'onde tutelare la sua innocenza contro alle calunnie

de' suoi malevoli. E protesta insieme la savia donna, che nulla

v' é a desiderare, o millantare, fuori del Signore: < Non v'ha

« chi sia santo come il Signore, essa esclama, poiché non
« v’ha santo fuori di te, e non v’ha chi sia forte come il

(i) I. Reg. I, aa-s8.
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« Dio nostro. Non vogliate venir parlamentando di grandi cose:

« non più nelle bocche vostre l’ antico stile
;
poiché il Signore

a é il Dio delle scienze. A’ suoi disegni si volgono i nostri

« stessi pensieri. Si é spezzato l’arco de' grandi guerrieri, e

a si sono i deboli cinti di robustezza. Quelli che prima erano

« colmi, si sono allogati per aver pane: e i famelici furono

« satolli; e fino la sterile ebbe molti parti, e quella che aveva

« molli figliuoli perdé sua virtù ». Molli parti dice di avere

avuto chi un solo ottenuto n aveva ; sia che la fede sua veder

le facesse certo e fatto il futuro , ché dopo Samuele Anna n'ebbe

cinque, là dove l'emula Fenenna non si legge che altri n'avesse;

o sia meglio, che nel solo Samuele contasse di averne molti,

per effigiare più al vivo quella Maria che nel solo Cristo figliò

tutto intero il mondo. In vero Samuele salvò l'israelitica gente,

e ad essa fu padre col suo reggimento: cui ributtando, Dio

stesso ributtarono (t); giacché in Samuele quell' uomo doveano

vedere, che alla divinità era intimamente congiunto.

S fi-

li profetico cantico adunque di Anna stende l’ali al solilo

segno a cui le steudono tutti i profeti, cioè a Cristo, e s'av-

viene con quel di Maria, la quale disse: « Esaltò gli umili, ...e

« vacui rimandò gli abbondosi » (a). Concetto nel quale é

tutto il gran sistema della divina sapienza
,
e tutta la condotta

di Dio cogli uomini , o più tosto colle creature tutte , do-

vendo ogni cosa terminar qui, che s’annienti quanto non é

Dio, e in tutte le cose Iddio solo trionfi. Di che avviene,

starsi ogni male nel presumere qualche cosa chi é pur nulla

,

e ogni giustizia nell' annichilarsi al divino cospetto: avviene che

é della giustizia di Dio ributtare il superbo ed esaltare l'umile,

giacché il primo è ingiusto, e giusto il secondo. E questa

umiltà per la quale ogni giusto è giusto, e soggetto di esal-

tamento alla divina essenziale bontà
,

videsi massimamente in

quel giusto per eccellenza, e solo verace giusto, fatto a tutti

specchio, acciò segnano « le sue vestigia » (3).

(.) I. Reg. Vili, 7.

(a) Lue. I, Sa, 53.

(3) I. Petr. li, ai.
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§ 7-

Conciossiachè qualsivoglia cosa avvenne in Cristo prima

,

per similitudine e comunicazione avviene poi ne' santi, parte-

cipando questi di tutto quello che ha Cristo ( 1 ). Laonde Cristo

si esinanì, e morì, e discese nel sepolcro e fin nell’ inferno ;

ma poi risorgendo rivestissi di vita e di gloria ed entrò nel

cielo. Dalla mendicità trapassò alla ricchezza, dal dispregio

alla gloria, dalla servitù al regno. Or cosi ['umiliazione e l'e-

saltamento di Anna fu foggiato sulla stessa idea , essendo si

fatta vicenda a tutti i santi comune: e la gran donna dallo

spirito portata , nel grande esemplare già le pupille affissa ,
il

quale dopo spento risorse da morte, le primizie avendo di tulle le

cose: c però segue con alto concetto dicendo: « E il Signor che

« dà morte, e rende la vita : che conduce al sepolcro, e fuori ne

« trae. Il Signore che dà la povertà e la ricchezza, che umilia

« ed esalta. Dalla polvere egli solleva il mendico, e dal letamajo

« innalza il povero; acciocché segga insieme coi principi, e

« occupi un trono di gloria: imperciocché del Signore sono

« i cardini della terra, e sopra di questi posò il mondo. Go-
vernerà egli i piedi de' santi suoi

;
ma gli empj nelle loro

a tenebre saranno muli : perciocché non sarà forte l’nomo per

a la propria sua forza. Il Signore sarà terribile co' suoi av-

a versarj, e contr’ essi tuonerà egli dal cielo: il Signore giu-

a diclierà la terra quanl'ella é grande, e darà l’imperio al

a suo Re, ed esalterà la gloria del suo Cristo • (a). Espres-

sioni nobilissime, di cui ridondano i Salmi, e tutte a Cristo

adattate a punto, né ad altri quanto a lui. Poiché chi mori,

e chi risorse? chi fu tratto da' luoghi inferiori? Non forse il

solo Cristo? e non é forse questa la grande immagine a cui

tutti i santi sperano, e veracemente sanno di venir conformati?

Da questo adunque non dipende tutto? Non é qui la sommità

per cosi dire delle divine opere, la pienezza de' divini consigli?

Per il che questa morte, e questa risurrezione é sì spesso

nominala e celebrata nelle antiche scritture (3). E in vero a

() Ephrs, III.

(a) I. Rcg II, 6- 10 .

<3) Deut. XXX, la, i3. Rom. X. Deut, XXXII, 3<)-53 Tob. XIII. a,

u-a5. Sap. XV, tó, 1 4, eie.
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dii poterasi riferire, se non a Cristo, esemplare de' morti e de'

risorgenti, e avanti il quale nessuno de’ figlinoli mortali avea

ricuperato dalle mani di Dio la vita immortale, e per la quale

ricupera egli divenne al possesso del regno suo? nel quale sta-

biliti de’ principi (l), in mezzo egli a loro si asside, padrone

del cielo e del mondo che egli solo librò sui cardini suoi ,

cioè della Chiesa che sn Pietro e sugli Apostoli ha fabbri-

cata? Li quali Apostoli scelti infra la gente più ignobile se-

condo il mondo, egli ha però diretti ne' loro passi col santo

suo Spirito ,
acciocché nessun uomo si glorii , ma ciascuno ri-

conosca da Dio la fortezza
, da quel Dio che giudicherà c sbi-

gottirà all' ultimo i suoi ostinati nemici, compiendosi allora la

gloria del suo Re e del suo Cristo. Ecco a quai sentimenti

sublimi conduceva in Anna un amore di prole, che sembre-

rebbe al tutto cosa terrena: ecco quanto ella con Maria con-

veniva. Ecco come nelle cose di quaggiù non si fermava la

pia, nè agl'interessi restrìngevasi di sua casa: ma da questi

partendo, si slanciavamo spirito suo nel suo Redentore, a pen-

sare alla salute del mondo, alla gloria del cielo, al terrore

dell'inferno. Grande virtù della carità divina, che allarga l'animo

umano all' infinito! e non v'ha cosa vasta ch'ella nou abbracci

ed istrigna
,
dilatandosi così sempre, come è sua natura, senza

partirsi giammai da quel centro semplicissimo della divina

unità, che ogni cosa iu sé cape, e alla santità modera, e al-

l'amore santo armonicamente rivolge.

§ 8 -

Che se in Anua si vuol vedere la nuova Chiesa fecondata

,

e iu Fcncnna la Sinagoga isterilita, vi si trova certo un’egre-

gia conformità e similitudine: e i sensi di Anna mirabilmente

iu su’ labbri della Chiesa risuonano. In quell'Elcana poi, che

consola l'amarezza della sua prediletta Anna, quanto bene non

si affìgura Gesù, che consola la sua Chiesa desolata per gli apo-

stati non suoi figli! « Anna, gli dice, perché piangi tu? e

« perché non mangi, cioè tieni vista ed atti di afllitia? Per-

« chè si affanna il cuor tuo? Non sono io qualche cosa di

(i) P»id. XLIV, i 7 .

Rosmipi, Prose ecclesiastiche, Voi. Ut. $1
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« meglio per le ohe non dieci figliuoli » (i):’ E. la Chiesa per

vero nello sposo suo Cristo ha per valore infiniti figlinoli ;

laonde anche se non avesse che lui solo, d infinita ricchezza

e fecondità ella sarebbe decorata: e quelle lagrime che di te-

nerezza materna le cadono in amore de traviati ,
avrebbe ella

in Cristo donde asciugarle, come fara uu tempo, ed in riso

trasmutarle: facendo lei contenta il dolce amore che lo sposo

divino le porta, sopra quello che portar le potrebbero tutti i

migliori figliuoli del mondo.

CAPITOLO XV.

DEL FALSO AMORE DE* GENITORI NE* FIGLIUOLI, CUB NO» È AMORE.

§ *•

Ora se in Anna un amore vedemmo alla figliuolauza ac-

compagnalo di altissimi sensi, e per essi santificato, veggiamo

al contrario nel vecchio Heli gl’ infausti effetti di quell’ amore

a’ figli, che al divino onore si oppone, a Tu hai avuto, Iddìi»

« gli rinfaccia ,
tu hai avuto maggiore rispetto pe' tuoi figliuoli

« che a me » (a): parole gravi, che i genitori cristiani do-

vrebbero di continuo meditare , e che mostrano la medesi-

mità della legge antica c della nuova
,
alla quale appartengono

quelle di Cristo, che alle sopra citale consuonano: » Chi ama

. i figliuoli più di me, non è degno di me » (3). Tale dee

essere la subordinazione dell'amore paterno e materno alla

carità di Cristo.

§ *•

Nè bastò che quell’ infelicissimo padre ammonisse la sua

gioventù, il che pure egli fece, e che loro mostrasse quanto

male era il peccare, segnatamente di scandalo, contro il culto

divino, nel quale si chiede la misericordia (4). Iddio punì il

(0 I. Reg- b 8.

(•») I. Reg. II, 39.

(5 ) Mutili. X, 37.

(4) I. Rcg. II, a5.
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padre non bastevolraente severo colla morte d’ entrambi i suoi

figliuoli, Obli e Fines, avvenuta nello stesso di in atroce bat-

taglia; il vecchio stesso di dolore cadde tracollando dalla sua

sedia, e mori all'udire l'infausta novella de’ figliuoli morti, e

dell'arca presa da' nemici infedeli; e di casa sua fu rimossa

la suprema sacerdotale dignità. E pure quanto pio e quanto

venerabile non ci é egli dipinto quel vecchio sacerdote nelle

Scritture? Di quanto valore piene non sono le site benedi-

zioni ( l ) ? Quanto alletto non mostra egli al Santuario? Quanta

cura che non sia profanato (a)? Quanta tenerezza per l'arca,

e maggiore d’assai che non quella per gli stessi figli (3)? Quanto

non serba in petto, nelle cose del Signore, di senno e di

virtù (4)? Ne' divini castighi medesimi quanta rassegnazione (5)?

In somma non pare per avventura da ogni cosa un gran santo,

un uomo vero di Dio?' E pure pe’ figliuoli, a cui con forte

mano non seppe por freno, viene in sì memoranda foggia dal

Signore punito.

S 3.

Vero è che quel castigo fu di questa vita, col quale non si

puniscono degnamente i falli interiori dell'eterno fuoco meri-

tevoli. Ma ponendo anco il peccato di Heli essere materiale anzi

che formale, e non provenuto da vera malizia, ciò non toglie

che la riprovazione di quella casa , e la morte di quel sacer-

dote e de’ figliuoli, non debba mostrarci quanto a Dio dispiac-

cia quel peccato, che la carne ed il sangue, allo spirito amando
antepone.

S 4-

' Per lo qual peccato di anteporre la carne delfuomo allo

spirito di Dio, l'uomo già in Adamo (6) da Dio partito, fu fatto

_ (0 !• Reg- I, 17, i8j H. 10.

() I. Reg. I, i4; II, a3-a6.

(3) I. Reg. IV, i3, 18 .

(4) I. Reg- Ili, 9 .

(5) I. Rcg. HI, 18 .

( ) Gen III, 6, 11 .
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indegno e in nessun modo capace del sacerdozio, le cui fun-

zioni consistono in offerire a Dio le pure oblazioni degli uo-

mini, e in riportare agli uomini da Dio le divine volontà (t).

Poiché rotto, come diceva, per quel peccato l'adito a Dio, né

l'uomo più a Dio polea andar coll’ofTerte, né da Dio agli uo-

mini potea venir co’ comandi. Di che in riprovando Hcli, non

tanto di esso lieti Iddio parla, quanto di Aronne stesso, eletto

da lui in Egitto
,
ma trovato incapace a tal sacerdozio. * Per

« questo dice il Signore Dio d'Israele: Io avea detto e ri-

« detto, che la tua casa, e la casa del padre tuo avrebbbe

a avuto il ministerio dinanzi a me in eterno. Ma adesso dice

& il Signore: Lungi da me tal cosa: perocché chiunque darà

« gloria a me, farollo glorioso: ma quelli che mi disprezze-

« ranno saranno abietti » (a). Quasi egli voglia dire: Io ho sop-

portato fin ora un sacerdozio esteriore cd umano, cioè l’aron-

nico, e l'ho approvato, non come valevole a riconciliare gli uo-

mini, ma come una colai ombra ed immagine di quello che solo

é valevole. Ilo voluto che si faccia esperimento di voi , e si

vegga in voi che cosa l'uomo possa in questo fallo. L'esperi-

mento mostrò gli uomini inetti al sacerdozio. Ben se in tal

ministerio voi mi foste stati fedeli, a voi esso era promesso in

perpetuo: ma nello stesso Sacerdozio essendo voi della mia

maestà oltraggiatori, dovete già sgombrare e dar luogo a chimi

onori. Perciò non più di famiglia sarà il sacerdozio, ma sarà

proprio di tutti quelli che mi daranno gloria. «.Una schiatta eletta,

« una gente consacrata » , terrà il mio « sacerdozio reale » (3),

* non limitato da' termini di un genere e di una casa , ma
tanto esteso come esteso fia quel popolo di conquista >, che a

me darà gloria. Questo solo popolo avrà un sacerdozio verace

ed interiore. Io mi creerò « il sacerdote fedele, il quale farà

« secondo il cuor mio e secondo fauima mia: e io fonderò

« a lui una casa durevole, ed egli camminerà sempre dinanzi

« al mio Cristo «. Certamente che questo Cristo é Gesù, solo re,

come solo sacerdote, della di cui dignità tutti quelli parteci-

pano che danno gloria al Signore; e quelli poi segnatamente
che a dar questa gloria vengono ordinali da peculiare conse-

(:) Helir. V.

(a) I Heg. Il, 27-19.

là) I. Pelr. II, 9.
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crazione : e questi sono non Sadoc, ma coloro che ( riprovato

il servigio d'Heli c di Aronne ) si promettono secondo il cuore

di Dio, eredi dello spirito di Gesù, e fra quali esso Spirito

santo perennemente rimane, cioè in mezzo alla loro congre-

gazione. In particolare poi se fra qnesti alcuno vi avrà che al

Signore non dia gloria ,
sono essi di quei tristi figliuoli ancora

di Heli , che dal sacerdozio non sono interamente rimossi

,

e che vi stanno per trarne il vitto terreno,' e invidiano i primi

posti della Chiesa altrui affidati (i).

%

S 5.

Cosi Adamo amò malamente i figliuoli peccando, come Heli

non correggendoli peccatori. Onde Tono e l’altro procacciò loro

morte: non come Anna e Maria, che amandoli legittimamente,

dier loro la vita; e quella diede al tempio divino un Sacer-

dote qual dar poteva , in figura
;
questa riportò in terra an-

cora il vero ed effettivo sacerdozio: quando l'nno e Yaltro di

que’ due dal sacerdozio erano stati riprovati, potendo solo avere

esso sacerdozio colui che dà lode a Dio sopra tutte le cose-

li che tutto nel fatto di Heli (ogni cosa considerata) riluce;

lasciando noi però che quel vecchio, scuola ed esempio dei

padri per quanto in terra gli avvenne, possa esser in cielo unito

al Signore, secondo l'interiore giustizia, le cui mirabili sentenze

non lice ad uomo di perscrutare.

CAPITOLO XVI.

l'uomo di dio fra le ingratitudini non rallenta la sua carità’

NE IL CORAGGIO DI ADEMPIRE il SUO MINISTERO.

s »•

Veggiamo poi crescere nel tempio il giovanetto Samuele

,

« caro a Dio ed agli uomini » (a), come quegli che ama l'nno

e gli altri, essendo solo l'amore che dà l'essere amato. In que-

ll) I. Reg. IT. 33, 3G.

(a) I. Rrg. II, a6.
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sta maniera con esso il Signore dimorava (i), da cui aver po-

teva con clie agli uomini farsi giovevole : il conoscimento delle

cose avvenire, i divini avvisi, e l' impetrazione delle grazie,

e gli stessi portenti (a) volti non meno ad avvalorare il po-

polo di Dio a lui unito, che ad addebolire e frangere i pre-

suntuosi avversarj.

S

3

-

Che se egli è rigettato, in guiderdone de’ suoi beneficj , da-

gli stessi beneficati, d una parte non é ciò meraviglia, essendo

da questi prima rigettato Iddio: dall'altra é a vedere, come egli

pertanto non si ristesse dal beneficare, dal profetare, e dall' am-

monire, e dal fare, e dall'orare continuo in prò de' suoi male-

voli (3). Però se questi, rigettato Dio , rigettano Samuele ; Sa-

muele all’opposto che mai Dio non ributta, mai non ributta né

pure gli uomini. Anzi egli giunge
(
consultatone prima Iddio ) a

piegarsi alla loro debolezza : e a dar loro un re, il quale per man-

canza di fede avean dimandato. Egli scrive in un libro la legge

del regno (4), lascia i più salutevoli documenti al re ed al po-

polo: e terribile ai nemici é quel re stesso da lui consacrato (5).

In quello che il popolo carnalmente desidera ,
egli spiritual-

mente unge un' immagine del Salvatore, e secondando al po-

polo, compie i negozj di Dio. E queste sono le parole che ado-

pera, dopo sparsogli l'olio in sul capo, e datogli il bacio se-

gno di pace non meno che di vassallaggio : « Ecco, il Signore

« ti ha unto a principe sopra la sua eredità, e tu libererai

« il popol suo dalle mani de’ suoi nemici, che gli stanno d'at-

« torno » (6).

§ 3.

Dove chi ben considera quale sia l'eredità del Signore, quali

i veri nemici di quel popolo, e chi di francarlo possa avervi-

(i) I. Reg, III, 19 .

() I. Reg. VII, 3-i 7 .

(3) I. Reg. Vili, IX, XII.

(4) I. Reg. X, a5.

(5) I. Reg. XI.

( ) I. Reg. X, ,.
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goria ; non potrà a meno che non vegga, come tali parole let-

teralmente prese riguardino quell’eseniplare, cui da Saule effi-

gialo vedeva il Profeta.

§ 4-

Ma il re prevaricò due volte, e due volte riprovato, per-

dette la gloria di assomigliare all'unico liberatore d'Israele: il

perché Samuele il piange inconsolabilmente ( 1 ), dopo- avergli

intimato che il Signore non più lui, « ma s'era già cercato

a un uomo secondo il cuor suo, a cui ordinalo avea d'essere

« il condottiero del popol suo, giacché egli non aveva osser-

« vati gli ordini del Signore » (a).

S 5.

La prima volta, Saùle avea sacrificato egli stesso, in vece di

aspettare, secondo l’ordine, Samuele: la seconda, serbato della

preda amalccita che strugger doveva, col pretesto d'immolame

al Signore in Gaigaia (3) le primizie. Cosi di un esterior rito

di religione disordinatamente sollecito, interiormente mancò,

e meritossi il grave rimprovero del profeta: « Domanda forse

« il Signore degli olocausti c delle vittime, e non piuttosto

« che si ubbidisca alla sua voce ? Che ell'é migliore l’ubbidienza

« delle vittime, e il porger docili orecchie vai più che l’offrire

a il grasso degli arieti » (4) : conciossiaché inutile é ogui cosa,

senza il cuore: a questo solo guarda il Signore.

S 6.

E però anche la grandezza del corpo di Saule, altro soddi-

sfar non potè che solo gli occhi del popolo (5), non que’ del

Signore, che in Saule stesso aveva scelto « il figliuolo di Je-

« mini, della minima tribù d’Israele, e deH'ultima famiglia di

(ij I. Reg. XV, i5. XVI, :.

(a) L Reg. XIII, 14 . XV.
(5) I. Reg. XV.
(4) I. Reg. XIII, :3. XV, 32 .

(5) I. Reg. X, 34 .
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< essa tribù » (i), acciocché nessuno avesse a gloriarsi. E per

questo stesso soggiunse Samuele al riprovato re: «Colui che in

« Isracllo trionfa non perdonerà, non si muoverà a pentimento:

« perciocché egli non é un uomo che abbia a pentirsi »: mo-

strandogli con tal detto a chi si conveniva l’arco trionfale che

Sanie aveva fatto erigere sul Carmelo a sé stesso (a), ma ve-

ramente che spettava a colui che solo trionfi porta.

S 7-

Ora il novello condottiero da Dio eletto al suo popolo, era

il minimo fra i figliuoli d'Isai (3), per nome Davidde; trava-

sandosi così l'immagine del duce vero di persona in persona
;

poiché l'uomo non che fosse, ma né pure figurar sapeva appena

in sé stesso lui
,
che era il duce. Così e Saule e Davidde si

colla loro primitiva piccolezza come colla loro posteriore gran-

dezza colui significavano, in cui e l'umana viltà e la divina

gloria dovea congiungersi.

CAPITOLO XVII.

l’amore è fruizione ni bellezza.

§ ».

E quanto poi a questo Davidde, « di pelo rosso, e di bello

« aspetto, e di viso avvenente, forte insieme e guerriero/

« sonatore dell'arpa, al cui dolce tasto l'immalincouito Saule

« si rallegra ed alleggia della sua tristezza, lasciandolo il mal-

« vagio spirito > (4), quanto non assomiglia all'amabilissimo

Maestro Divino, che mosse gli uomini con fortissima soavità

di accenti al mondo, secondo la nuova celeste armonia della

sua legge di amore? Poiché l’amore, quasi un dolce linliuno

d’arpa temprata in soave nota, penetra vigorosissimo il cuore

(i) I. Reg- IX, ai.

(a) I. Reg. XV.

(3) I. Reg XVI.

(4) I. Reg XVI, la, 18, a5.
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umano, e lo si conquista : portandovi c lasciandovi dentro Cristo,

c indi scaccialo il demonio.

§ a -

Cristo veracemente tutto il mondo conquistò colla grazia

,

la quale è pure un medesimo colla carità. Ed essendo essa

carità un godimento ineffabile di divina bellezza svelata a' cuori

nostri dal santo Spirito, invita egli stesso il reale Salmista

lo sposo bellissimo della Chiesa « ad avanzarsi e combattere,

« c regnare colla sua indicibil beltà » (i). Sicché la bellezza,

e la carità fruizione di essa bellezza, fu il farmaco con cui

Cristo guarì il mondo ammorbalo, fu l'arme con cui conqui-

stollo perduto, c la celerà con cui rallegralo cupamente in-

tristito.

§ 3.

Né solo Davidde coll'arpa sua, ma colla fionda ancora é

bella figura di Cristo, che disprezzato e calcato dal gigantesco

orgoglio del mondo (a), é pure sempre vincitore coll'umile le-

gno (3), c coll’arma semplice delle bianche pietre nel torrente

raccolte (4). Ed ecco che rispose allo spurio gigante, quando

giurando pe' suoi dei di terra c di legno, millantava di « dar

« le carni di Davidde agli uccelli dell’aria, e alle fiere del

« bosco: Tu vieni a me- colla spada, e colla lancia, c collo

« scndo: e io vengo u te nel nome del Signore degli eserciti,

« del Dio delle schiere d' Israele ,
alle quali oggi hai detto vil-

« lauie » (5). Del quale portento di fedele coraggio nulla può

averci che più avvicini, o somigli almeno il coraggio di Cristo,

il quale per vincere si dié in mano degli avversarj : con ciò

facendo solennissimo il divino trionfo, riportando! pienissimo

nella massima apparenza della sconfìtta.

(.) Ps. XLIV, 4-

(a) I. Rcg. XVI t, 45.

(3) I. Rag. XVII, 40 .

(41 Il>id.

(5) I Rog. XVII, 44 ,
45.

Rosmini, Prose ecclesiastiche
,
l
'
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§ 4 -

E a questo atto di eroica carità per la gloria di Dio, fu

promessa la figlia del re in isposa per premio (i). E vera-

mente poi Micol, la figliuola minore, a Daviddc; e a Cristo

la nuova Chiesa
,
non già la primogenita Sinagoga fu data :

avendoìasi e l'uno e l’altro a prezzo della propria vita ricom-

perata ,
sebbene l' uno coll' averla esposta , l’ altro coll’averla

spesa. E cosi in Davidde si vide delineato quell' unto di Be-

tlemme, il quale coll’ atto eccessivo di un amore di sangue si

meritò le delizie e gli amplessi della bella figliuola di Sionne.

Felice connubio! cui cantò più vòlte Daviddc, e allora parti-

colarmente che disse allo Sposo, oggetto perpetuo de’ suoi carmi

ispirati, « al più bello cioè fra i figliuoli degli uomini': Ai

« tuoi fianchi si assise la regina con aurato vestito, e circon-

« data di varietà d'ornamenti » (»). Il quale sposo felice é lo

stesso senno del padre
,
iucreata sapienza , che disse : • Io amo

a quei che mi amano,... e sono le mie delizie l’essere co’

« figliuoli degli uomini » (3). Così l'amore di Cristo è il fine

di tutte le azioni della Chiesa; e l'amore della Chiesa è il fine

in un colai modo di tutte le azioni di Cristo.

CAPITOLO XVIII.

dell’AMICIZIA.

$ »•

Nè questo amore scambievole della Sposa e dello Sposo, di

Dio c degli uomini, che a fondo riguardato s'immedesima

colla divina grazia , sia che nella fonte si vagheggi
, o ne'suoi

rivoli cioè negli uomini; è così dalla natura umana separato c

alieno, che col suo influsso essa natura e i suoi sentimenti

amorosi impicciolisce e distrugge. Ben è vero che egli è alto,

e alla natura oltre ogui pensiero superiore questo amor santo.

Ma come cosa per quantunque ingrandita non si dice già

(,) l. Rrg. XVII.

(i) Prov. Vili, 3i

(3) Ps XL1V, 9.
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spenta o annichilata, ma sì bene nobilitata e resa maggiore;

così intravviene alla limitata natura dell’uomo, che perdendo

i suoi limiti, par che perda sii stessa nel mare immensurabile

del divino affetto, c con Dio immedesimandosi, acquisti per-

fezione che le mula l'aspetto, e quasi dicea la sostanza pri-

miera : ciò che però non é uno opprimerla e sperderla
, ma

anzi uno scorgerla al debito c compiuto suo perfezionamento.

Così chi arricchisce e amplifica una picciola casa, e in vasto

palagio la cangia, da nessuno per avventura si dice averla di-

strutta , ma magnificata
,
quantunque delle

.
prime sue forme

ella forse nulla più serba , nè si lascia riconoscere qual era

dinanzi. Simiglianteraente veggiamo dalla carità di somma per-

fezione fregiati ne' santi i domestici affetti di sposo e sposa ,

di figlio c padre; e non già frigidamente distrutti.

§

Ora Cionata e Davidde ci presentano pure una bella mostra

di santa amicizia. Ella è l'amicizia qnel bel nodo d'amore, il

quale s'intreccia per cagione della similitudine delle anime, e

dello abbattimento di simigliami virtù, di pari temperamenti,

abitudini, propensioni , e per consorzio di lunga vita comune,

massime se in anni giovanili, o di travagliose vicende accom-

pagnati : di che se n' ha quella totale armonia e consentimento

di pensare e di sentire, quell' avvincolamento di affetti e di

memorie, che fa f un uomo trovar nell'altro sè. stesso, e per

avventura un sé migliorato. Indi è eli’ egli pare in questa scam-

bievolezza di affetti, che amicizia si noma, che l’una anima

congiungasi all'altra, e aU’altra quasi si continui, all' altra ri-

sponda; come per avventura a vicenda si rispondono c chiaman

le voci di due egregi cantori, o di due ben accordali slromenii

in soave armonia egregiamente modulati; se non che egli è ben

più facile a maneggiare due voci, clic non due anime: e que-

st' arte di quella è infinitamente più malagevole. E perché più

bella, spessissimo é anco più cupidamente desiderata, e voluta

incautamente professare da chi n’ha meno perizia, cd espe-

rienza della sua difficoltà; sicché questi colali imperiti s'avvi-

sano di conciliare sovente delle amistà non solo disarmoniche,

ma tali ancora
, che ogni concerto dirompono e sconvolgono

della vita.
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Ne’ quali pericoli non incorre chi segue la Religione, c ode

la voce del suo consiglio ; nè armonie impossibili , o fatue e

fallaci s' immagina e tenta, ma quelle sole di cui essa Religione

è maestra c guida trice. E tale -fu quella dell'amicizia di Gio-

nata e di Davidde
,
giovani prodi e religiosi. Con che vivissime

espressioni non si dipinge questa lor caldissima amicizia nelle

Scritture divine! Davidde, dopo la vittoria del Filisteo, intro-

dotto da Àkner alla presenza di Saule, in mano recandosi la

testa dello spento gigante, dissegli il re. a O giovinetto, di

« quale stirpe sei tu? E Davidde: Io sono figliuolo del tuo

a servo Isai di Retleem. E avvenne che , finito appena di

a parlare così a Saule, l'anima di Gionala all' anima di Da-

a vidde si conglutinò, e così l’amò Gionata come l’anima sua

« propria » (i). Di che non si può dire più avanti. Poiché

non bastando l’espressione efficacissima , che l'anima di Gio-

nata fu incollata con tenace glutine a quella di Davidde ;

ci si dice ancora qucU’anime immedesimate, e anzi l'anima

dell'un amico esser l'anima propria dell’altro. Sicché Gionata

amava l'anima di Davidde per sua. E veramente, che con-

formità di indoli non era fra quelle due belle anime! Ambe-
due alto elevate per nobil sentire in virtù della fede e della

religione, ambedue soverchiavano col timore di Dio ogni basso

timor del mondo. E quella prodezza che dalla bocca a’ leoni

toglieva le agnelle, e nella fronte a’ giganti figgeva le pietre,

era una medesima con quella che su per gli scogli appuntati

de' monti facea arrampicarc , con prodigio di coraggio e di va-

lore
, due soli uomini in ira schiere di armati nemici , c alle

destre di questi due dava tanta fortezza, da sconfiggere
,
con-

turbare
, mettere a soqquadro un esercito intero, a Isracllo tatto

formidabile (2). Dal datore della forza adunque, e dall'eroica

virtù del cuore era discesa la dolce similitudine c il dolce

nodo che avvolgeva insieme le anime di Gionala e di Davidde.

Non interesse, non vantaggio terreno, non secondario motivo ;

ma una semplice, una misteriosa ragione, un pio sentimento

di piacere, al primo vedersi consocio, legò questa coppia di

( 1 ) I. Rcg. XVII, 58; XVIII, t.

(s) L lteg. XIV.
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1

amici. La Scrittura non ne dà altra cagione: dice che parlò

quel Davidde che avea superato il gigante, e tosto ne restò

innamoralo quel Gionata che il campo filisteo avea scompi-

gliato. Questa recondita convenienza e affinità di due anime

,

che simpatia si potrebbe anco chiamare, non è ella vaghissima

contemplata in immagine sì pura, sì innocente, sì virtuosa come
ella risplcnde ne' due magnanimi garzoni di cui parliamo? £ vi

è adunque, ed è resa pregevole dalla Rcligioné una amicizia.

§ 4 -

Come poi vince gli umani interessi la santa amicizia! Saule

odia a morte D^yiddc , c con Saule tutti il perseguitano. Gio-

nata solo, al quale il trono venir dovea in eredità, Gionata

che tenerissimamenle ama il genitore
, cui non abbandona mai,

ed egli il genitore non ha secreto che tutto al suo Gionata

non riveli, che gli è fedele fino alla morte, questo Gionata

i’atna il suo Davidde, il difende, confortalo nelle traversie, e

con innocenti stratagemmi lo scampa da morte. Indarno il pa-

dre ambizioso e nero fa ogni cosa per ispargere nell’ animo

del candido Gionata il sospetto di dover perdere per Davidde

il U'ono (t). Anzi il buon Gionata già sa e crede, ché una

voce divina glielo ha annunzialo, che non egli, ma sì Davidde

è l'eletto successore al reale dominio: e non ne ha rancore

alcuno, non ne sparge lamento; anzi serba con alla ed uniti

fede in cuore questa divina volontà. Né punto sì fatta cogni-

zione affievolisce o amareggia l'amore del dolcissimo suo Da-

vidde: ché egli stesso nell’amico gode la futura grandezza;

perché è come la sua propria, quell'anima dell' amico (a).

6 5-

Che amaro distacco l'un dall’altro fu allora, quando Da-

Vidde si dee fuggir da Sanie, nel quale l'ira non lien più

tnodo! baciandosi l'un l'altro, dice la Scrittura, piansero

n insieme ». Ma Davidde (3) avea ben donde esser più coni-

<«> I. Keg xx, 3..

(a) ». Reg. XX, i5, XXIII, t 7 .

(3, I Hcg. XX, <a.
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mosso per tanta generosità dell'amore di Gionata. « Addio D<t-

« viddc, dice Gionata. Gionata, addio, risponde Davidde ».

Amara, e pur sacra ragione divide due animi fatti per vivere eter-

namente insieme. Ma sacro pure stringono un patto: con quel

patto si giurano mutua protezione delle loro stirpi : oh quali

parole sante, quali parole magnanime non sono quelle di Gio-

nata in questa occasione ! a E se io vivrò, gli dice, tu userai

« di tua gran bontà verso di me: che se io morrò, non la-

« scierai di avere compassione in perpetuo della mia casa

,

« allorché il Signore sterminerà l'un dopo F altro dal mondo
« i nemici di David « (i). Rinnovano poi quel patto ogni qual

volta le aspre loro vicende quasi a ventura li ravvicinano (a).

Ed oh istanti fortunati! Quanto é impaziente Gionata di tro-

var il suo sommo perseguitato amico! Figli inoltrasi ne' deserti

del suo ritiro, dentro le boscaglie della sua fuga, e non cessa

di venirlo investigando. E quando per una selva della solitu-

dine di Ziph il rinvenne, oh con che fedeli, e pie e longa-

nime parole non l'incoraggia! « Non temere, gli dice, o mio
« Davidde, perciocché Saule mio padre non ti metterà ad-

« dosso le mani, e tu regnerai sopra Israele, ed io sarò il tuo

« secondo: e ben sa ciò anche Saule il padre mio » (3). Qual
fede! che sicurezza dell' esaltamento del fuggente amico! Il

prevede re voluto da Dio; ed egli si gode di essere minore

di lui! Questo é specchio di amicizia. Non so semai più te-

nera, più generosa, più operativa, se più santa, e se al volere

divino più conformata si possa un'amicizia pensare. Veggasi

come la fede e l'amore divino consacra gli amori naturali, e

gli appura
, li regola , li perfeziona !

§ 6.

Anche quell'uomo che amò tanto gli uomini, che cominciò

ad amarli da' suoi più accaniti inimici
,
cui più amar non po-

teva, avendo dato in loro salute la vita; quell’ nomo che esaurì

tutta l'arte, e tutte F opere dell'amore, sicché pare che a tulli

desse tutto; anche quest’ nomo, il più sublime degli uomini.

() I. Reg. XX., 1 4r ià.

(a) I. Reg. XX, XXIII.

(3) I. Rcg. XXIII, i-.
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di cui Daviddc era pur sola un' ombra

,
potè però riserbare

certa sua predilezioue e un' smistò per un suo diletto, ebe

portò assai acconciamente nome di grazioso , e cui graziò di

particolari frutti di amichevole amore , fino a farlo posare in

sul proprio petto nella memoranda tenerissima cena che la sua

morte prevenne. Questa coppia ineffabile di Cristo e di Gio-

vanni, fu veramente il modello, fu il più bel tipo dell’amici-

zia; ché pur si doveano tali amici nella umana temperatura,

e nella purità degli affetti rassomigliare quanto esser poteva
,

mentre Cristo giudicò quello il più atto de' suoi discepoli a

tenere il proprio luogo presso la madre. Sicché ed egli a Maria

fu da Gesù in croce commendato qual figlio , e Maria a lui

qual madre. Di clic non so pensare tratto di maggiore e più

dilicata pietà verso la madre, che il provvederle un figlio

,

quanto potessi, secondo l’umanità, al perduto somigliantissimo;

nè tratto di amicizia più singolare verso all’amico, che, in

Staccandosi, dare a lui quella in madre, la quale era la per-

sona all'amico di cuore più vicina. Sicché dovendo torsi alla

madre, medicò quanto era possibile la piaga di lei in lascian-

dole nell'amico una cotale immagine di sé stesso: e dovendo

torsi all’ amico , tentò alla meglio di sanare il colpo lascian-

dogli una madre che sempre il partitosi amico dovessegli .ri-

cordare; e al vedersi di tanta adozione onorato, il sopravvi-

vente amico si compiacesse santissimamente di ravvisar pure in

sé un’ effigie o simbolo almeno di quell' amato divino oggetto, in

cui per una amicizia dal cielo discesa erasi trasformato, e di

cui tenea luogo presso alla madre. Oh avventurosissimi amici !

Oh finezze di amore! Oh singolari prodigi di un fuoco celeste!

CAPITOLO XIX.

DEIL AMOUE CHE SI DEVE AI PRINCIPI CRISTIANI ANCHE MALVAGI,

CONSIDERATI COME UNTI DAL SIGNORE.

S «•

Or poi quell'antico esempio di amicizia, quel Gionata, si

gentile di animo , e sì degno di godere una vita avventurata

e felice, per la colpa del tristo padre peri giovanetto in bat-

taglia! Cosi quella bellissima amicizia fu involta nel Inno! Alla
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nuova delia morte di Gionata deli (juanlo dovette risentirne

l'animo di Davidde! Quale sdegno doveva nascergliene in cuore

verso lo scellerato padre che condusse a perire si atrocemente

tanto amabile e pietoso figlio! Se non elio il dolore e lo sde-

gno di Davidde fu rallegrato almeno dalla morte di Saule, ca-

gione di tutte la sue sventure, e che morendo lasciavagli li-

bero un trono. Tutto l’opposto. Abbiamo nel contegno di lui

un esempio stupendo in questo fatto: un modello meraviglioso

che mostra in che ordine gli affetti dell'animo nostro debbano

essere disposti e regolati. Perciocché se l' amore di Davidde a

Gionata fu tenerissimo, se quegli amò la propria salvezza c la

vita che uscia di pericolo, tuttavia cedevano questi sensi il pivi

alto luogo e il dominio alle più gravi e più importanti afle-

zioni. L’amore al suo principe in cui vedeva l'unto del Si-

gnore, l'amore al suo popolo che era il popol d'iddio, cran

questi sentimenti che nella divina gloria più immediatamente

si rifondevano. Prevaleva, anzi nell'anima di Davidde ciò che

imperava era la sola causa del Dìo suo. Alla novella perciò

che Saule era spento, e con esso Gionata, e che l'esercito

israelitico era staio sbaragliato, ahimè quauto egli si turba!

Stracciasi le vesti d’attorno, si batte il petto, piange, non prende

cibo fino a notte, a a cagione, dice il sacro lesto, di Saule,

« e di Gionata
,
e del popolo del Signore . c della casa di

a Israello, perchè eran periti di spada ». Fa di più metter

a morte di presente l'uomo amalecila che gli porla, aspet-

tandone premio, la dolente novella, perché egli aveva lìnito

di uccider Saule, « né avea sentilo ribrezzo di stender la sua

« mano sopra il Cristo del Signore » (i) ! Un funebre canto

quindi appresso intuona il pietoso eroe, affinché l'apprendano

a mente i figliuoli di Giuda, c Io tramandino a' posteri: a Ili-

« pensa, dice, o Israello, a coloro che sono stati uccisi sopra

a i tuoi colli! Gli eroi d' Israello sono stati uccisi sopra i tuoi

a monti. Deli come caddero i forti! Non si rechi la novella a

a Celli ,
non si rechi nelle piazze di Ascalona

,
perché festa

a non ne facciano le figliuole de’ Filistei, e le figlinole non

a esultino degl' incirconcisi. Monti di Gclboc, nè rugiada nè

a pioggia cada sopra di voi, nè campi abbiate de’ quali of-

a ferire si possano primizie. Poiché là giltossi per terra lo

<i) If Hrg I, ia, 14.
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« scudo de’ forti, lo scudo di Saul, come egli nou fosse stato

« unto coll'olio. Nel sangue degli uccisi, nelle pingui viscere

de' forti non lasciò mai di saziarsi la saetta di Gionata: e

la spada di Saul non rientrò giammai nel fodero senza fruito.

« Saule e Gionata, amabili e gloriosi nella lor vita
,
né pur

nella morte furon divisi: più veloci dell' aquile, e de' leoni

« più forti. Figlie -d'Israele, spargete lagrime sopra Saule, il

« quale vi rivestiva di delicate vestimenta scarlatte, e vi sotn-

« ministrava aurei fregi onde adornarvi. Oli come caddero i

« forti nella tenzone! Come é stato ucciso Gionata pelle tue

« alture! Te io piango, o fratello mio Gionata, bello oltre-

« modo e amabile più d' ogni amabil fanciulla. In quella guisa

« che la madre ama il figliuolo unico, cosi io te amava. Oli

« come caddero i forti, c perirono le loro armi guerriere » ( i ) !

§ *•

Quanto poco adunque la carità pensa a sé stessa, quanto

poco cerca le cose proprie! Davidde francato da una vita la.

pina e raminga e piena di mortali pericoli, non si allegra però;

piange anzi in sull'unto del Signore, e in sulla sua casa, e

sul popolo di Dio ! Non adunque la propria gloria, il proprio

vantaggio, non la propria vita, non la stessa amicizia, che fra

i beni infiniti dell' uomo é il più caro; ma i negozi di Dio

egli considera in prima e la sua gloria, secondo l’ordine della

verace carità; e solo in fine del cantico, dopo sparsi i lamenti

pei motivi più sacri, dona- pure una lagrima all' amico estinto

miseramente
;
e con pochi accenti rammemora la tenerezza

dell'amicizia: nulla jlell’ innalzamento della propria ventura:

che se l'amicizia coniar si può anche fra beni proprj , ella

però a sé appartiene in modo, che appartiene egualmente ad

altrui.

$ 3.

Laonde e il pregio, e il modo, e l’ordine di quest'amicizia,

a pieno s’impara dagli alti di Davidde. E ad un tempo in

questi atti i precetti si mostrano, come moderare e schermire

,

5
l>

(i) II. Rcg ì, 18-27

Rosmini, Prose Ecclesiastiche
,
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le occasioni d'initnistà, delincando cosi in un tempo la vita

di Davidde il modo di conversare cogli amici , e cogl’ inimici :

con quelli, nel contegno suo verso Gionata; con questi, verso

Saule. Perocché rispetto a cotesto, quanti non furono gli ol-

traggi che n’avea ricevuto? E quanto grande in Davidde la

mansuetudine, la pazienza, c l'amore stesso e il rispetto con

cui costantemente li ricambiava! Una sola parola non uscì

dalla bocca del pio Davidde verso Saule, che amorosa e ri-

spettosa non fosse. E pure avea gente Davidde, e polca non

solo dire amare parole, ma guerreggiare altresì con Saule (i).

Non perciò combatter volle mai col suo principe, non trasse

mai spada contro l’unto di Dio, ancorché unto già riprovato,

e quasi direi dissacrato. Consideriamo il timorato eroe nella

spelonca d’Engaddi. Colà Davidde può disfarsi sicuramente

dell' avversario che gli attentava la morte; ma egli non gli taglia

in quel cambio che l’estremo lembo della veste; e poi uscito

qaegli della spelonca, gli grida dietro, chiamandolo per nome:

« Saule, Signor mio re ». Adoratolo, cioè inchinatolo fino in

terra come suo re, ecco come gli parla: « Perchè dai tu retta

a alle parole di coloro che dicono: Davidde cerca farti del inale?

« Picco oggi hai veduto cogli occhi tuoi , come il Signore li

a avea dato nelle mie mani in quella caverna, e io ebbi il

<< pensiero di ucciderti, ma ti ho risparmiato: perciocché ho

detto, non istenderò la mia mano contro il Signor mio,

« perché egli é l'unto del Siguore. Anzi, osserva
,
padre mio,

e mira un pezzo della tua clamide: non ho voluto stendere

« la mia mano contro di te: osserva, e intendi come le mie
« mani sono monde dal male e dalla iniquità, e non ho pec-

« cato contro di te, ma tu mi tendi insidie per termi la vita.

« Sia giudice il Signore tra me e te, e il Signore mi faccia

« giustizia riguardo a te: ma contro te non si stenda la inano

« mia, come per antico proverbio si dice: Dagli crapj verrà

a l'empietà: la mano mia adunque non si stenda contro di

« te. Chi é colui che tu perseguiti
,
o re d’ Israele ? chi per-

« seguiti tu? Tu perseguiti un cane morto, e una pulce. Giu-

« dice sia il Signore, e pronunzi tra me e te: disamini e giu-

« dichi la mia causa
, e mi liberi dalle tue mani ». Al qual

fallo e discorso il cuor medesimo di Sauie fu intenerito per

(i) I. llcg. XXII
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forma, che così gli rispose: « E ella questa la tua voce, figliuolo

mio Davidde? » E qui Saule, dice la Scrittura, gittò un grido,

e pianse. Poi soggiunse: « Tu sei più giusto di me: perocché

« tu mi hai fatto del bene, e io ti ho renduto del male. E
« tu mi hai oggi fatto vedere qual bene mi hai fatto: mentre

« avendomi dato il Signore nelle tue mani
,

tu pur non mi

« hai ucciso- Imperciocché chi mai, avendo in suo potere il

suo nemico, lo lascierà andarsene in pace? Ma renda a te

« il contraccambio il Signore per quello che tu hai fatto oggi

« a me ». E poi dice d'essere certo ch'egli regnerà, e lo

prega di non islerminar la sua stirpe (i).

§ 4 -

Simile caso fu allora che nella collina di Ilachila furò de-

stramente Davidde al dormiente Saule la lancia e la coppa

dell' acqua: che poi da lunge svegliatalo, mostrò come poten-

dolo uccidere novellamente , il salvasse. Disse che della propria

vita ne faceva bene a Dio sacrificio , se egli la voleva
; ma

che quegli uomini , che ingiustamente il perseguitavano
, e il

discacciavano così dal popolo e dalla conversazione de’ santi

,

non potevano scampare l' ira divina. E appareggiando la pic-

colezza sua alla grandezza di Saule re d' Israele, che indarno

il perseguiva , richiama con somma umiltà quel pazzo re a

conoscere l'ajuto divino che visibilmente stava presso a lui:

onde anche allora il re intenerito, convinto e confuso, con-

fessando il proprio peccato, la propria stoltezza e ignoranza^

si disarma
, e ritorna nuovamente alla pace, anzi prorompe

fino in benedizioni sul magnanimo Davidde : « Sii tu bene-

« detto , dice , figliuol mio Davidde. Certamente tu farai cose

« grandi, e sarai vigorosamente possente (a).

§ 5 .

Or non é questo il trionfo dell'amore sopra dell'odio ? Non

é questo quel vincere col bene il male ? Che nobile vendetta

non é ella cotesta! Che eccelsa vittoria! Mutare il cuore nel

(i) I. Reg. XXIV, 9-a3.

(a) I. Reg. XXVI, a5.
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petto dell’ avversario, e spremere un pianto di tenerezza da chi

lo perseguitava a morte, e strappare dalla bocca di lui la con-

fessione del proprio fallo, e parole di benedizione da un mo-

narca furente, che non qualche leggiero danno, ma 1' estcrmi-

nio con tutti gl’ingegni gli macchinava e tendeva! Tu solo, o

celeste amore, hai questa meravigliosa potenza; tu solo hai

virtù di operare somiglianti prodigi fra gli uomini.

§ 6.

Laonde la carità é di natura penetrante e diffusiva, c giunge

a vincere e annullare le inimicizie. Sicché alla presenza sua

gli mimici si disfanno
,
e in amici si cangiano. Nè solo al vi-

vente Saule beneficò Davidde, ma quanto potè, anco dopo

morto, alla sua stirpe. Chè e mandò a benedire quelli di Jabes,

perchè aveano seppellito il corpo di Saule , dicendo « che di

« ciò loro era grato egli stesso » (i); e fece un gran pianto

sopra Abner, che governava la casa di Saul
,
quando egli fu

ammazzato (a); e gli uccisori di quello Isboset, figliuolo a

Saule consimile, che a Davidde continuava guerra, punì di

morte (3); e sedate le cose, ancora seco medesimo venia di-

cendo .- « Chi sa se siasi rirnaso alcuno della casa di Sanie

,

« a cui io possa far bene per amore di Giocata (4) » C

trovato il tristo Mifiboset, figliuolo di Gionata, sebbene storpio

d’ambe le gambe, l’accarezzò ([nasi figliuolo, l’ arricchì, e il volle

alla propria mensa: beneficando così i suoi nemici, anche nella

loro discendenza
,
per ragioue di quell’ amore che, contento e

beato di sé medesimo, uon viene da ingiuria alcuna superato.

Che se l'amore di Davidde fosse potuto essere superato dalle

ingiurie, l'avrebber superato gl’ingratissimi fatti di Assalonne;

ma pure altro non fecero che rinfiammarlo; perciocché è cosa

singolare a vedere quale fu il pianto e la desolazione di Da-

vidde alla perdila di questo suo figliuolo snaturato (5). Né al-

l'amore sacrificò Davidde mai la giustizia, come ne dié pruova

(.) II. Reg. II, 6.

(il II. Reg. III.

(3) IL Reg. IV.

(4) IL Reg. IX, i.

(5) II. Reg. XIII, XIX
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assai volte (i); essendo un medesimo il fonte della giustizia ,

c di quell'amore. Vedemmo in tutta questa condotta la reli-

gione de' patti conservata; la venerazione a' principi come unti

di Dio mantenuta; la santità della amicizia fedelmente guar-

data; la magnanimità circa le offese e gli offensori fatta ri-

splendere; e nelle fughe e sagaci scampi di Davidde anche

adempita la carità di sé stesso.

§ 7*

Che se ancora un esempio si cerca di altra maniera di ca-

rità in Davidde suddito , eccolo nella spelonca di Odollam fare

l'accoglilore de’ poveri, il ricettatore degli afflitti e degli an-

gustiati: e questo re de' miseri, mansueto e pacifico a' suoi

fratelli, é solo guerriero e terribile agl'inimici di Dio (a\ da'

quali ricava il sovvenimenlo pe' servi del Signore: facendo che

quello che ai cattivi é giustizia , sia carità alla gente eletta. Al

che la divina Provvidenza ordina sempre i castighi de' malvagi;

acciocché ancor nelle pene si trovi essa benefica c caritativa.

CAPITOLO XX.

DELLA CAUITa’ He’ MONARCHI.

V 2 *•

Che se si considera Davidde già in sul trono promessogli,

tutta la vita sua é fatta di carità di Dio e degli uomini : o

sia che, deposte le spoglie reali, balli alacremente innanzi al-

l'arca del Signore, vincendo ogni umano rispetto (3); o sia

che mediti, e spasimi di poter edificare al suo Dio una casa (4) ;

o sia che faccia libazione al Siguore di quell' acqua che i tre

campioni portarongii dalla cisterna di Betlemme ,
cui pur tanto

assetato bramava (5); o sia che perdoni a’ suoi più fieri av-

(i) II. Reg. XIX, XXI.
(a) I. Reg. XXII.

(3) II. Reg. VI.

(4) II. Reg. VII.

(5) III. Reg. XXIII.
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versar) (i); o sia che sconfigga i suoi nemici colla vinù della

sua fede nell’eterno Signore (a), a cui solo ne riferisce ogni

gloria.

§ ».

Che se una fiata il suo cuore apre l' adito all’ amore delle

cose terrene
,
e pecca grandemente (3) ; vi fu però ancora la

scintilla delle celesti cose, che tosto, per divina grazia, disfa-

villò e inceneri ogni corruzione intromessasi (4)- £ fu tanto

rapidamente , che una sola parola disse : Ho peccato contro

« il Signore », e subito s’udì rispondere dal Profeta: « E il

« Signore ancora ha trasportalo da te il tuo peccato ».

§ 3.

Cadde ancora altra volta, e sentì egli stesso la sua colpa

di ambizione, e ne domandò pietà prima ancora che Dio gli

mandasse il profeta (5). Le quali cadute poi lungamente rimondò

colle lagrime di tutta la vita; e sebbene certo di remissione,

non era però mai stanco di essere mondato ancora via più:

« Deh mi lava più dalla mia iniquità, e mondami dal mio

« peccato » (6). Sembrandogli forse, che le tracce e quasi i solchi

che dopo sè lasciano i peccali, impediscano all’anima conver-

tita di adeguare il primitivo candore dell’ innocenza. Delle quali

espressioni di amore senza pari
,
di sempre maggiore giustizia,

pieno è il Salterio , divenuto già voce di tutti i penitenti e di

tutti gli amanti di Dio, divenuto voce della Chiesa che instan-

cabilmente in ogni nazione e in tutti i secoli lo va ripetendo

fra i pericoli e le angustie della travagliata carriera.

(i) III. Reg. XXIV.
(a) III. Ueg. V, Vili, X, XII, XXI, XXII.

(3) III. Reg. XI» XXIV.

(4) III. Reg XII, XXIV.

(5) II. Reg. XXIV. Parai. I, c. XXI.

l
6

)
Pj. L, 4 .
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CAPITOLO XXI.
47 *

I. ORAZIONE, ESPRESSIONE DELL AMORE DIVINO, È OTTIMA, FATTA COLLA

CHIESA ,
CIOÈ NELLA CAEITa' DEL PROSSIMO.

S »•

In qoelle inspirate canzoni però, o sia che esprima Davidde

la carità sua col pentimento de’ falli , o co' propositi di non

aderire più all’empietà, o che preghi, o che ringrazi delle

grazie ottenute; egli però il più delle volte perde il santo re

quasi direhbesi sé stesso di vista, e il canto modula per sì

fatta guisa, come se la Chiesa di Dìo in lui favellasse, e viene

allora a sostenere la persona della Chiesa in sé stesso, che la

Chiesa tutta porta in sé e con sé contiene come germe e radice.

S >•

Per lo che già qui stesso da sé partendo, vola in seno a

Cristo coll' ali del divino amore, e per Cristo trova gli nomini

fatti col Redentore una cosa per opera della grazia. Percioc-

ché in quella guisa che tutti i fedeli sono in Gesù Cristo quasi

tralci della vite stessa, e a lui incorporali, a somiglianza di

quella unione di che esso Cristo é al padre congiunto (1);

così dello stesso volo e della forza stessa e a Cristo e al pros-

simo ci avviciniamo, quando da noi ci toglie il Paracielo, e

fuor di noi alla Chiesa e a Dio ci trasporta.

§ 3 .

Laonde quando dice Davidde: « Pietà di me, o Dio, secondo

a la grande tua misericordia » (a), favella non istaccato, ma
unito membro della società de' fedeli, la quale per li membri
suoi, come per altrettante sue bocche, a Dio innalza le sue

supplicazioni: favella unito al capo, favella per la vita che ri-

ceve dal capo, e col fiato che dal solo capo può essere così

(i) Jo. XVII.

(a) Ps. L,
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mosso die fornii le intelligibili parole: sicché come allora che

essendo alimi ferita la mano, egli é per virtù di liuto il corpo

e della lesta clic essa mano sente il dolore, e indi mette a

lagnarsi in movimento la lingua; così nel corpo della Chiesa

inserito il profeta reale parla a Dio di perdono, e sebbene a

sé il chiegga, il chiede però colla voce del corpo suo, colla

voce del capo suo: per lo che egli viene esaudito anco allora

che meno di esaudimento sarebbe per avventura meritevole.

§ 4-

Parlando adunque in Daviddc la Chiesa, di lutti egli tratta

la causa pur in trattandola di sé solo; che così é congiunta la

sorte di ogni membro con quella del corpo, che se il corpo

nou é sano c salvo ,
non può avere sanità e salute alcun mem-

bro. Onde per opera dell'amore é fatta comune la causa' par-

ticolare: e in quella questa si perora, e viceversa. Quindi del

fallo comune si chiede in quel Salmo la remissione; di quel

fallo die portiamo dalle viscere materne
,
che si trae da’sangui ;

di quel fallo che solo fu attualmente commesso da’ primi in

cui peccò tutta la schiatta
;

di quel fallo da cui trae sua giu-

stificazione e suo splendore il consiglio della divina provvidenza

e della divina giustizia (i), che sta sempre innanzi all’uomo,

*
l’affligge e il castiga continuo (a); di quel fallo che, essendosi

l’uomo degradalo e annientato spirilualmeute , ha resa neces-

saria una nuova creazione, una infusione di una nuov' anima,

per così dire (3), per avere una uuova vita spirituale; di quel

fallo insomma, che avendo l' uman genere tutto corrotto, at-

terrò al suolo le mura di quella felice Gerusalemme che di

pietre vive si costruisco, cioè degli uomini e di creature in-

telligenti che il Dio della santità venerano per loro re. Queste

mura egli prega il Salmista che si riedifichino, nel tempo che

la Gerusalemme materiale tuttavia fioriva superbamente: ma

il santo profeta trasportasi a que’ giorni della cattività, quando

diroccate le mura sante, un'immagine viva rendevano della

(i) Ps L, 5, 6, i5.

(al III.

(
3)

>*'•

Digitized by Google



4:3
città di Dio dal primo peccato atterrata (<). Prega adunque il

fedele Israelita (a), che queste mura ancora risorgano , e si

rifaccia il tempio, sicché egli possa a Dio offerire il sacrifìcio

della giustizia
,

le oblazioni e gli olocausti
;
perciocché se il

vincitore non riscatta il suo popolo, e non rifabbrica la sua

città, non può esservi sacrifìcio a Dio aggradevole; ché aggra-

devole non é « la lode in bocca dell'uomo peccatore ».

S 5.

Perchè adunque alcuno de' fedeli possa offerire a sua sal-

vezza un accettevole sacrificio, fa bisogno che sia edificata

Gerusalemme, che sia innalzata cioè quella Chiesa dove s'im-

moli. La fondazione adunque della Chiesa , operata da Cristo

col suo meritare, era la sola grazia che render poteva possi-

bile la divina misericordia verso i singoli peccatorii Questi po-

tean solo a Dio render culto in Gerusalemme, non già iu Ba-

bilonia, dove altare non v'era, nè tempio, né volto del nume
propizio (3). E prima di Cristo mediatore, sebbene v’ avea per

virtù di Cristo l’ interior sacrificio della lode e dell'umiliazione

e coutrizion del cuore
,
tuttavia mancava ancora la consuma-

zione dell’ostia divina, l'olocausto dell'alleanza, ostia ed olo-

causto da cui parte ogni benigno sguardo del cielo sulle obla-

(i) II. Esdr. IV.

(a) Se anche il salino Miserare non è di Oavidde, certamente a lui può

(secondo le cose dette) convenire i e resta tutto vero quanto qui sopra si

ragiona, non essendo questi i seulimcuti del solo Slisertre, ma di tutto il

Salterio.

(3) Per questo nel Deuteronomio si parla di quel luogo scelto da Dio per

essere invocato. E dice che ivi porrò « il suo uomc e vi abiterà ». (
XII,

5, 20). E che cosa è questo luogo se nou la Chiesa? Ecco come Salomone,

edilicato il tempio, rammenta al Signore questa promessa: «Siano aperti,

« dice egli, di notte c di giorno i tuoi occhi sopra di questa casa, di cui

« dicesti: ivi sarà il uome mio, talmente elle la preghiera che a le fa in

« questo luogo il tuo servo, sia esaudita da te» (III. Reg. Vili). Sebbeue

nou la schiatta
(
ivi, v. 4>- H. Parai. VII), o il luogo materiale (ivi, v. 44>

5o. II. Parai. VI), poteva aver grazia innanzi agli occhi divini; ma il

tempio vero a Dio grato dove» essere quel vivente edificato dal vero Sa-

lomone Gesù Cristo, in cui ottengono quanto chieggono gli « adoratori

« veri che adorauo il Padre in ispirilo e verità » (Jo. Ili), sieno essi in

qualunque e di qualunque popolo della terra (HI. Reg. Vili, 68).

ItosMisi, Prose ecclesiastiche, VoLlll. (io
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zioni e sulle offerte di tutta la gente adamitica di tutti i tempi.

Conciossiachò ogni offerta o oblazione che dal cuor parla
, ogni

atto insomma di divino amore ò riunito già a Cristo: e con

lui e da lui fu sulla croce presentato all' eteruo Genitore.

S 6.

Certo però il penitente che parla in quel Salmo, di parlare

colla bocca del corpo e del capo a cui aderisce; certo ancora

perciò medesimo che questo corpo esiste, clic esiste questo

capo adorabile; egli che per sé fino al nulla s'abbassa, parte-

cipe di quei pregi, di quel corpo e di quel capo, fino al cielo

ancora s'innalza. E di penitente mutato in profeta, con cer-

tissima lede rammenta i più profondi misteri a lui disvelali,

e il segreto più ascoso della sapienza di Dio a lui manifestato:

l'isopo con cui saranno mondate le macchie, e resteranno i

fedeli puri, e lavati in acque di salute verranno bianchi vie

più che neve; la letizia della salute compiuta, c uno spirito

di altezza e di principato confirmato nell'anima sua, cioè nel-

l'anima della Chiesa. Esso già fino d' allora, sebben avanti Cri-

sto, da Cristo partecipa i doni del santo Spirito (i). Promette

con sicurtà, che per l'abbondanza di questo, al febee tempo

della redenzione ,
non si terrà quasi sotto la cenere quello spi-

rilo ardente nella casa d'Israello, ma disfaviìlerà e incenerirà

tutto il mondo: « insegnerà le vie del Signore agli iniqui, ed

< essi non potranno resistere a quella energia, ma correranno

« a lui convertiti : la sua lingua esulterà con gaudio cantando

<< la giustizia di lui, c la sua bocca ne annunzierà le lodi; e

« fra i muri già eretti di Gerusalemme offrirà il gradevole

a sacrificio , cioè Cristo » , co' rendimenti di grazie , e colle

oblazioni e offerte di tutti i cuori, che sul medesimo alta-

re (2 ) ,
in questa nostra avventurata età di redenzione, si sacri-

ficano con Gesù ciascun dì e con lai s'immolano, quasi vitelli,

per l'unirersal salvamento.

(1) Ps. L, 12.

(a) Osea XIIL Hehr. X.
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Così nel Salmo LXX, la Chiesa é la cantairice del Salmo, c

Davidde non é che un suo membro
,

di cui si serve come di

strumento ad esternare i sentimenti di cui é ricolma. « Fino

« dal primo mio nascere » , ella dice , fino dalla prima pro-

messa di riparazione che facesti all'uom peccatore, « in te

« solo, nelle sole tue braccia, o Dio, io posai abbandonata.

« Perché io era perduta , né altro appoggio mi sosteneva.

« Te perciò fin d' allora io cantai, avendo così da te la vita

« c la favella: dalle mani degli uomini lacerata, pareva a molti

a un portento: ma un forte difensore sei tu. Sia piena la

a bocca mia di lande, affinché io canti la gloria tua e la tua

a grandezza per tutto il giorno. Coloro che appongon calunnie

a all'anima mia, sicno confusi e s'annientino; di confusione

a e di vergogna ricuopransi quelli che a me cercano il male,

a Ma io sempre spererò
,
e laudi aggiungerò a tnttc le laudi

a tue. E perché non conobbi la saggezza del mondo
,
m’ in-

a temerò io nella potenza del Signore ; della sola giustizia tua

,

a o Signore, io mi ricorderò. Tu, o Dio, fosti mio maestro

a fin dalla mia più tenera infanzia, e io annunzierò le mara-

a viglie fatte da te fino a quest' ora. E tu fino alla vecchiezza

a e alla età cadente non mi abbandonare: fino a tanto che io

a a tutta la generazione che verrà, annunzi la tua fortezza!

a e la potenza tua e la tua giustizia, che va fino agli altissimi

a cieli, e le magnifiche coso fatte da te. Quante facesti pro-

a vare a me tribolazioni molte ed acerbe! e di nuovo mi rav-

a vivasti, e dagli abissi della terra di bel nuovo mi ritraesti »

Dove si scorge che l'amore, il quale unisce insieme i membri

della Chiesa , e la Chiesa al suo capo, e il suo capo a Dio, é

di essenza alla cristiana famiglia
;
sicché né parlar possono i

cristiani all' Eterno, senza di questo, né senza questo offerire

a Dio sacrifici; né discendere con Cristo nel sepolcro, né risor-

ger con lui esultando coll'anima redenta, e le lodi del Si-

gnore cantando compartecipi del dominio celestiale.

S 8.

Sullo stile medesimo tutto il Salterio é composto da Davidde,

e da altri santi a cui come Davidde aveva il divino Spirito



messi in petto i grandi sensi delia santa congregazione, c del

santissimo suo capo: in modo che per tutto é la Chiesa e

Cristo che favella, e insieme i membri, i quali colia lingua

appunto di essa Chiesa c di esso Cristo esprimono i sentimenti

del proprio cuore. Perciocché che é la Chiesa se non i mem-
bri raunali insieme? E quali debbono aver sentimenti i membri,

0 la Chiesa che essi formano, se non quelli di Cristo? Non
dee a questo modello essere conformata la Chiesa? conformati

1 fedeli? Certo qui mira tutta la predestinazione degli eletti (i).

E però v' ha forse carattere che s‘ avvenga a Cristo , c non si

avvenga a' giusti? Di tutto Cristo essi partecipano: * Con Cristo

« ci vennero donate, dice l'Apostolo, tutte le cose » (a). Per-

ché appunto Cristo di tutto l' uomo partecipò (il), ed « esinanì

« sé medesimo pigliando la forma del servo » (4). Cristo è

giusto (5 ). Ma fa giusti ancor gli altri: « Cristo é quegli che

a giustifica » (6). Cristo è consecrato, é Sacerdote (7). Ma unto,

ma sacerdote é pure il cristiano. Cristo é re (8). Re é pa-

rimente il cristiano: il suo sacerdozio, insegna il capo degli

apostoli, é un « sacerdozio regale » (y> Cristo é maestro

e luce del mondo (io). Ma e i cristiani ancora son maestri

e son luce: « Voi luce nel Signore » (11). Cristo del mondo é

salute, é medicina (12). E anche il cristiano: « Voi siete il sale

della terra (i 3). Cristo é anche giudice (i 4)> È giudice anche il

cristiano: « Non sapete voi che i santi giudicheranno il mondo?

t Non sapete voi che noi giudicheremo gli Angeli ? quanto più

(1) Rom. Vili, 29.

(2) Rom. Vili, 3 2.

(3 )
Is»i. L1 II, 3 , 6.

(4 ) Philip. It, 7.

(
5 ) Ps. V, . 3 . X, 4..

(6) Rom. Vili, 37 .

'

(7) Ps. C 1X, 4.

(8) Ps. Il, 6.

'9) I. Pelr. II, 9.

Ito) Ps. XCV 1 .

(11) Eph. V, 8.

(12) Ps. LXI.

(1 3) Manli, V, i 3.

(14) Ps. IX.
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« delle cose del secolo (i)? E lo Spirito santo che abita ne’ santi,

« che giudica delle cose tutte , senz'essere giudicato > (2), Cristo

è predicatore della legge divina (3 ). Predicatore di questa legge

é anche il cristiano: « Chi mi avrà confessato in faccia agli

« uomini, e io lo confesserò in faccia al mio Padre celeste » (4).

Cristo oltracciò é figlio di Dio! Ma « sì quello che santifica

« come quegli che viene santificato
, da uno tutti. Per la qual

« ragione non ha rossore, dice l’Apostolo (5), di chiamarli

« fratelli, dicendo : Annunzierò il nome tuo a’ miei fratelli: can-

« tcrò lode a te in mezzo alla Chiesa (6). Vedete qual carità

« ci ha dato il Padre, di venire appellati e di essere figlinoli

« di Dio * (7). Cristo é ancora l’erede (8). Ma « se con lui

« noi pure siamo figliuoli, anche noi con lui 6Ìamo gli eredi :

« eredi certamente di Dio ,
coeredi poi di Cristo » (9). E final-

mente Gesù Cristo ha in sé stesso la divinità (io). Ma il

primo degli Apostoli su ciò dice francamente auche dell’uomo

cristiano
, che per Cristo « é fatto consorte della divina na-

« tura » (11). S. Giovanni il dice « nato (12) di Dio »; e per-

ciò come il figlio trae la natura paterna
, così l’uomo la divina.

Anzi se volete più rassomiglianza fra Cristo e il discepolo sno,

udite portento di carità. Ella coll’ nomo immedesima Dio :

Ficco Cristo che prega l’ edificazione della sua Chiesa, ed ecco

il modo come egli la chiede al Padre; « Che sieno tutti una

« cosa sola, come tu sei in me, o Padre, e io in te; che sieno

« anch'essi una cosa sola in noi, onde creda il mondo che

« tu mi hai mandato. E la gloria che tu desti a me, la ho

« io data ad essi: affinché sieno una cosa sola, come una cosa

« sola siamo noi. Io in essi, e tu in me: affinché sieno con-

fi) I. Cor. Vi; 3.

(2) I. Cor. II.

(3) Ps. II, 6.

(4 ) Matti). X, 3a.

(5) Hebr. II, it-11.

(6) Ps. XXI, 23 .

(7) I. Jo. Ili, 1.

(8) Ps. II, 8.

(9) Roro. Vili, i7 . *
(10) Ps. CIX, 3 .

(1 1) II. Pctr. I, 4.

(12) Jo. I, i 3; I. Jo. IV.
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stimati nell' unità: e affinché conosca il mondo che tu mi

a hai mandato, e hai amato loro, come hai amato me a (i).

Onde restar non pnò oggimai più cosa veruna, cui avendo

Cristo per natura e per giustizia , non l' abbia ancora il seguace

di Cristo per partecipazione e per grazia. Sicché Ogni cosa che

dir si può dell' Uomo-Dio ,
si conviene già parimente al cri-

stiano ed a quella Chiesa che tutta é in Cristo immedesimala.

Nè resta men vero per questo, che « uno é il Maestro, uno

« il Signore (a), uno il giudice, uno il legislatore (3), uno il

« Dio » (4) : perocché tutte queste cose é Cristo
, e sono per

lui e in lui tutte le genti cristiane.

S 9-

C converso, altro prodigio di amore é conoscere si come
l'uomo, per natura figlio d'ira, non ha cosa di cui Cristo non

voglia entrare egli pure a parte. Egli uomo (5): egli pieno di

tutte le angosce dell'umanità condannata, non uomo ma ver-

me (6): egli coperto ancora (sebbene innocentissimo) di tutti

i peccati dell’uman genere (7): sicché sulla croce parla al-

l'eterno suo Padre coll’ abito di peccatore, e come la conde-

gna vittima della giustizia divina. « O Dio, o Dio mio, vol-

li giti a me, perché mi hai tu abbandonato? La voce de’ miei

« delitti allontana la mia salute da me » (8 ) ! E discese in

(:) Jo. XVII ; I. Jo. IV. Ne’ riti del Battesimo esprime santa Chiesa

la dignità cristiana col sale posto in bocca di chi vien battezzato: c mo-
stra con ciò che il Cristiano ha in si quanto preserva dalla mondana cor-

ruzione. Coll’unzione poi dell’olio de’ catecumeni l’unge quale atleta di Dio,

e coll’unzione del crisma dopo battezzatolo lo consacra re e sacerdote. Gli

mette la veste candida che significa l’uomo nuovo, cioè Cristo cui veste

il credente in quel sacramento della rigenerazione; c gli dà il cereo acceso

che accenna il lume che ricevette e che dee spandere il battezzato fra le

tenebre del mondo.

(2) L Cor. Vili, 6 .

(3) Jac. IV, 12 .

(4 ) I. Cor. Vili, 4-

(5) Ps. XXI, 23. Matti.. I.

(6) Ps. XXI, 7 .

(7) Is. LIII, 6.

(8) Ps. XXI, 2 . Matth. XXVII, 46. Marc. XV, 34.
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vero nel sepolcro come uotn peccatore, ma risorge con lui

l'uomo tornato giusto: acciocché in tutto, l'uomo ed egli

simili si ritrovassero. Sicché né v’ha cosa che dell’uomo si

dica , la quale non si confaccia a Cristo
,

« che per tutte le

« cose si é voluto far simile agli uomini, per loro propizia-

« zione > (i), poiché tutta l'imperfezione dell'uomo Cristo

volle tenere-, almeno l’esterior apparenza, o portar le pene:

né v'ha cosa che di Cristo si dica, la quale non si confaccia

all' uomo. E sono esse pur le massime maraviglie dell’ amore,

Cristo reso similissimo all'uomo, l'uomo e la Chiesa similis-

simi a Cristo! la Chiesa e l’uomo si pari fra di loro, che

ogni uomo si possa dire una piccola Chiesa! tutti quelli che

entrano nella Chiesa, mold o pochi che siano, compire il

corpo di Gesù Cristo , il quale né per molto numero, né per

poco, delle membra resta mai imperfetto (a), essendo in sé

sempre perfettissimo: sebbene per la divina gloria Dio abbia

voluto che di tutte le genti dell’ universo
, esso un magnifico

corpo si raccozzasse!

§ io.

Dal che apertamente si chiarisce, come 1’ unico interprete

del libro de’ Salmi é l'amore: l'amore di Cristo, della Chiesa,

e del fedele, che di queste cose fa una sola
, e 1’ uno quasi

iscambia coll’ altro. Per cui a intende, come in quel libro di-

vino non gl' interessi carnali di Davidde si trattano , se non

forse come figure e rappresentanze delle cose spirituali ; ma
che vi si canta per tutto di Cristo ,

della Chiesa e del fedele.

E per conseguente non ha la chiave d'intendere quel libro

de’ Salmi uomo di molta erudizione aggravato ,
ma solo chi

sappia intendere quella maraviglia dell’ amore
,
pel quale qua-

lunque canzone é ad un tempo di Cristo , e della Chiesa, e

del fedele
;
e di tutti e tre s' interpreta convenevolmente

,
poi-

ché in ciascuno di que’ tre soggetti le cose stesse si rinven-

gono. Questi solo intenderà, per esempio , come il Salmo con-

venga messo in bocca al fedele
;

poiché egli può considerare

(i) Hebr. Il, 17.

(a) I. Cor. VI, i 5. Eph. V, ctc.
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il fedele nell' alta sua dignità , cioè come avente in sé Cristo,

e in sé la Chiesa : come convenga in bocca a Cristo, perché

egli il sa contemplare nella sua alta provvidenza
, come avente

in sé la Chiesa e perciò il fedele : e come convenga pure in

bocca della Chiesa
,
poiché egli mira questa Chiesa nella sna

alla ventura come formata da Cristo qual capo, e dai fedeli

qnali membra , e però cotale che essa in sé porta ad un tempo

e Cristo e i fedeli. Qui s' appiana ogni difficoltà principale

nell' intelligenza de' sentimenti che ne' Salmi racchiuse lo Spi-

rito santo. E chi le meraviglie dell'amore ignora , sempre mai

sarà in lizza con sé medesimo , e disputerà se Davidde entri

in quel Salmo , se v’ entri Cristo , se v’ entri la Chiesa : poi-

ché divide quello , che in sorprendente foggia amore ha in-

sieme congiunto.

§ >»•

Uno spirito é questo amore, che fa le somiglianze e le

unioni delle cose. E « quegli a cui fu data la parola del Cri-

« sto del Dio di Giacobbe, cioè l’egregio Salmista d'Israello »,

fu da questo Spirilo mosso a parlare : « Lo Spirilo del Si-

• gnore » ,
cosi protestò egli stesso negli ultimi momenti della

sua vita, quasi con ciò lasciando l'arte d' intendere le sue pa-

role, « Lo Spirito del Signore per me parlò, e la parola di

« lui fu sulla mia lingua » ( 1 ). Ora questo Spirito che favella

in Davidde, non poteva parlare di carne né d’interessi terre-

ni ,
non poteva parlare d’ interessi peculiari e limitati ad un

solo, perchè egli é quello Spirito di Dio che vivifica, mentre

« a nulla giova la carne ed il sangue » (a). « Nel quale Spirito

* tutti uniti siamo in un corpo » (3); e « in esso tulli i buoni

a camminano e camminarono dal principio del mondo » (4),

e così formano la spirituale e santa Gttà (5): « e di questo Spi-

li) II. Reg. XXIII, i a.

(a) io. VI, 64-

(3) L Cor. XII, i5.

(4) II. Cor. IV, là; XI, 4; XII, iS.

(5) Philipp. II.
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« rito, che d Dio (i) stesso, Cristo a noi tulli diede (a). C ia

a ciò conosciamo che in lui posiamo, ed egli in noi. E Dio

« posa in noi, se ci amiamo scambiévolmente. Chd Dio è

« carità (A), e Dio d Spirilo » (4)- E questo Spirilo che mise tale

uniformità negli altissimi sensi (5) de' Salmi
,
perché sono sensi

suoi; i quali uno hanno l'oggetto, come uno hanno il prin-

cipio: cioè dall'amore vengono, e dell'amore parlano, e solo

1' amore gl' intende.

CAPITOLO XXII.

dall'aaiore della sapienza conseguono tutti gli umam BENI.

s «•

Dopo Davidde comparisce in sul trono del santo regno

d' Israello il (ìglinolo suo Salomone. Nel quale risplende esem-

pio vaghissimo di amore ordinalo, in principio della vita sua;

c disordinato e reo nella fine. G quell'amore che mostrò Sa-

lomone al cominciare del suo reggimento, e pel quale meritò

si gran lode ,
a che fu altro rivolto se non alla sapienza

,

alla giustizia, alla beneficenza degli uomini ed al cullo del

Signore? Ecco quanto gli sta a cuore di avere, quanto dimanda

a Dio apparitogli in sogno. « Tu, o Signore, gli dice, avesti

« in verso al tuo servo Davidde mio padre una misericordia

» grande: e conforme egli camminò al tuo cospetto nella ve*

« rilà c nella giustizia e nella rettitudine del cuore verso di

« te, tu conservasti a lui la tua misericordia grande, e gli

« desti un figlinolo che sedesse sopra il suo trono, come av-

« viene oggi. E adesso, Signore, tu hai fallo regnar me, tuo

« servo, in luogo di Davidde mio padre: e io sono piccolo

« fanciullo, che ignoro il mio ingresso e la mia uscita. E il

« tuo servo sta in mezzo al tuo popolo eletto da te, popolo

infinito, che uon può noverarsi , né ridursi a calcolo perla

() Jo. IV, a4.

(a) I. Jo. IV.

(3) I. Jo. IV, 16 .

(4) Jo, IV, a4.

(5) Lue. I.

Rosmini, Prose ecclesiastiche , Voi. III. 6i
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« sua moltitudine. Dà dunque al tuo servo un cuor docile,

« affinchè possa render giustizia al tuo popolo, e distinguere

« él bene dal male: imperciocché chi mai potrà render giu-

« stizia a questo popolo, a questo popol tuo cosi grande » (i)?

Il desiderio adunque di Salomone è di giovare al suo popolo;

è il desiderio della giustizia. L'amore dunque degli altri, l'amore

retto degli altri è la regola che ha il virtuoso Salomone nel

suo governo: e in questo amore e in questa rettitudine sta la

sapienza; e per questo Iddio gli dice: « Hai domandato la sa-

« pienza per discernere il giusto > (a).

§ a.

Ma questo amore degli altri era egli in Salomone Io stesso

amore di Dio ? Da per tptto si vede , se Salomone allora amava

Dio in quel popolo; e questa è la ragione che il muove a di-

mandare a Dio stesso quella sapienza , dicendogli che egli sta

in mezzo al popolo eletto da lui, e che gli dimanda quel dono

per poter render giustizia « a quel popolo suo così grande >;

e con molta tenerezza e pietà non nomina il popolo mai, che

non lo chiami popolo di Dio, e che non accenni la moltitu-

dine di lui, come quella che formava la gloria di Dio, e un

nuovo motivo di venire esaudito: acciocché cioè in quel glo-

rioso ingrandimento d' Israello non potesse rivocarsi in dubbio

la divina mano, mentre alla moltiplicazione vi si aggiungeva

la sapieuza del reggimento, e all'opera del divino potere quella

di un divino sapere. E perciò tutta questa narrazione della sa-

pienza impetrata da Salomone, la comincia acconciamente- il

sacro storico da quelle parole: a Or Salomone amò il Signore,

« e mise in pratica gli avvertimenti del padre suo Davidde » (3),

così fin da principio accennando, quanto in appresso viene

colla narrazione de’ fatti più distesamente manifestando. Né

l'umana sapienza vuole questo re, ma la divina: chiede la ve-

race giustizia che viene solo da Dio; chiede un cuor docile,

cioè della voce divina; chiede insomma quella intelligente virtù

(i) III. Rcg. Ili, 6 -9.

(a) ILI. Reg. Ili, tt.

(3j IH. Rcg. HI, 3.
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verace, di cui nessun nomo é fornito senza Dio; sicché a ra-

gion dice: « Imperciocché chi mài degli uomini potrà render

« giustizia a questo popolo, a questo popol tuo cosi grande »?

S3.

Questo é dunque il fonte di tutta la buona vita di Salo-

mone: l'amor di Dio, vero ed efficace, che nell' amor del

prossimo distilla
, e in tutte le opere della virtù. Quinci mosse

l' abbondanza di grazie divine fatte da Dio piovere sopra que-

sto umile ed amoroso suo servo
( 1 ): la sapienza nel giudicare,

che era la richiesta grazia , e la ricchezza
,

la potenza , la glo-

ria e la pace, che dovean formare il corteggio di quel prin-

cipal donativo. Quinci s’originano pure le magnificentissime

imprese di lui: la fabbrica del tempio di Dio, e della casa

del re vicario di Dio; la casa ancora della regina, fatta a po-

sta acciocché la sacra abitazione reale, dove l’arca del Signore

era entrata, colla figliuola d'un re d'Egitto profanata non

fosse (2); Paimira, e altre molte città da lui fondate (3): opere

tutte stupende pe’ secoli vegnenti: nelle quali non il popolo

santo, ma l'idolatra (4) senza numero travagliava: acciocché

tutto a Dio desse onore, o immediatamente, ovvero nel po-

polo suo.

§ 4-

Vano è descrivere V ampiezza e la munificenza di tante opere

ne’ santi libri • narrate ; vano é rammentare la sapiente distri-

buzione de’ tanti ordini di persone al tempio inservienti, de'

sacerdoti , de’ Leviti
, de’ portieri, de’ cantori, e di tutti gli altri

ufficiali innumerevoli
,
già da Davidde in gran parte disposti

e disegnati; la moltitudine de' principi, ministri, soprainten-

denti, cortigiani, e di tutto il servidorame in classi bella-

mente distribuito per lo servigio della reai casa, e della reai

mensa; e tutte le ricchezze e il lasso immenso del più opu-

(1) III. Reg. Ili, i2.

(2) II. Parai. Vili, il.

(3) III. Reg. IX; II. Parai. Vili, 4 .

(4) IH. Reg. IV, 2 1; II. Parai. Vili, 7-9.
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lento e del più saggio dei re

,
di quello insomma che doveva

essere fatto immagine dei sapientissimo Monarca di tutto il

mondo. L’ affluenza e la ridondanza di tutte le cose più pre-

ziose e rare si grande era divenuta in Gerusalemme, che tutto

nel reale palagio « lucea smallato o foderato d'oro massiccio;

< e dell' argento non si facea nessun conto al tempo di Sa-

« lomone, abbondando in Gerusalemme, dice la Scrittura,

a come le pietre : e il legname di cedro in quella città erasi

a reso comune come i sicomori che nascono nella primavera »(ih

Sicché a tale splendidezza era pervenuta la città santa, che i

più fastosi re forestieri accorrevano a vedere quel portento, e

vedere quella sapienza che era di tanta opulenza cagione, come

fece la regina di Saba. La quale veggendo poi via oltre nón

spio a quanto avesse veduto mai, ma nè pure immaginato,

« restossi fuori di sé, e non avea fiato da respirare » (a> E
in tanta pompa e profusione di ricchezze ammirò però quella

saggia donna la gloria di Dio, e: « Benedetto, esclamò, sia il

« Signore Dio tuo, il quale ti ha amalo, e posto sul trono

« d'Israele: perché il Signore ha mai sempre voluto bene ad

• Israele, ed egli li ha fatto re, affinchè tu eserciti l'equità e

« la giustizia » (3). Così riconobbe ella il fonte vero ed

occulto di tutte quelle esteriori grandezze. Fiorirono pertanto

sotto il regno di Salomone tutte le umane cose, e si vide in

quel regno una compiuta felicità terrena. L'arti, il commer-
cio (4) ,

la dottrina , e il culto esterno della religione, tutto fiori:

Ivi la pace, ivi l’abbondanza, ivi la gloria. « Vivca, dice il

« sacro storico, Israele e Giuda senza timori, ognuno all’otn-

« lira della sua vigna e del suo fico, da Dan fino a Rersabca

,

» per tutto il tempo che regnò Salomone » (5).

S5.

Chi non vede pertanto nella bellezza di questa pace effigiala

vivissimamente la pace migliore e più bella ancora
, vo dire

(i) ITI. Reg. X, aij li. Parai. I, ,5.

(a) III. Reg. X, 5.

(3) IH. Reg. X, g.

(4) HI. Reg. IX.

(5) III. Reg. IV, a5.
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la pace di Cristo, quella ineffabile pace che è appunto figlia

c frutto della carità (i)P E quel Cristo, pace nostra (a), chi

noi vede adombralo in quel re che fu pace ad Israele ?

CAPITOLO xxm.

dell'amore disordinato delle donne, e de' mali suoi.

S‘-

Ma egli è da rivoltare la tela di questo quadro , c vedere

Salomone non più re di pace, ma seme di dissensione e di

guerra, seme di scissura nel regno d'Israello, e della ruina del

popol suo. Quale cosa fu cagione di sì reo fatto? « Salomone ,
così comincia la Scrittura il tristo racconto

,
< Salomone amò

« grandemente molte donne straniere (3);... a tali donne si

« unì Salomone con ardentissimo affetto ; .
.
queste donne gli

< pervertirono il cuore ». Qui sta la radice de' mali, l’amore

disordinato alla creatura , odio vero di sd stesso e di lei. Anzi

non v'ha odio simile in ferocia a questo amore cieco e be-

stiale, pel quale non s’ama più Dio nella creatura, ma la crea-

tura senza di Dio. E pure a tale l'uomo s'inganna, che molte

volte con miserabili cavilli cerca di difendere quest' amore

come umano e gentile; non conoscendo, che se gli togli il

nome, se gli levi di sopra la corteccia, altro non resta, come

diceva
, che un odio inumano e snaturato.

§ *•

Il che sta ben detto a coloro, che si vantano per savj , e

filosofi, e per gente amica della umanità. Sono amici di quanto

v'ha di difettoso nell'uomo, e nemici di quanto v’ha di per-

fetto: quasi l'amare il difetto e V imperfezione in una cosa, non

sia il medesimo che amare la rovina e la distruzione della

cosa medesima, e amare la distruzione della cosa, non sia un

(i) Coloss. Ili, ii, ,5.

(a) Ephes. II, 14 .

(3) III. Rcg. XI, ..
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vero odiarla tanto, che più non si possa; poiché si può egli

voler più male a checchessia, che volendol distrutto?

§3.

Cosi pertanto amò Salomone quelle donne, disamando Iddio

che proibito gliel'avea (t):e d’uno in altro eccesso degradan-

dosi e perdendosi, giunse ad erigere templi agli dei falsi e

bugiardi, e tutto alienarsi dal Signore, perdendo affatto il

senno ; e volea fino tor del mondo quel Jeroboamo , a cui

la parola del profeta Ahia avea per parte di Dio promesse le

dieci tribù (a). Egli perdette dunque fino la fede alle parole

del Signore, come Saule l'avea giù perduta volendo dar morte

a Davidde: e nella sua cecità sperando d’interrompere, co'

mezzi naturali , i soprannaturali e divini divisamenti. Tanto é

vero, che come il retto amore del prossimo con quel di Dio

s’immedesima, così l’amore falso e perverso coll'odio s' iden-

tifica del Signore. Così è fatta la naturai relazione della crea-

tura al creatore!

CAPITOLO XXIV.

DELLA ELEMOSINA , E CUBA DE* POVERI.

§ 1 -

Ne' libri rimastici di Salomone, orme risplendono di umana
e divina sapienza. Ivi sono dipinti i costumi umani, e le diverse

passioni dell’uman cuore. Sopra tutto poi vi é commendata

la beneficenza, l'amicizia e la carità (3). Segnatamente vi si

vede quanto d' accordo procedano in questo punto f antico ed

il nuovo testamento: c come l'uno e l'altro ha rivolta la

mira a edificare un uomo spirituale , del qual sia vita la ca-

rità. < Non si disucchino dal tuo fianco, vi si legge, la mi-

« scricordia e la verità: fanne monile al tuo collo, e portale

(i) III. Reg. XI, a.

(a) III. Rcg. XI, 4°.

(3) Prov. Ili, XI, XIII, XIV, XV, XXI, XXII. Eecle. IV, X.
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• scritte nelle tavole del tuo cuore » (t). Queste tavole, non

quelle di pietra, in cui lo Spirito santo veramente scrive,

riducono in opera la legge : fatto
, che al solo tempo di grazia

attribuiscono i profeti (a).

§ a.

« Citi ha misericordia del povero, dii ad interesse al Si*

gnore; ed egli gliene renderà il contraccambio > (3). E chi

è questo Signore che riceve ad interesse , se non colai , il

quale vesti ogni nostra infermità, e quindi disse: « Quanto avete

« fatto a cotesti minimi, lo avete fatto a ino stesso > (4)?

§3.

E quando il Savio antico insegnava : « Non ti rallegrare della

« caduta del tuo nemico (5) : Se il tuo nemico ha fame, dagli

« a mangiare; se ha sete, dagli acqua da bere » (
6); non in*

segnava egli
,
quasi direi

,
intempestivamente quella legge per-

fetta, che ndita dagli antichi ma non intesa, fu dal Savio vero

così promulgata: « Io poi vi dico: Amate i vostri nemici, fate

« del bene a quelli che vi odiano » (7 )? Tanto consentivano le

due leggi, sebben differivano le orecchie che le ascoltavano.

Poiché tutto il libro de' Proverbj a quest' amore appar riferirsi

non solo da queste sentenze, ma ancora dal solo sapere quella

moralità aver egli per suo tema immediato, la qual dentro ne’

due precetti si contiene di guisa , che quanto è fuori di essi,

già é da essa riprovato.

(1) Prov. IH, 3 .

() Jerem. XXXI.

(3) Prov. XIX, 17.

(4 ) M.tth. XXV, 4o.

(5) Prov. XXIV, 17.

() Prov. XXV, a«.

(7)

Matth. V.
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CAPITOLO \\V.

DELLA SCIENZA E DELLA CAKITa'.

§ »•

Lo stesso si può dire dell’ Ecclesiaste (i). In esso la vanità

di tutte le cose umane predicata, c lino della medesima umana

scienza
,
che altro significa e a clic altro para

, se non a de-

finire quello che amabile è

,

c quello in cui f amore resta de-

luso ? Il perché ,
dopo aver trovato bensì fra tutti i beni della

terra essere il sommo la scienza e la virtù naturale (a), anche

questa perù condanna di vanità (3). « Riconobbi, dice, che

« tanto più avanti va la saggezza della stoltezza, quanto la

« luce è distante dalle tenebre. Il saggio ha occhi in testa;

* lo stollo cammina al bujo » (4). * Vidi ancora sotto il sole una

« sorte di saggezza, ch'io reputai grandissima. Era una piccola

« città poco popolala: un re grande andò a campo sotto di

« lei, e aperse trincere, e alzò de' fortini attorno, e la strinse

« d'assedio. E vi si trovò dentro un povcr uomo, ma saggio, il

« quale col suo sapere liberò la città... Or io concludeva,

« che vai più la sapienza che la fortezza,.... vai più la sa-

« pienza che le anni guerriere » (5).

§ a-

E pure che riflette Salomone su tale sapienza P « Io appresi

,

• conchiude, che e il saggio e Io stolto vanno ugualmente a

« morte. — E dopo averla discorsa colf auimo mio
,
conobbi,

« che questa stessa é vanità. — Quell"uomo saggio, che salvò la

« città, fu obbliato da tutti » (6), non ebbe premio di sua

(i) Quantunque l’EcclesiasIc, per consenso de’ più, a Salomone appar-

tenga: pure quand’ anche si revochi in dubbio, non si toglie punto alla

forza del mio discorso. Poiché è sola mia cura il fare vedere come tutte

le divine scritture alla carità si riportino. Tenue cosa è il nome dell’autore

de’ libri, quando si sa che dettali sono dallo Spirito santo.

(u) Eccle. Il, La-:4- IX, i3-i8.

(3) Ibid. II, IX, X.

(4) Ibid. II, 1 3- > 4

'

(5) Ibid. IX, i5-i8.

(6) Eccle. II, i4, >5; IX, i5. Prov. XVII.

Digitized by Google



489
virtù al mondo , « e uuo stolto é messo in altissima digui-

« là » (i). Tale è quella scienza clic sta sotto il sole (a), che

ha per fine cotesta misera vita (3), o la gloria di lei (4). La
quale sapienza non iscuopre all' uomo « il suo fine » (5) ,

né

può seguire « il re suo Creatore » (6).

§ 3.

Quale é dunque la sapienza, non vana, non limitata a que-

sto vivere fuggevole, a questo breve orbe mondano, ina che

si stenda in un fine eterno ,
immutabile ? Quella clic ne' due

ultimi capitoli dell' Ecclesiaste s'insegna. Poiché, riprese tutte

le cose sotto il sole, così ivi si consiglia colui che cerca il

vero: < Spargi il tuo pane sopra le acque che passano » (A
sopra i bisognosi; ché sebben essi sieno come uomini transi-

tori mondo, tuttavia la tua elemosina frutterà coinè il grano

sparso in umida terra: « e tu, dopo il suo giro de' giorni, tei

« troverai. Non guardare, se i bisognosi sien pochi o molti;

« danne a tulli, quando tu puoi: come le nuvole quando son

« gravide, che scaricano pioggia sopra la terra », senza distin-

guer luogo da luogo. Danne in abbondanza
,

sicché il tuo dare

giovi a' bisogni futuri che tu non sai , mentre or tu n'hai pure

il modo. Verrà il tempo che non potrai farlo. Allora se u l’al-

« bero cade verso il mezzodì
, o verso settentrione

,
dovunque

« cada ivi rimane ». Quando sei morto, quel che é fatto è fatto.

$4-

Se vuoi trovare scuse, ne avrai di troppe per non dare ele-

mosina. « Chi bada ai venti, non semina; e chi la attenzione

« alle nuvole, non mieterà ». Pensa che non quel povero a

cui doni, ma Dio stesso ti rimunererà. Non sai come:’ E che

(i) Eccle. X, 6.

() Ecd. I, >4- II, 17. IX, i3.

(3) Ibid. Il, ,4. Vili, 1. Prov. XVII, a4-

(4) Eccle. IX, i5-i6.

(5) Ibid. IX, 12.

() Ibid. II, 12.

(7)

Ibid. XI, XII.

Kosuun, Prose Ecclesiastiche, Voi. III. 62
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fa ciò? u Sì come non sai onde entri nel corpo umano l'anima, e

« in qual modo le ossa si assodino nell' utero della donna in-

« cinta; così non conosci le altre opere di Dio facitore di

« tutte le cose. Spargi dunque di buon mattino la tua semenza,

« e né men la sera sia oziosa la tua mano, perché non sai

a se quella o più tosto questa semenza germoglierà: e severrà

« bene 1' una e l’altra, tanto meglio. Appunto perché tu non

conosci i divini giudizj , tu dei in abbondanza e continuamente

diffonderti in carità, acciooché se molte opere sono per tua

imperfezione imperfette, alcuna fra le tante almeno piaccia al

Signore.

CAPITOLO XXVI.

AVVISO ALL* GIOVENTÙ DEL MODO COME DIRIGERE I LOBO AFFETTI

PER GIUNGERE A UETO FINE.

s «•

Pensa che questa grazia del Signore é troppo miglior cosa che

la vita. « Dolce, io noi niego, é la luce, e dilèttevole la vista

• di questo sole. Ma se l'uomo viva pur anni molti e questi

« tutti lietissimi; però dee ricordarsi di quel tempo tenebroso,

« e di que’ lunghi giorni, venuti i quali, tutte le passate cose

< saranno convinte di vanità. Goditi pure adunque, o giovine,

« di tua fresca età
, e lieto sia pure il tuo cuore ne' giorni di

« tua giovinezza, e segui le inclinazioni del tuo cuore, e quanto

« piace ai tuoi occhi ! Ma sappi che per tutte queste cose ti

« chiamerà Dio in giudizio. Ah! discaccia piuttosto, se hai senno,

« dal tuo cuore l'ira, e v'eutri la carità: e ogni male tien

< lungi dalla tua carne; poiché vanità sono (se credi) giova-

« nczza e piaceri ».

§ a -

Quale é dunque la si grande ragione per la quale Tuonio

si muova a beneficare i suoi simili? Non forse questa , che
tutte cose essendo vanità, quello si dee fare per conseguente,

che piacendo all'immutabile, immutabile e non vano bene ci

partorisce? In questo immutabile dunque, fra cose mutabilis-
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simc nelle quali viviamo, noi dobbiamo volgere il pcnsierg ed

il cuore: se alcuna stabile felicità a noi preme di procacciare.

Dall’ aggradire a Dio, il bisogno ne scaturisce di giovare al

prossimo. Ameremo il prossimo, se il cuore terremo inteso a

Dio , e a quel grande evento che , dissolvendo quanto v’ha in-

torno a noi di solubile, all’indissolubile il nudo nostro spirito

ricondurrà. « Ricordati adunque del tuo Creatore, grida di

• nuovo il Savio, ricordati del tuo Creatore, o giovane, ne*

giorni di tua giovanezza; prima che arrivi il tempo di af-'

« dizione, e si appressino gli anni, de’ quali dirai: Anni nojosi ».

§ 3 .

Qui con vivissime immagini la vecchiezza descrìve, c il lento

consumarsi di quanto ha intorno l’uomo di caduco e di frale.

Se n’odano l'enfatichc, ma veracissime immagiui: «Ricorda-

li tene prima che oscuro divenga il sole e la luce e la luna

« e le stelle ,
e dopo alla pioggia tornino le nuvole : allorché

« tremeranno della casa i custodi, e i fortissimi vacilleranno,

« e quelli che macinavano, ridotti a pochi, non lavoreranno

« più, e verranno a ottenebrarsi gli occhi
, che veggono pe*

loro fessi. G le pone della piazza si chiudono, c la voce

« di quello che macina attenua, e al cantar di un uccello

« l'uomo si leva: l’assordano le cantanti donzelle. Hanno an-

« che timore de* luoghi elevati , e per le vie sono paurosi, fio-

« risce il mandorlo, la cavalletta s'ingrossa, il cappero si

« sperde
;
perché l’ uomo se ne va verso la casa di sua eter-

« nità, c lo attornieranno per istrada que' che lo piangono. Prima

« che la funicella d’argento si rompa, e la tenda d’oro si cor-

« rughi, e si spezzi sulla fonte la brocca ; e la ruota sulla ci-

« sterna si stritoli, e torni la polvere nella sua terra d’onde

« ebbe origine; e lo spirito ritorni a Dio di cui fu dono. —
« Figliuol mio, non cercar nulla di più. Qui sta ogni sapienza.

« Ascoltiamo tutti la fine d’ogni discorso: Temi Iddio, e os-

« serva i suoi comandamenti; perchè questo é tutto l'uomo.

« E ogni cosa che si faccia la chiamerà Dio in giudizio per

« qualunque errore commesso in essa, o sia ella buona ov-

« vero mala ». Per timore di questo giudizio, ultimo fine no-

stro, noi dobbiamo pure a Dio stare attaccati, il prossimo be-

neficando. Bieco la saviezza non vana. Questo é il fine di ogni
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discorso: questo i comandamenti di Dio: questo tulio l' uomo,

cioè quanto nell'uomo v'ha di meritevole di alcun prezzo.

CAPITOLO XXVII.

LA SAPIENZA È LA MADRE DELLA CARITÀ'.

$ «•

E perchè questo sentimento di bello amore è fitto in noi

,

e germoglia dal nostro cuore e dalla nostra mente fruttifica ,

per questo sta scritto ne’ Proverbj(t), « che la sapienza grida, e

• la prudenza alza la voce sua » : per tutto ove sono uomini,

grida essa. « Nelle cime più alte e più rilevate, lungo le

• pubbliche vie, ai capi delle strade ella si sta, presso alle

• porte della città e sulle porte medesime ella ragiona; e dice:

» o uomini, a voi io grido: imparale, o pargoletti, la prudenza.

« — La sapienza vale più che non tutte le cose le più pre-

• ziose
, c non è da paragonarsi a lei qualsivoglia cosa più

« cara. Io, la sapienza, abito tra i buoni consigli, e presiedo

« a' savj pensieri. Il timor del Signore odia il male, e l'arro-

« ganza
,
e la superbia, e la via torta c la bocca bilingue io

a detesto. — Per me regnano i regi
,
e i legislatori ordinano

« il giusto: per me i principi comandano, e i giusti atnmini-

« strano la giustizia. Io amo quei che mi amano; e quelli che

« di buon mattino si svegliano a ricercarmi, mi troveranno.

—

« Nelle vie della giustizia io cammino — per far ricchi coloro

« che mi amano, e riempire i loro tesori. Il Signore mi ebbe
< seco nel comiuciamento delle opere sue.— Quand’egli dava

« ordine ai cieli, io era presente. — Con lui era io dispo-

« nendo tutte le cose, ed era ogni di mio diletto lo scherzare

« dinanzi a lui continuamente, lo scherzare nell' universo: e

• mia delizia lo stare co’ figliuoli degli uomini a.

S»-

Quanto non fece questa eterna Sapienza per essi ! In che
bel modo non mostrò essa questo esser sua delizia lo abitare

col genere umano! Gno incarnatasi e falla uomo! * La Sa-

« pienza, prosi egono i Proverbj, si è fabbricata una casa »,

(i) Pro». Vili.
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cioè la umana natura. « Glia ha lavorate sette colonne »,che

sono i doni del santo Spirito, su cui si regge la sua casa.

• In essa ha immolate le sue vittime » , Cristo paziente iu

carne umana, i martiri, e tutti i santi che a Cristo congiunti

con lui si offeriscono e soflrono: « ha innacquato il suo vino

< e imbandito la sua mensa », a memoria del Sacrificio , e

Sacrificio essa stessa, nutrimento, fortezza, letizia di tutti quelli

che ne partecipano. « Ella ha mandate le sue ancelle », le figlie

di Gerusalemme, gli apostoli, ad invitare a quella sua casa

« tutte le genti, a quel tempio, rocca fortissima, ed inespugna-

« bile. Chiunque è fanciullo , venga a me
; c a’ mentcccatti dice :

« Venite, mangiate il mio pane, e bevete il vino che ho nie-

« scolato per voi. — Per me saranno moltiplicati i tuoi giorni,

« e cresceranno di numero gli anni della tua vita ».

S 3.

Quanto è altro tale Sapienza dalla lusinga delle cose este-

riori! Questa è descritta come « una donna senza cervello,

« loquace, piena di smorfie, e che non sa nulla (i). Con
inganno e artificio ella si sbraccia a trarre a sé il debole mor-

tale. Quanto sono diverse le smancerie e i lezj di questa lu-

lida e vii feraminaccia, da' casti amplessi di quella savia e

dignitosa donna, la quale avviva l'umanità coll’ unirvisi e col-

l' accendere in essa ogni favilla di santo amore! Poiché in vero,

di ogni amore soprannaturale verso Dio e verso l’uomo, quella

sola può essere la fonte, che alla bassa umanità diede ali per

tornare al cielo dopo la prima caduta. Da Dio é l’amore di

Dio: che Dio é inaccessibile a noi ; ma noi siamo accessibili

a Dio. Onde sebbene noi a lui non potevamo andare, pure

egli potè venire a noi
,
per quella Sapienza che vestì umana

carne. E dell'amoroso congiungimeuto
, o sposalizio della na-

tura divina colla umana, ci lasciò Salomone il più sublime

epitalamio, e il più tenero che mai fosse composto, in quella

canzone detta per la sua eccellenza il Cantico de' cantici (a).

(i) Prov. IX, i 3 .

(a) I Provcrbj S0D0 coinè Ire collezioni delle sentenze del Saggio, o quasi

tre libri. Il primo dal e. I al X; il secondo dal X al vcrsicolo 17 del

cap. XXII; e il terzo dal versicolo 17 del cap. XXII lino al versicolo 5 i

•lei c. XXXI. Ora dove finisce la prima parte di questi libri, ivi comincia

,

quanto alla continuazione de’ seolimcnli, la Cantica.

Digitized by Google



Dìgitized by Google



LIBRO III.

CAPITOLO L

DELL* ULTIMA E PIÙ PERFETTA OPERA DELL’AMORE, LE NOZZE FRA LA

NATURA DIVINA E L* UMANA.

§ «•

Nella Cantica Iddio, il pacifero Rege (i), l'amico del ge-

nere umano, mostra l'amor sno, presone il simbolo e la figura

dagli amori dell' uomo e della donna. Prende egli sembiante

d* innamoralo sposo; e all'umana natura, sollevata e tratta a

sé colla sua grazia, dà quello di sposa pure innamorata. Lo
sposo é adunque Iddio in quanto é buono: la sposa gli uomini

in quanto a Dio sono dall'amore portati.

§ a*

Anche i cattivi, fino a che sono nel mondo, fanno da sposa;

perciocché se Dio non hanno ancora trovato, sono perù in

sulla via di trovarlo. Ama Iddio in costoro quello che in essi

all'amore si riferisce: la possibilità cioè che tuttavia hanno

di amare Iddio. Ma in quelli che già l'amano, egli ama non

la possibilità solo dell'amore, ma il loro amore medesimo: e

gode con questi tutte le delizie di un amatore che colla di-

letta si diletta e di lei s’inebria. Egli ama la diletta anche

dalla lunge, ma non la gode come da sposo. Sicché l'amore

che Iddio porta e sempre portò all'uman genere, è la cagione

non pure dell'amore di quelli che lui amano, ma ancora della

possibilità che l'amino coloro che ancora non l'amano.

(:) Salomone vuol dire, <* Che dà la pace ».

Digitized by Google



Questi amori, e queste nozze misteriose ed ineffabili del

Creatore e della creatura, hanno però diverse vicende, casi,

avventure; in modo somigliante a quello che negli umani amori

suole intervenire. E l'amante sposo piglia diversi aspetti e at-

teggiamenti, muta di veste, e si trasforma, e s’ingegna in mille

foggie di far pare apparire il cocente amore alla dolce amala,

c a sà invitala, e stringelasi. Ora egli é re nella reggia, ora

è campione fra gli eserciti, ora è sacerdote nel tempio, ora

è cultore nell' orto; ora à il fratello della sposa , ora l'inquieto

amante, ora il beato sposo, ora è l'uomo, ora è Dio: egli ha

tutti i pregi, tutte le adornature , tutte le beltà, tutte le lu-

singhe ,
tutti i lacciuoli per cosi dire e di natura e di arte

,

co’ quali la cara amica s’avvincoli c seco annodi, e indisgiun-

gibilinente per unione congiunga. Oh amore indicibile di co-

testi sublimi amauti, di questi insoliti sposi!

S 4-

Gli sponsali de’ quali si fecero già in principio, lino dalla

prima promessa del Redentore, udita dall' uomo caduto; e fu-

rono celebrati questi sponsali di si grau nozze per quattro mila

anni con una serie di portenti di misericordia, regali da parte

dello Sposo, con atti di virtù , vezzi da parte della sposa che

venia formata dal ristretto novero degli antichi santi. Le av-

venturose nozze poi, dopo un si lungo e castissimo arnoreg-

giamento, vennero contratte c consumate nel seno di imma-

colata vergine, colle pene e colle glorie di Cristo variamente

celebrate dalla sua nascita fino alla sua morte, alla sua risur-

rezione, alla sua ascensione ne' cieli: e presentemente si so-

lennizzano nella terra c nel cielo col convito ineffabile del

pane e del vino. Il talamo poi molle e florido, sono le anime

di lutti i santi, alle quali in questa vita é unito e va unen-

dosi del continuo, fino che in cielo pienamente e indisgiun-

gibilmente unito si rimauc. E dopo la risurrezione de' corpi,

avendo già tutta la sua Chiesa aggregatasi in uu sol corpo va-

ghissimo oltre modo, non pure nelle anime, ma nei corpi

ancora compirà la spirituale unione: mettendo cosi il colmo

ai sacri riti, alle delizie, ai frutti di queste fecondissime, eterne,
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divinissime nozze, arcano di divina onnipotenza, bontà, per

cui sono create le cose, e in cui esaltazione tutti i milioni

degli spiriti celestiali cantando vanno an eterno epitalamio. Ma
di qncste nozze udiamo i dolci misteri a parte a parte disre*

lati in servigio de' cuori amanti.

CAPITOLO IL

LA SPOSA DI DIO, IHXABZ1 CZISTO, SOSPIRA B CHIEDE LA VEMCTA DELLO

SPOSO, E SI LAMENTA PERCHE ELLA DEE VACARE SENZA SPOSO FRA

LE RAZIONI INFEDELI.

$*•

Quella mistica donna (l'umanità), che seppe di essere amata

e scelta a sposa del Signore, allora che udì dovere « da lei

« uscire chi schiacce» la testa al serpente » nemico delle

avventurate sue nozze (i), già corre con amore adànnoso a

chiedere, a sospirare la venuta e i più stretti amplessi del

suo diletto.

s *•

Diami (dice ella del suo Dio) l'amorosa sua legge, mi parli

al cuore, e m’istruisca. Quel parlare a Mosè a faccia a faccia (a)

mi é caro, ma più dilettami quel toccarmi il cuore coll’in-

terna sua voce. Egli «1 come un bacio soavissimo che dalla

bocca parati ricevere del mio diletto. Amo e desidero la leggo

della grazia, dell'amore, quella che solo porta Cristo col dif-

fondere lo Spirito santo ne' cuori.

S 3.

Per questo divino amore, il nome di Cristo è simile all'olio

odoroso , che si spande e dilata
,

e colla fragranza sua tira

dietro di sd i docili cuori somiglianti, per la mollezza loro

(i) Geo. IH, ,5.

(a) Deui. XXX. IV, io.

Rosmini, troie ccclcùastichc
, Vol. III. 63
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verso le delizie divine, alle più leggiadre e dili caie fanciulle.

Questi dolci cuori te amano, te seguono, o mio Signore. Ti-

rami, tirami in questa forma, nascendo tu al mondo, e mag-

giormente diffondendo i doni tuoi divini. Allora correremo

dietro l'odore de
:

tuoi unguenti. M’ha Itene il divino Legisla-

tore introdotta negli arcani della sua legge, anche in questo

tempo, in cui non é venuto il Messia; e i retti di cuore giù

mi amano. Ma queste sono grazie intempestive , e anticipale

,

senza che vi sia stato ancora chi le abbia meritate.

§4-

Voi, o figlie di Gerusalemme, dite che io sono nera come

le tende de' Cedarcni. O umili figliuole, se sono nera ancora

pel peccato, tinta del suo colore dalla mia origine, il demo-

nio, quasi ardente sole, mi scolori, ingannandomi, e traen-

domi dalla primiera bellezza. Non ancora il mio Redentore mi

appurò di questo peccato, sebben egli l'abbia coperto dinanzi

a sé ,
come se il peccato non fosse. Di poi gli uomini tristi

,

figliuoli della stessa madre mia Èva, pugnarono contro di me
e malirattaronmi : corrompendo le mie membra , cioè gli uomini

che si teneano a Dio, co' vizj loro, e i pochi retti persegui-

tando. Mi trassero quindi prigioniera in Babilonia, nell'Assiria

,

in servaggio sotto quegli Idolatri : e non potei allora servire a

me stessa. Mi presero quasi guardiana di quelle vigne, do-

vendo intanto lasciar derelitta la vigna mia (i). Pur cosi trista,

cosi maltrattata, ho pochi santi in me stessa; e per essi son

bella. Son bella, perché eletta sposa dal bellissimo sposo: e

come tenda reale
,
come la tenda di Salomone

,
così sono bella,

perchè abita in me il Re di pace.

S 5.

Pure nello squallore delle catene, e più ancora negli sfregi

di tanti pervertiti miei figli, guardando me stessa, oh Dio!

(i) Gli Ebrei captivi fecero due beni a quelle nazioni. Diedero loro de-

gli uomini che disponessero con prudenza le cose di que’ regni; e ciò che

É il più, fecero fra quelle genti conoscere la legge del vero Dio.
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mi pare avere ben lontano lo sposo, e quasi averlo smarrito.

A lui pertanto allora prego: Oh amore dell'anima mia, fammi

« sapere il luogo dei tuoi paschi, il luogo ove tu sul merig-

« gio riposi
,

perch* io non cominci andar vagando dietro a’

« greggi de’ tuoi compagni ». Fra queste genti idolatre non pa-

scoli tu; ma pascolano gli altri pastori, tutti diversi da te:

l'uomo guasto, il demonio corrompitore. 1 tuoi pascoli sono in

sul monte di Sionne, dove colla tua legge nutrì le tue pe-

core (i); il luogo dove giaci sul meriggio, é sul monte Calva-

rio. Ivi ti riposi dalle immense fatiche: né riposi altro che

morto; sebben sia nn sonno a te la morte, onde ti desterai

vigorosissimo: ti riposi coli non solo sul meriggio del giorno,

ma sul meriggio de' secoli, nella pienezza dei tempi (a).

CAPITOLO IIL

1.0 SPOSO HJSPONDE AI LAMENTI DELLA CHIESA DELt’ ANTICO TESTA-

MENTO, SVELANDO LE RAGIONI PERCHE ELLA DEE VAGARE FRA LE

NAZIONI, E PREDICE LA CONVERSIONE DI QUESTE.

S »•

Né tace lo Sposo. Se non conosci la tua beltà, risponde , e

non consideri i santi che hai teco, ma miri solo agli snatu-

rati figliuoli che ti deturpano, e a te attribuisci i loro sensi

e i loro misfatti ; bene sta che te ne vada in fra le genti, in

mezzo a que' greggi, a que' pastori senza unità, pieni di dis-

sensioni, e dietro a' loro capretti , non alle mie pecorelle
; tu

non sai la ragione, che sei lasciata così lontano vagare, per-

ché non conosci te stessa
, non conosci quale occulta virtù in

te stessa rinserri. Colà in Babilonia, in Assiria, e per tutto il

mondo, quando tu ti spargerai, dopo avermi baciato sopra

Sionne, e meco riposato in sul Calvario, tu sarai infra loro

simile a me valorosa ed invitta. Come io pugnai qual cam-

pione, qual cavaliere, contro di Faraone, e gittai nel mare

tutti i cocchj di lui (3); così tu potentissima vincerai fra' gen-

(i) Ezech. XXXIV.
(a) Gal. IV.

(3) Exod. XV.

Digitized by Google



5oo

tili, entrerai come tremenda eroina fra loro, e farai vendetta

de' miei nemici. Farai conoscere il mio nome (i), e tutto il

mondo piegherai a sottomettersi alla mia croce. Vedrai allora

se sei bella, vedrai se sei robusta, vedrai se avrai teco lo

sposo tuo , il tuo capo , e con esso la fortezza e la gloria. Ali!

in Babilonia stessa , e in mezzo al mondo perverso , tu sarai

quella tortorella, che fedele al suo compagno, altro (né pur

morto lui ) non ne riconosce.

S a-

Apparisce ne* tuoi atti di fuori la fedeltà che mi poni, come

nella sposa apparisce la fedeltà sulle guancie; e si può dire

che il tuo collo, sebbene non ancora adorno di quei monili

che io ti recherò sposo celeste, è tuttavia così bello come di

monili fornito, perchè non superbo (a), ma docile e pieghe-

vole alla mia legge.

§3.

Con quelle tribulazioni per altro della cattività tua, e col-

l’essere perseguitata in Gerusalemme, e quindi pel mondo di-

spersa
,

tu acquisterai nuovi pregi e nuovi vezzi. Per questo

modo del forte paure, tu « comprerai da me l'oro passalo

« e purgato nel fuoco » (3).

(i) Molti Ebrei nella schiavitù babilonica aveaoo trovato grazia presso

que' re idolatri, come Daniele, c per essi Iddio sparse la cognizione della

vera legge presso que’ popoli. Egli stesso dice nel salmo CX.V1II, ebe i

più sicuri critici a lui attribuiscono: •> Nel cospetto de’ re io favellava le

•» lue testimonianze », Molti de’ dotti uomini che hanno esaminato le

antichità persiane, come il Pocock, il Reland, il Prideaux, l’ab. Tucher, e

Hj'dc che cita degli scrittori orientali, credono che Zoroastro stesso fosse

ebreo, discepolo di Daniele, o di qualche altro di quegli ebrei die da schiavi

erano divenuti ministri de’ Persiani. Quindi la sì grande conformità fra le

dottrine di Zoroastro e quelle di Mosè, fra le antichità persiane ed ebrai-

che. Anche di lai mezzi, cioè della dispersione degli Ebrei, si servì Iddio,

se non a torre, almeno a diradare le tenebre di alcune nazioni, c dar loro

un richiamo alla verità che loro giovasse specialmente lasciando la via alla

predicazion del Vangelo.

(a) Job. XV, 26.

(3) Apoc. Ili, t8.
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S4-

La maggiore però di queste tue tabulazioni la patirai nel

tuo capo, nel tuo diletto medesimo, in me; allora quando

verrà e patirò, stringendo cosi teco il contratto nuziale, al*

lora ti (arò un solenne dono di quest'oro, secondo l'uso degli

sposi di regalare le spose: e il tuo collo docile alla legge, lo

adomerò io di special grazia con catenelle di fino oro pun-

teggiate <T argento. Questo non io solo, ma meco il Padre mio

te lo farà
,
e il santo Spirito qual paraninfo alle nostre nozze ;

acciocché come allora che fosti creata
, la trina maestà di Dio

mostrò d'operare in formarti, così ed ella operi ad abbellirti.

CAPITOLO IV.

AFFETTI SCAMBIEVOLI DELLA CHIESA BELL ANTICO TESTAMENTO, E DI

CRISTO SUO SPOSO CHE TARDA A VI.PUBE AL MONDO.

s *•

Diletta.

Nel mentre che ancora posavi nel seno del Padre tuo, ed

io schiava nel mondo , e soprattutto allora che in Babilonia

mi trassero
,
mandava io pure preghiere al cielo così odorose,

tua mercé, e il loro olezzo parea di spiga di nardo. Io me-

ditava
, io pensava a te. Te ravvolgeva essere come un fascetto

di mirra
, come un grappolo eletto della terra promessa. Poi-

ché il tuo grande sacrificio incruento io aspettava in virtù

della fede, espressa nella mirra, che s'usa pe’ cadaveri; e il

sacrificio incruento stava effigiato nel grappolo delle vigne di

Engaddi, pegno a quelli che dimoravano nel deserto, della

fertilità della terra santa; come il calice del tuo vino fia pe-

gno e caparra sicura dell'abbondanza, e delle delizie del cielo.

Tu dunque se' mirra, mio diletto, mirra che tengo sempre in

mezzo al mio petto, fra le tnie poppe, fra gli amori di Dio

e degli uomini: e tu se' anco uva, o diletto mio; perchè tu

uomo, c tu Dio: tu vittima, e tu sacerdote: tu sulla croce

estinto, e tu sugli altari immolato: là versando sangue, qui

in tuo sangue il vino mutando.
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Diletto.

Quando a queste immagini pensi
,
bella veramente se' tu o

mia diletta ; bella veramente se' tu, e gli occhi tuoi di colomba !

Li tuoi occhi, le tue intenzioni sono come quelle della co-

lomba, che é monda per offrirsi sul mio altare (i), se pur

meco
,
o mia cara

,
tu formerai di te sacrifìcio.

§ 3 .

Diletta.

Ah! non io, ma il bello sei tu, perché da te ogni bellezza:

vieni, vieni. Se tu me hai per bella, entra meco nel talamo.

L'anime de' miei figli formano il talamo: i corpi loro, la casa

ov’ é il talamo. Fiorilo è veramente il nostro talamo
; e del

cedro odoroso, e del cipresso incorruttibile sono le travi e

le soffitte di queste case: danno buono odor di virtù; né cor-

ruzione corrode questi materiali che forman la casa.

§ 4-

Diletto.

Tu sei simile a me, o mia diletta. Io rosseggiante qual

rosa, per sangue che mi sgorga; io bianco qual giglio, per

innocenza che m' abbella. E tu sei giglio , e sei fra le spine

siccome rosa: tu, o Chiesa de’ miei eletti, sei come fra spine,

fra' mondani che ti perseguitano. Questa rassomiglianza é per-

ché io t'amo, e tu m'ausi.

§ 5 .

Diletta.

Ma tu non solo vago, ma sei ancor saporito e nutriente,

quale é il melo fra le piante salvaliche: e all'ombra tua fia

(i) Perifrasi Caldaica:
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eh' io trovi la pace desiderata , e col tuo frutto è che addol-

cisca il mio palato. La meditazione de’ tuoi precetti e delle

vie della tua provvidenza inebria me come il vino: questa me-

ditazione sveglia mille alletti amorosi, che tu disponi ed or-

dini quasi schiere d’eserciti a pugnar contro me. E chi potrà

resistere a questa pugna soavissima? e chi potrà resistere alla

carità? Essa te mi mostra, o sposo; e il momento mi mostra

in cui dal cielo discenderai alle nozze. Desu così in me di

questo momento la brama; e la privazione che pur debbo an-

cor sostenere dell'amato oggetto, mi vince e fammi tutu lan-

guire. Ah! sostenetemi coi fiori della speranza, oh! stipatemi

co’ frutti delia fede, perch’io languisco tutu d’amore. Né mi

reggo in piedi, ma in un sonno, o svenimento od esusi che

sia, sentomi immersa. Mi pare che venga il dì delle nozze: egli

viene già: eccolo, ecco lo Sposo, egli mi abbraccia; pone la

sua sinistra sotto il mio capo,, e la destra di lui mi circonda.

CAPITOLO V.

DEL SOPiltO DELLA FEDE, IH CUI GIACEVASI LA CHIESA

dell’ ANTICO TESTAMENTO.

§ «•

In questo sonno amoroso si abbandonò la diletta nell'antico

tesumenlo: dormi fra le braccia dell’ eterno Padre del suo

amante: in languore, pel desiderio di lui lonuno e che mai non

veniva
; in esusi di contentezza, per la viva fede che lutuvia

della sua venuu l’ assicurava. Lo Sposo si compiace di questo

sonno di fede e di anelante desiderio, né vuole che ella sia

desu fin che noi voglia ella medesima. Scongiura perciò le

figliuole di Gerosolima
, cioè gli Angeli che costodiscono i giu-

sti, acciocché non isveglino da quel santo sonno la sua di-

letu
, fino a che ella noi voglia

,
porgendo loro di que’ con-

forti che scemano ad un tempo la fede e la brama. Il tempo
del destarsi sarà quel dello Sposo che viene: quando il lan-

guore dell' anime per lui lontano cesserà col possesso. Allora

vorrà ella destarsi , abbandonando la profezia quasi un cotal

sogno, per l’evangelico avveramento di quel mistico sogno.

Intanto, profano ed empio rumore non tolga da questa pia in-
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nauiorata vergine il sno riposo. Ma già in quell' estasi mede-

sima, la diletta, se non vede lo Sposo ancora, rie sente però la

voce ;
e sì viva la sente e si grata, che pargli vederlo che sen

venga. Il vede: ciò che ode è T invito ch'egli stesso le fa di

sorgere dalle sne piarne; ella sorge nel sonno, il cerca, rin-

contra ,
il trova e lo stringe

;
si bea ineffabilmente a Ini ab-

bandonata, e in mille modi castissimi e ddetiosissimi con esso

a pien si trastulla, internandosi in nn capo secreto di mistico

amore, e vincolandosi con moltiplici eterne ritorte di sopran-

naturale carità.

S »•

Diletta in sogno.

Voce del mio diletto. Ecco egli viene! Udì le preghiere de*

santi miei figli, e per questi a venire s'affretta. Sembrami che

egli venga saltellando pe’ monti
, travalicando i colli, simile ad

nn cavriolo, ad nn cerbiatto (i> Ecco, nella umana carne si

vela! indi me guarda come d'in fra le fessure d’una parete,

dandosi a vedere per queste fessure, cioè per F opere divine,

per le quali fra F umanità
,

la Divinità si trascorge. Egli mi
parla , mi desta : Sorgi , dice , ti affretta, o mia diletta, colomba

mia, speciosa mia, e te ne vieni. Già passò il tempo della

legge; quasi stagione invernale, andò via già, disparì il* tempo

piovoso. Sorride ora spirituale primavera ; il calore della mia
carità (a apparire i Gorelli nella terra nostra dove io m'incarno;

la donzella eletta a concepirmi è già nata , è cresciuta, Ita dato

il consenso al gran nodo; eli’ ha detto: a Ecco F ancella del

« Signore ». Questa è quasi voce di tortora che annunzia la

novella stagione de' fiorì, il pullulare e il fiorire della radice

di Gesse (a). Comparvero già in Israello il Precursore del-

F Uomo-Dio, s. Giovachimo, sant’Anna, Zaccaria, il buon Si-

meone, e gli altri giusti che nell’opera della Redenzione sono

riserbati o come padri, o come poieti. Questi, quasi fichi fiori.

(i) il vede veDÌr da lungi; è quello di s. Paolo: «Nella fede morirono
« tutti questi senza aver conseguito le promesse, ma da lungi mirandole c
« salutandole » (Hebr. XI, l3).

(a) li XI, i.
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annunziano il fruito perfetto che produrrà Israello via più dolce

del dolcissimo fico; (piasi vigne fiorenti, annunziano co' tralci

odorosi il grappolo grande di perfetta maturanza e bontà. Vieni

a questi indizj, deh vieni, o colomba mia; sorgi dal sonno in

cui giaci profondo della tua fede , in cui vedi le cose fra veli

involte, e in pacifica veglia oggimai mi guarda cogli occhi

svegliali, e toccami colle tue mani, stringimi colle tue braccia.

Tu, o colomba, troverai in me come un'inaccessibile rocca: ri-

fuggi e scampa dagli avoltoj. Spiega ora tu la voce tua, me-

dita la legge e le profezie, e teco stessa ripensa. Con queste

divine Scritture vieni a me; con queste mi farai udire la tua

voce soave ,
mi farai vedere il tuo amabile volto. Falsi apo-

stoli ,
ben é vero, tentano di guastarli, come le volpi ne' campi

che danno guasto alla vite. Onde mentre é ancora il tempo

adesso del tuo fiorire, o mia vigna, si piglino tosto questi ani-

mali nocivi; non si ascoltino, si ribattano questi impostori.

§3.

Così in un sogno, ma felice c profetico, vedea (i) la diletta

e udiva il suo caro che la chiamava
; vedea la primavera che lo

precedeva, vedea li tristi che tentavano di guastare le fatiche di lui.

Ella al gratissimo invito risponde già: Io so per la certa mia fede,

che tu vieni, ed esaudisci prontamente le mie preghiere (a).

So che tu sci a me diletto, e che io a te, il quale in me
così ti diletti, e meco ti giaci come agnellino tra' gigli; sino

che sei annunzialo fra f ombre profetiche, o fino che ti stai

nell' ombre del sepolcro, e che spunterà col tuo risorgere

una luce novella. Ah tu fa presto: ritorna anche col corpo

tuo: vieni di là con quella prontezza con che il cavriolo e

il cerbiatto saltella in su' monti di Bether: e anche prima

che tu al mondo venisti
,

gli angeli volavano in soccorso di

que’ santi eli' erano lor dati a custodia. Tu entra adesso in

luogo loro: sorgi dal sepolcro; non più essi, ma tu stesso ci

custodisci.

(i) « Àbramo vostro padre sospirò di vedere il mio giorno ; il vide, e

• ue tripudiò » (Jo. Vili, 56).

la) ÀI tempo di Gesù Cristo la Chiesa d’Israele lo aspettava ,
sapindo

dalle profezie che quello era il tempo della venuta del Messia.

Rosmim
,
Prose ecclesiastiche

,
Voi. 111. 64



5o6

CAPITOLO VI.

COME AVVICINANDOSI LA VENUTA DI GESÙ CRISTO, I POCHI ELETTI

CHE FORMAVAMO LA SUA SPOSA IL VENIAMO PER TUTTO CERCANDO.

s «.

Così dolcemente la fedel Sinagoga andava seco stessa favel-

lando, in virtù della viva sua fede, al tempo della venuta di

Gesù Cristo. In questa sicurezza in che si teneva della venuta

del suo diletto , andò ella cercandolo. Ed ecco come le de-

scrive essa stessa in questa ricerca le sue amorose avventure.

Memre per me era notte, perchè non ancora erano per me
svanite l'ombre del vecchio patto, io venni cercando il mio
diletto nella legge mosaica

,
nella quale riposava la mia fede,

quasi in suo letticciuolo. In essa però non era il luogo in cui

dovevano succedere le nozze ; ma in un talamo più riposto e

più sublime. Quindi là noi trovai. Mi levai, avvertita già che

quello era il suo tempo; andai attorno per la città, per le

contrade di Gerosolima ; ma noi trovai punto al di fuori. Do-
mandai a' Capi della Sinagoga, a' Sacerdoti, agli Scribi e Fa-

risei custodi di quella; ma solo quando ebbi postergate tutte

queste cose, lasciati dopo di me i riti mosaici, i sacrificj de-

gli arieti, la lettera insomma della legge, allora, nello spirito

giunta di essa legge medesima, pure il trovai, il conobbi, né

lo lascierò più fino che non l'abbia introdotto nella casa di

mia madre, la Sinagoga: nella cui casa
, e nella cui stanza se-

greta in cui essa mi generò
,

alla fine de’ secoli sarà il tempo

che io l'introduca, quando le reliquie d'Israello torneranno a

lui, il conosceranno, e lo si abbraccieranno.

$ ••

Già la Sposa ha ritrovato lo Sposo quando prima credette in

lui
;
e introdottolo nella stanza di sua madre la Sinagoga, quando

alcuni Ebrei prima si convertirono. Di mauo in mano avviene

questo, che a lui ritornino altri Israeliti; sebbene compiuta-

mente sarà solo alla fine de’ secoli. La Sposa riposa in seno

allo Sposo, e lo Sposo la difende da chi vorrebbe turbarle la

pace. Ma non solo i Giudei formano questa Sposa; i Gentili
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ancora ne fanno gran parie. Di questi, che non da Gerusalemme,

ma dal deserto ascendono a Cristo, è vaghissimo il comparire.

E i compagni dello Sposo, le compagne della Sposa, cioè l'anime

giuste d'israello: « Chi é costei », vanno esclamando, quando

prima videro la Chiesa delle nazioni, e la grazia pervenuta fra

gl'idolatri
(
1 ), » chi é costei che ascende per lo deserto verso

• Sionne, quasi piccola colonna di fumo formata da aromati

« di mirra e d’ incenso, e di ogni polvere di profumiere? »

Rassomigliano alla mirra la primitiva Chiesa de' Gentili, li com-

battimenti e morti; all'incenso la fa simile il sacrificio che in

essa bruciasi a Dio col fuoco di carità , e ad ogni polvere

odorosa per l'odore di ogni virtù che di sé doppiamente

spandea. Ma dove ascende costei? Ascende a Sionne , al ta-

lamo del Re di pace. Questo letto del vero Salomone
,
che

sono l'anitne giuste, é guernito d'infiniti angeli che il custo-

discono come robustissimi campioni d' Israello (a). « Tutti

a hanno la spada dello spirito » (3), e sono apertissimi nella

guerra, che non « colla carne e col sangue, ma co’ principi, c

« colle podestà, co’ dominatori di questo mondo tenebroso,

a cogli spiriti maligni dell'aria » (4) sostengono in favor del-

l'uomo. Questo letto é fatto de' cedri del Libano, avendo nel-

l’animc più erette c sublimi composto il Signore il suo seggio.

Ha colonne d'argento, cioè ha le verità della divina parola, pura

come metallo uel fuoco affinato; la schieniera ha d'oro, cioè

tutta carità ardente; le parti di mezzo delle più care cose ri-

coperte, cioè delle spirituali delizie, acciocché le figlie di Ge-

rusalemme v'accorrano. O figliuole di Gerusalemme, o anime

giuste, uscite e mirate; è il giorno dello sposalizio: ecco il re

Salomone col diadema in capo, di cui incoronollo sua madre,

la Sinagoga. Ahi! che il diadema è una corona di spine! ma
perù è più che di gemme glorioso: questa corona che par di

dolore, sarà di dolcezza : questa che par d’ignominia, sarà di

(i) « Rimasero stupefatti i fedeli circoncisi... die «oche sopra le genti

•< si fosse diffusa la grazia dello Spirito santo, perocché gli udivano par-

lare le lingue e glorificare Iddio » (Act. X, 45-46). Vedi Isaia XXXI.
(a) » Sono gli Angeli spirili amministratori, mandati al ministero iu gra-

h zia di coloro, che acquistano l’eredità della salute » (Hebr. I, 1 4 )•

(3) Eph. VI, . 7 .

(4) Eph. VI, ia.
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gloria : questa che par di debolezza, è di forza. Qnesia ella é

come adonamento di molli e molti diademi (i). Oh che gloria,

oh che letizia ha questo novello sposo incoronato di spine, in

sulla croce disteso, disceso fino al sepolcro e ne’ luoghi inferiori!

poiché egli risorse il terzo giorno pieno di chiarezza e di letizia.

Egli stesso diceva, già tanto prima per bocca di Davidde, al

Padre suo : « Tu hai cavato fuori dall'interno l’anima mia, mi sal-

vasti dal « consorzio di quelli che scendono nella fossa... La sera

« saravvi pianto, e il mattino allegrezza . . . Tu cangiasti per me
in gaudio i miei lamenti; facesti in pezzi il mio sacco, c mi

• innondasti di allegrezza » (a).

CAPITOLO VII.

AFFETTI DI C&ISTO, CHE VIElfE AL MORDO, VESSO

LA SUA SPOSA: INCAHSAZIOKE.

§ »•

Venuto è adunque Cristo al mondo a contrarre le nozze,

promesse al cominciamento, colla sua sposa. Egli ha trovato già

la Chiesa de’ suoi eletti apparecchiata ad entrare nel talamo.

§ a*

Quanto se' mai bella , le dice egli , o mia diletta
,
quanto

sei bella tu! Le tue intenzioni sono pure: questi occhi del-

l’anima tua rassomigliano a quelli della colomba, semplice

e pura pel sacrificio. Queste intenzioni traspariscono nel tuo

esterno operare ; ma interiormente (non appartenendo a te

già i Farisei ) (3), quanto più hai di vaghezza I Quanti non
sono i tuoi teneri a (Tetti! quanti i tuoi devoti pensieri! I tuoi

santi più puri, e più staccati dalle cose mondane, a te sono

come i capretti : ti fanno ornamento come alla sommità del

monte di Galaad fanno ornamento i branchi delle capre. A que-

sto monte vestito de’ velli de’ greggi, si può assomigliare Cristo

(i) Apoc. XIX, a.

(a) Ps. XXIX.

t3) Manli. XXII l.
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il tao capo, vestito de’ suoi folti capelli, cioè di que' Santi con-

templativi che più da vicino partecipano e traggono della tua

sapienza. I predicatori dell'Evangelio che spezzano la divina

parola, e nutricano di lei il corpo della Chiesa, sono quasi i

tuoi denti: e rassomigliano quasi per bianchezza ad agnello to-

sate e lavate testé nelle fonti , che tutte hanno gemelli i parti ;

perché ogni fatica de’ difenditori della divina scienza, figlia sem-

pre il doppio amore divino ed umano, il sangue di Cristo e

de' martiri tuoi fanno a te le labbra e le guance simigliami a

bende scarlatte, e come la scorza della melagrana (t); questo

sangue prezioso che le labbra ti tinge, oh quanto rende dolce

il tuo favellare! poiché quanto l'infermità umana rifugge dalla

vista del sangue, unto l'ama e né vaghissima la fortezza della

caritè divina. Tu sei sommessa al giogo di Cristo, e il tuo collo

per questo é come quello di tortorella molle e leggiadro; ma
ad altre dottrine non pieghi tu. Ché sapienti banditori della

mia veliti forniscono a te il collo di fortezza, facendol somi-

gliante alla torre di David edificau co' baluardi: « mille broc-

« chieri », cosi é descritta la fortezza della Chiesa contro all'as-

salto dell'eresie, e d’ogni genere de’ suoi nemici, « mille broc-

« chieri da essa pendono, e tutu l'armatura de' forti ». I due

amoti, della carità di Dio e del prossimo, sono a lei il seno

pieno di latte. Questi amori come caprioli van pascendo in fra'

gigli, cioè fra i puri santi di Dio, che le purissime carni for-

mano della Sposa.

§ 3 .

Queste cose diceva Cristo alla sua diletu; ma già vicino

alla morte, egli prosegue a vagheggiarla tntuvia. I santi tutti

tribulati di spirituali e corporali afflizioni, formano quasi i vi-

sceri della Diletta. Io me n'andrò, egli dice, alla Croce; me
n’andrò in tal modo fra i desolali , e presterò loro conforto

coll’ esempio mio. Andrò « al monte della mirra ,
e alla collina

« dell’incenso » : al monte Calvario , dove sostenere la morte,

e me come incenso soavissimo bruciare al culto dell'eterno

mio Padre. Dopo di che, già vagheggiatala interamente, egli

(i) Le melagrane della Siria sono di bel color rosso.
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esclama : « Ali lutla bella se' ta, o mia diletta , e macchia non

• avvi in te >. Tutta per mezzo del sangue mio sei già mon-

data in ogni parte, e d’ogni bellezza arricchita. Non più adun-

que sol mia diletta
, ma sei già mia vera sposa

;
poiché sul

Calvario ho contratte teco compiutamente le nozze. O tu adun-

que che sei predestinata, ma ancor sei una unione d'idolatri,

vieni, deh vieni a me, a me ti converti. Vieni dal Libano, o

sposa mia, vieni dal Libano, cioè dalle regioni degl'idolatri;

tu sarai coronata. Vieni dalla vetta de' più alti monti . dalle

tane de' boni
, e da' covaccioli de' liopardi. Otterrai tu vittoria,

per tutto riporterai tu corone. O sorella mia (dacché anch’io

presi le umane spoglie dallo stesso tuo padre ), o sorella mia

,

tu sci già $1 bella , che un occhio solo , una tua sola treccia

annoda e stringe il mio cuore : in un solo eletto io veggo me
stesso, e l'amo fuor di misura. Il tuo seno, cioè la tua ca-

rità, o sorella, oh quanto é vago! quanta spande fragranza,

come di tutti gli unguenti squisiti! Le tue labbra parlando

distillano miele, miele e latte la tua lingua; le tue vestimcnta

odore, d’ incenso soavissimo. Non potranno resistere gli uomini

alla forza della tua predicazione; all'odore delle virtù di cui

vai vestita. In te non entrerà corruzione: io solo sarò in te.

Perciocché tu sei come un orto chiuso, o sorella mia sposa,

come un fonte suggellato. Un orto chiuso, in cui non entra il

Serpente, come nel primiero giardino; e un orto sei più del-

l’antico Eden leggiadro. Le tue piantagioni, cioè i fedeli piantati

dagli Apostoli col seme ch'io loro ho dato da spargere, « fanno

« nn paradiso di melagrani co' frutti de' pomi ivi i cipri col

« nardo: il nardo e il crocco, la canna da zucchero, e il cinna-

« momo con tutti gli alberi del Libano: la mirra e l’aloè con

« tutti i primi aromi ». Ogni pianta odorosa, ogni pianta rara

e squisita trovasi in quest’orto; cioè ogni virtù, ogni bel fatto

e sublime si rinviene nella Chiesa. Una fonte è essa, chiusa

ad ogni umore nocivo
$
ma donde sgorgando, come da reci-

piente, a ribocco le acque, scorrono impetuosamente pel Li-

bano: irrigano il giardino del Signore. Quest acque sono i

doni divini con cui s’innaffia e si feconda la Chiesa santa.

Venga in questa Chiesa, diceva Cristo, il Paracleto; questo

come vento gagliardo (i), come aquilone, nel mio giardino farà

(i) Act. II, a.
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gocciolare gli aromi di cui é pieno: farà clic da' miei disce-

poli si spargano le mie verità e le mie virtù per la terra

universa.

§ 4-

Così lo Sposo vagheggiava, già vicino a lei, la sua Sposa. É
il primo lo Sposo a carezzarla. Perché non potea la Sposa

amare lo Sposo
,
se lo Sposo amandola il primo non l’eleggeva

a sua Sposa, e non la si abbelliva, non se le mostrava vaghis-

simo , e di sé non la facea innamorare. « In questo, dice san

« Giovanni (1), é la carità: non quasi che noi avessimo amato

« Dio, ma perché egli stesso il primo ha amato noi, e mandò

a il suo Figliuolo propiziazione per li nostri peccati ». E di-

ceva lo Sposo stesso: « Non voi avete eletto me, ma io ho

a eletto voi » (2). In questa elezione adunque , in questo amore

preveniente ,
e negli effetti che nell’ uomo esso genera, é, coinè

dice s. Giovanni, la carità, é il nodo delle nozze, é l’opera

dell’unione della divina e dell'umana natura. « E ognuno che

ama
,
é nato da queste nozze

, é nato da Dio
;

poiché da

» Dio é la carità » (3 ). Ecco la somma ragione dell’amore

della Sposa: ella ama lo Sposo, perché lo Sposo l’ha amata.

E per questo risponde ella nella Cantica, udita la voce dello

sposo che la vagheggia si presso.

CAPITOLO Vili.

LO SPOSO ENTRA ALLE MOZZE DELLA SPOSA NON SOLO PER LA VIA

DELLE DELIZIE, MA PRINCIPALMENTE PER QUELLA DELLE TRIBOLA-

ZIONI: PASSIONE DI CRISTO.

S i-

Spot*.

Venga il mio diletto in me, che sono suo giardino; e abbia

da me amore e gloria, fratti di questo giardino.

(<) I. Io. TV, .0.

(2) Jo. XV, !6.

(3) I. Jo. IV, 7.8.
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Colla mia passione sono già entrato alle nozze toc. Sono
già venuto in te, mio giardino, mia sposa, mia sorella. HFra la

discendenza del mio padre Àbramo ho sostenuta la passione:

e cosi frutto di mirra con aromi m’ ha dato il mio giardino.

Ho però anche avuto infinite compiacenze fra l' anime sante,

ho avuto immensa gloria nel mio risorgere: questo giardino

m'ha dato anche miele, vino e latte. « Mangiate, amici, be-

« vele e inebriatevi, carissimi, di tai cibi » ( 1 ). 0 figli degli

uomini, co' quali lo stare « forma le delizie mie » (a), acco-

gliete in voi il miele della mia grazia, il vino de' miei sacra-

menti, il latte della mia parola: « procacciatevi non quel cibo

« che perisce, ma quello che dura fino alla vita eterna, il

a quale io vi do » (3). Cosi gli amici dello Sposo sono chia-

mati al convito delle cose celesti. Questi amici , se Clangeranno

di tai cibi, che trovansi nel giardino di Dio, nella Chiesa

cattolica; formeranno essi stessi parte della Sposa, del giardino,

e delle piante che tai cibi producono. La Sposa collo Sposo

suo se ne riposa; nulla pensa fuorché delizie divine. Nell'an-

tico Testamento dormiva nella fede e nella speranza, abbando-

nata in braccio al Padre celeste. Nel nuovo , dorme nel pos-

sesso dello Sposo stesso: dorme in sante delizie.

§ 3.

Lo Sposo divino però non ha sola la via delle delizie celesti

per entrare alla Sposa; ha quella altresì delle tabulazioni e

della morte. Per questa porta entrando, non solo egli l’acca-

rezza , ma intima ed eterna unione contrae colla sua ditelli:.

La Sposa ode nel sonno suo amoroso la voce del suo diletto

che viene per questa via, che piccina e dice: « Aprimi, sorella

• mia, amica mia, colomba mia, mia immacolata; poiché il

« mio capo é pieno di rugiada, i miei capelli inzuppali del-

ti) Prov. IX, 5.

(a) Ibid. Vili, 3i.

(3) Jo. VI, 97
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« l' umido dell? notte ». La compassione terso le sofferenze

di Cristo esser dee motivo di sostenerne anche noi, e quindi

aprire allo sposo che picchia, e per questo modo vuole entrare

con noi. Chi non gli apre quando viene lo sposo per la via

delle croci , egli non possederà né pure lo sposo nelle delizie,

e non rassomiglia allo stesso sposo bellissimo.

$ 4 -

Veramente fanno terrore queste croci , e sopra tutto la morte,

alla natura. Questa natura é quella che, adagiata come Sposa nello

delizie, esprime allo Sposo la sua ripugnanza di aprirgli. Ad-

duce de' motivi spirituali : e teme di non potere resistere alla

guerra delle trihulazioni: « Non m'indurre in tentazione a (i),

ella dice, acciocché io non rivesta forse cadendo l'uom vecchio,

non imbratti peccando di nuovo i piedi miei, lo naturali in-

clinazioni, già mondatimi. Ma lo Sposo tenta d'aprire egli

l’uscio chiuso, colla dolce violenza delle sue grazie; s’iutene-

riscon a questo tocco dell' uscio le viscere della Sposa, e sarge;

va incontro coraggiosa alle trihulazioni. Le sue mani stillano

mirra, emblema di patimenti e di morte; e di mirra squisi-

tissima sono ripieno le sue dita. Era l’accennato fin qui lo

stato della Chiesa, quando gli Ebrei carnalmente attaccati ad

un Messia terreno, ad uno sposo che le delizie di questo mondo
avesse apportato, s'inorridirono dell’umiltà e de' patimenti del

Cristo. Anche ne' più buoni e sinceri, come negli Apostoli,

quel material modo di pensare s'era introdotto. Sembrava loro,

che i beni del mondo presente almeno servissero ai beni del-

l' altro, c che i mali terreni fossero il retaggio dell'empietà.

Ma quando la Sposa depose questo vano pensiero intieramente ?

Non fu già alle istruzioni di Gesù Cristo, colle quali picchiù

egli alle menti c ai cuoii de' discepoli, e n’ebbe dubbiose ri-

sposte; ma quando nella morte
,

la Chiesa aperse veramente

allo Sposo la porta delle trihulazioni, dovendosi le membra al

capo oggimai conformare. Quella morte di Cristo, esempio

delle nostre morti, perdette presso a’ cristiani il suo orrore

naturale, e divenne il modo onde l'anima alle nozze avvia-

ti) M»uh. VI, .3.

Kosmiri, Prose ecclesiastiche
,
Voi. 111. (55
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nasi del Diletto. Decreto usci , che il cristiano debba pigliare

la sua croce, e seguendo Cristo divenir a lui somigliante. Al-

lora però che la Sposa surse ad aprire al suo diletto 1' uscio

de’ dolori, ella disset « Apersi il mio uscio, ma egli si era ri-

« tirato, ed era passato innanzi. L'anima mìa si liquefece tosto

• ch'egli ebbe parlato: lo cercai, e noi trovai; chiamai, c

« non mi rispose ». Non sono questi gli stessi accenti che,,

dopo aver ella detto colla bocca del suo capo neU'orio, « So

« egli é possibile, trapassi da me questo calice », proferì

pnre per mezzo del suo capo in sulla croce: « Dio, Dio mio,

« perché mi avete abbandonato » ?

CAPITOLO IX.

LE TRIBOLAZIONI PEH LE QUALI ENTRA LO SPOSO ALLE NOZZE,

SI CANGIANO POSCIA IN DELIZIE: RISURREZIONE DI CRISTO.

$ «•

Veramente in quel punto dello spirar del suo capo, sembrò

che Iddio abbandonasse la Chiesa, lasciando in preda alla

morte l' umanità tutta: sebbene appunto allora fosse con quella

morte, aperto l’uscio che Dio congiunge agli uomini. Allora

la Sposa fu priva del suo Sposo, in quanloché non esisteva piò

Gesù Cristo come uomo vivente. A quegli ultimi accenti ella

si liquefece, e andò cercandolo senza trovarlo. « Speravamo ,

a dicevano i buoni ebrei
, che egli redimesse Israello (i) ;

ma egli é morto! E i discepoli sbigottiti veniano derisi e mal-

trattati dalla Sinagoga
, da' capi e custodi d’ Israello.

S».

Non perdettero però al tutto la speranza della risurrezione,

che solo era in essi come assopita. Ma alle pie donne, a' fer-

vorosi discepoli, a tutte l’ anime elette diceva la Sposa: « Figlie

• di Gerusalemme, io vi scongiuro, che se troverete il mio

« diletto, voi diciate eh' io d'amore languisco » ;
poiché di lui

(i) Lue. XXIV, ai.
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priva, il desiderio di riaverlo mi slena, e al tatto mi rifluisce.

Quelle anime fedeli dalla Sposa, dalla Chiesa
,
dimandavano

quale egli dovesse essere questo diletto. « Quale è il tuo di-

« letto, e più che diletto, o bellissima tra le donne? quale' è

< il tuo diletto , che tu così ci scongiuri ?

§ 3 -

La Chiesa, la Sposa, risponde qual dovea essere il suo diletto,

cioè Cristo abbellito dalla risurrezione. Ecco come il dice a tutte

le figlie di Gerosolima : Il mio diletto è candido e splendente

per la divinità di lui; è rubicondo per la umanità, e lo sparso

suo sangue: eletto unico fra tutti, a salvamento di tutti. Il

suo capo è d’oro guernito
;
perchè egli è re. Le nere chiome

del capo suo, quai giovani ramicelli di palma intrecciati, sono

fra i santi i più ahi contemplativi, che dalla divina sapienza

traggono vital nutrimento. Gli occhi suoi di colomba il mo-

strano vita purissima da offerirsi all’ aitar del Signore insieme

con tutte f anime più semplici e pure, le quali, per la luce

d’amore clic da lui ricevono ,
sono quasi occhi alla Chiesa (i):

queste ànime dimorano
,

quai colombe candide come latte

,

lungo i ruscelli delle grazie divine, e in quelle s’immergono,

dove son più copiose. Le sue guaucie lo mostrano amabile

sopra tutti i garzoni, e in esse la dolcezza e la modestia ri-

siede: e rassomiglian per questo a' pomi ben pinti e di bianca

lanuggine ricoperti.Le sue labbra il mostrano Evangelista del

mondo, suonando parole preziose; sebben rammentino il gran

fatto del suo sacriGzio, per cui dir si può che abbiano la fra-

granza de’ gigli , e che stillino mirra perfetta. Le sue mani

simboleggiano la giustizia nelfopere: adoperano esse con somma
grazia, e quindi si può dirle tornite; adoperano con potenza,

e quindi sembrano fatte di oro regale; adoperano con carità e

con dolcezza, e quindi pajono di giacinti ripiene. Egli ha vi-

scere misericordiosissime e tenerissime; tali divine virtù sono

l'adornatura del ventre di lui, quasi d’avorio e di zaffiri co-

fi) Il corpo mistico di Cristo e quel della Cliirsa i il medesimo, come
due a. Agostino; e per questo si trovino laute lodi allo Sposo e alla Sposa

comuni Vedi il c. IV della Cantica.
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tperso. Le sue gambe il mostrano saldo eternamente: che sono

di vero marmo ,
fondate sopra auree basi

,
per indicare ad un

tempo la forza e la ginstizia di lui. Egli a vedersi è come il

Libano, dice la Sposa, eretto siccome i cedri; e in ciò appare

la sua grandezza e il suo aspetto imponente a chi Io vede. Il

suo palato indica il suo senso rottissimo, che le fallacie distin-

gue, la simulazione, dalla virtù; ed è fatto quel palato per la

dolcezza
,
cioè per V amore. Egli è tutto insomma desiderabile.

Tale è il mio diletto, l'amico mio, o figliuole di Gerosolima.

S 4-

Cosi la Sposa. Ma il Diletto non è smarrito per sempre; egli

deesi rinvenire, e alla Sposa le figlie di Gérosolima si offeri-

scono con essa lei di cercarlo. Ella insegna loro per ove s'

è

perduto il Diletto ,
dicendo : * Disceso è il mio diletto ncl-

« l'orto suo, all'areola degli aromali, per pascolare negli orti

« e coglier de' gigli ». Lagnavasi la Sposa di avere smarrito il

suo caro, corporalmente per la sua morte: le di cea però la sua

fede, che spiritualmente egli era con lei; e morendo , egli le

s'era congiunto, e nel suo orto, cioè in essa appunto, suo

orticello, era disceso. Era disceso al Limbo fra* Patriarchi, orto

vaghissimo, per coglier que’ gigli) e a tutti i predestinati area

la via aperta del salvamento: avea contralte le nozze, e sug-

gellatele col sangue. Quindi esclaman i giusti
,
specialmente i

morti, ebbri di gioja : « Io al mio diletto, e a me il diletto mio,

« il quale pascola tra' gigli » , cioè vive tra' santi.

CAPITOLO X.

AFFETTI DI CRISTO RISORTO VERSO LA SROSA.

Ma già Cristo risorse, e con esso la Chiesa. Ecco come egli

stesso, avendo a sè conformata in tutto la Chiesa, suo mistico

corpo, parla a lei risorto, quasi ella pure fosse gloriosa risorta.

Bella se' tu, o amica mia, soave e splendida come la corte
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celeste, terribile come un esercito messo in ordine di batta-

glia; Avendo egli trionfato di lutto, ha dato alla cara sua lo

stesso potere di riportar sopra ogni cosa vittoria. Aggiunge

che l'amore per lei gli ha fatto incontrare la morte: e quindi

a lei canta la sua bellezza coll’espressioni a un di presso usate

coll'antica Chiesa: perchè non l’aveva mutata, ma perfezio-

nata; e quelle bellezze che avanti possedeva quasi a prestito,

adesso eli’ avea ricevuto
,
pe’ meriti suoi

, a possesso. Le dice

poi, ch'ella è una: poiché dall’amore fraterno strettissimamente

compaginata nella beata unità (t); là dove le congregazioni, e

Vanirne empie sono moltiplici e innumerevoli, perché disgre-

gate e sconnesse dall' inimicizie. Una, dice, é la mia co-

ti lomba
,

la mia perfetta, eli’ é unica figlia della sua madre, la

« eletta alla Gerusalemme celeste sua genitrice. Questa tutte

« loderanno e celebreranno * : anche dalla bocca de' tristi

uscendo soventi encomj a Cristo ed alla sua Chiesa
,

e nel-

l'ultimo dovendo a forza i malvagi essere ai buoni sommessi.

$ *•

Questa Chiesa poi risorta, di splendore attorniata e di glo-

ria, forma le maraviglie di tutti gli spiriti che hanno occhi a

vederne la bellezza mirabile, che sciamano estatici: « Chi é

< costei , che esce fuori quale aurora dal sepolcro c dagl' in-

« feri luoghi, bella come la luna, eletta come il sole, terri-

« bile come un esercito messo in ordine di battaglia » ? Al-

l'aurora s’appareggia
,
perché nella risurrezione di Cristo co-

minciò il gran giorno che schiarì l'universo; rassomiglia alla

luna pel modesto risplendere, che l’umiltà accenna colla gloria

congiunta che acquista dal sole; pare poi il sole, cioè Cristo,

perché è a lui appunto conformala; e pare un esercito pronto

piuttosto alla vittoria' che alla battaglia
,
perché fra poco do-

vessi colla predicazion del Vangelo sommetter la terra.

(i) I molti sono un sol corpo. I. Cor. X, 3, 17. (Un solo corpo, un solo

spirito. Eph. IV, 4, 5 , 9).
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§ 3-

Lo Sposo risponde egli alla maraviglia degl' illuminali cre-

denti, che sì gloriosa vidcr la Chiesa al risorger di lui,, di-

cendo, che ciò è appunto perch’egli discese in terra, venne

alla sua Chiesa, nel sno orticello, a vedere le piante elette.

Fn appunto il mio abbassamento cagione, egli viene a dire,

perchè ne avvenne quel maravigliosissimo esaltamento.

.§ 4-

Allora la Chiesa israelitica che- per le passioni di Cristo si

era scandalizzata (i), confessò quanto ella avea poco retta idea

del pregio delle cose. « Io fui nell'ignoranza*, disse ella: la

potenza de' Gentili, che ha crocifisso Cristo, mi avea contur-

bata; io dava torio a Cristo, e credeva che la maggioranza

terrena fosse sempre data da Dio a quelli che difendevano la

buona causa. Ignorava che anche questi Gentili dovevano poi

essere conquistati dalla Chiesa risorta, e divenuta come un

esercito invincibile.

S 5.

A questi sensi de' pochi fedeli fra la Sinagoga, lo Sposo ri-

sponde chiamandoli amorosissimamente al suo seno, e facendo

loro coraggio: « Ritorna, ritorna, Sunamilide, dice loro, tu che

« appartieni al pacifero Rege, ritorna, ritorna, affinché noi ti

« veggiamo ». E segue a far conoscere qual ella sarà questa

Chiesa risorta nel trionfo e nella gloria. « Chi è quello che

< tu vedrai nella Sunamilide, se non cori militari »? Solo

vittorie stanno preparate alla Chiesa: in un momento essa porta

le sue trincee agli ultimi confini del mondo. « Quanto belli

« sono i tuoi passi
,
prosegue

, con que' fregiali calzari, o figlia

< del Principe » ! Questi sono que' passi , di cui è scritto :

« Quanto belli i piedi di quelli che evangelizzano pace , che

• evangelizzano cose buone » (a)! Questi sono que’ calzari

,

(:) Gli Apostoli stessi erano sbigottiti e scoraggiati,

(a) Rora. X, '.5. Is. MI,
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di cui l'Aposiolo dice : « Calzali i piedi in preparazione ài Van-

« gelo di pace » (i). Questi piedi, questi passi non zoppicano

come que'di Giacobbe (a); ma vanno diritti; perché perfette

sono • le giunture de* fianchi di questa Sposa
,
come monili la-

a vorati per mano d'arteGce ».

S 6.

Dopo di ciò, la Sposa à celebrata per la somma fecondità

,

e per la purità insieme di lei : a indicare che le conquiste sue,

sebbene certe ed estesissime, non le fa ella però colla forza

e colla frode, ma coll* amore e colla semplice verità, siccome

madre che genera figli. È celebrato nel suo seno il doppio

amore con che essa nutre questi suoi figli • è celebrata la sua

fortezza contro gli assalti inimici; la sua intelligenza nelle cose

celesti, la sua prudenza e mirabile sagacilà : il suo capo, Gesù

Cristo, qual monte eccelso, immobile e delizioso, adornato del

suo sangue prezioso e di quello de* martiri (3). E conchiude

,

dopo tutte parti della Sposa aver commendate, a dire: < Quanto

se* bella tu, quanto splendida nelle delizie, .o carissima * !

CAPITOLO XL

AFFETTI E SENTIMENTI DI GIUSTO CHE STA PER ASCENDERE AL CIELO,

VERSO LA SPOSA.

s »•

Dopo di aver lodata cosi la Chiesa, e spiegato ai pochi Ebrei,

che ebbero la grazia della fede in Cristo, il mistero della

(i) Eph. VI, t5.

(a) Gen. XXXII, 3 l III. Ileg. XVIII.

(3)Vedesi il senso dell* Cantica esser tutto spirituale anche da questo,

che tutte le similitudini circa le bellezze dello Sposo e della Sposa eccedono

la proporzione d’un nomo e d’una donna; mirabilmente oliracciò conve-
nendo a Cristo e alla Chiesa. Ancora perché si uniscono talvolta similitu-

dini diverse. Avanti s’erauo detti i capelli della Sposa bianchi , ora rosseg-

giami, segnandosi co’ diversi colori diversi suoi pregi: là dove chi volesse

insistei e alla lettera materiale, difficilmente si trarrebbe di contraddizione.
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couversion delle genti; dice lo Sposo, eli’ egli già sta per ascen-

dere al cielo. La Chiesa mia non è solo in terra, ma è anche

nel cielo: ella però ha la statura alta,, somigliante alla palma.

Gli amori suoi, che sono come i grappoli della palma, sono

a perfetta maturanza nella Chiesa celeste. « Io ascenderò sopra

« questa palma, dice lo Sposo, e coglierò i suoi frutti ». Uuito

a’ miei Santi, gusterò, gradirò i loro amori come grappoli ma-
turi di vite, e le loro virtù, i loro cantici come odore soave,

come sapore di miele:. qual vino prezioso mi saranno dolci i

meriti di quella Sposa, che de' miei Sacramenti è pasciuta.

S »•

A cui la Diletta dal cielo amorosamente risponde : • Io sono

« del mio diletto, ed egli verso di me è avviato ». Iutauto in

cielo Cristo è desiderato; e i fedeli in terra sospirano lo Spi-

rito già promesso, avuto il quale
,
possano portare nel inondo

tutto la salute; e così rinvitano uniti assieme: (t) « Vieni, o

< mio diletto, andianne fuori alla campagua , e nostra dimora

« facciaci nelle ville. Al mattino ci alziamo per andare nelle

« vigne
,
veggiamo se la vigna è fiorita

,
se i fiori vanno par-

« torcndo fruiti, se i melagrani sono fioriti: ivi scovrirò a te

« il mio sena », il mio amore
, a te immenso diletto. Ella

quindi si offre tutta ad uscire alla predicazione^ e le mandra-

gole, che danno fecondità, ella dice all' aspettato Paracielo, che

già spirano odore: ella ama di pascersene, e dar figliuoli al di-

letto suo. Sospira adunque la Sposa unirsi a Cristo per mezzo

del Paracleto (a); e sospira di andarsene poi aneli' essa nella

regione dove nou sia più molestata. « Chi ti darà a me, prega

ella, fratello mio, succhiarne al seno della mia madre», cioè

dell'antica Chiesa, e propriamente della dolce Maria madre

di Cristo, e madre insieme della Chiesa; u chi ini darà che

« fuori io ti ritrovi e ti baci, e nessuno più mi disprezzi? »

Ella promette, ottenuto il Paracielo, « di menar Cristo nella

(i) Cani. VII. ,

(a) Dice Cristo nel Vangelo (Jo. XVI), clic venendo il Paracielo, ve-

dranno lui stesso, Cristo. » Un pocbetlo.e gii noo mi vedrete, e di nuovo

« un pochetto, e mi vedrete ». Di che avanti avea dato la ragione ! « Ri-

te cereri del mio, e lo auuuuzicri a voi ».
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« casa di sua madre, la Sinagoga ( il che sarà alla fine del

« mondo), dove dargli bere il vino aromatico, il mosto delle

a sue melagrane a, cioè l’amore e la gloria che gode Cristo

fra' Santi suoi, a La sinistra di lui sotto il mio capo
,

la de-

a stra di lui mi abbraccierà ». Cosi diceva la Chiesa aspet-

tando il promesso Consolatore.

CAPITOLO XII.

VESCUTA DELLO SPIRITO SANTO : ULTIMI AFFETTI DELLO SPOSO

E DELLA SPOSA CONTENUTI NELLA SACRA CANTICA.

§ *•

I discepoli uniti nel Cenacolo in orazione, erano come in

un sonno di fede; ma 1* efficacia e il coraggio della carità non

gli avea ancor desti alla vita più vigorosa. Lo Sposo gli scon-

giura che portino pazienza, che non si destino fino al tempo

ch'egli verrà: « Io vi scongiuro, o figliuole di Gerusalemme,

« che non rompiate il sonno della diletta
,

c non la facciate

< svegliare fino a tanto che ella noi voglia ». Ed ella noi vuole

prima d'udire la voce del suo diletto (i), prima di ricevere lo

Spirito santo.

§

Allora ella si desterà da quel sonno, convertirà il mondo,

e popolerà il cielo di santi. La corte celeste veggendo cosi

gran turba di martiri e di confessori ascendere al cielo da ira

gl' idolatri, dirà piena di letizia: « Chi é costei, che ascende

« dal deserto ricolma di delizie, appoggiata sul suo diletto »?

§ 3.

A cui risponderà Cristo, ch’egli ha desta la sua sposa dal

sonno, ch’egli l'ha fatta uscir pel deserto (a), e dal deserto

(i) Cant. II.

(a) Nella Scrittura sodo spesso adoperale le voci di deserto, di solitudi-

ne, di luoghi aridi, per indicare i Gentili. Vcd. la. XXXV.
Rosmini, Prose ecclesiastiche, Voi. 111. 66
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ascendere a] cielo; cbe desta, fu alla festa delle nozze sotto

Inalbero della Croce, dove co' dolori si solennizzarono; là dove

appunto la sua madre, la Sinagoga, scandalizzata dalla Croce,

volea con melate parole ingannare la Sposa, acciocché non se-

guisse l'uomo de' dolori (i). Ma ella il segui nulla ostante,

avuto lo Spirito di lui, con invitto coraggio. « Perocché forte

« come la morte egli è l’amore, duro lo zelo quanto l'infer-

« no. Le lampadi sue sono lampade di fuoco e di fiamme ».

Questo fuoco portato dal divino Spirito, durerà in sulla terra

fino alla fine. « Le molte acque non potranno estinguere la

a carità, né le fiumane la soverchieranno: quando anche

« l' uomo desse per la dilezione tutte le sostanze della sua

o casa, egli le spregierebbe come un niente ».

§ 4-

Veramente prima del Paracielo, la Chiesa era debile e fan-

ciulla. < La nostra sorella , dicca di lei Cristo in cielo co'

« santi suoi, la nostra sorella è piccola, e non é giunta a

• pubertà. Che farem noi alla nostra sorella, in quel giorno,

« in cui dovrà farsi parole di nozze con lei » ? quando io

parlerò a lei col mio santo Spirito, e le parlerò parole di

amante c di sposo? « Se ella é una muraglia, edifichiamo so-

« pra di essa baluardi d’argento; se ella é una porta, fortifi-

« chininola con tavole di cedro ». Non solo abbia fortezza

,

mo eli' abbia altresì grazia. A cui la Sposa confessa « di essere

« muraglia,. e di essere in virtù dell'amore qual torre »: fino

da quando ho trovata la pace (a) nella nascila del mio

sposo, fino da quando col Pacifico ho contratte le nozze. Rac-

(i) Kislemacher in un eccellente libro sopra la Cantica, che ha per titolo

Canlicum canticorum illustratimi ex Hierographia orientalium (Uonasterii

1818, apud Fridcricum Theissing), nella nota al g t 3 spieg» il vera. 5 , c. Vili

della Cantica in questo nodo: ibi irretivi t te matcr tua, irretivil i/uae ge-

nu it te. Cioè irretivit colla forza e colle rniuaccie, o con blande parole, acciò

ella non segua lo Sposo. Mostrando questo essere il proprio senso di Club-

bel, come è usato in Is. XXXI, 7, senso in cui usano quella parola auchc

gli Arabi. — Vedi il Lessico del Sulzio co' supplementi del Michaèlis.

(a) Gii angeli cautarono alla nascita di Gesù Cristo: « Gloria uegli cc-

« colsi luoghi, c pace agli uomini di buona volontà ».
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conia quindi che ella è anche vigna del pacifico: che furono

da lui costituiti in essa i coloni: clic questi avranno parte alla

derrata del padrone: che questa vigna s'allargherà fra le genti!

c che sta a lei sempre davanti questa ampiezza futura.

§ 5.

Ma il Diletto è già in sul venire, ed egli stesso è impaziente

d'udire la voce della Diletta, cioè la predicazion del Vangelo.

« Oh tu che abiti negli orti » ,
cioè fra le amenità delle virtù

de' tuoi membri
, « gli amici ascoltano », cioè quelli che sono

ben disposti a ricevere l'evangelico annunzio; « fa che oda io

« la tua voce ». Risponde la Chiesa dal cielo, e prega anch'ella

perchè vada pronto il Paracielo in sulla terra. « Fuggi, o mio

< diletto, gli dice ella; sia tu simile al cavriolo ed al cerbiatto

« sui monti degli aromati » (i).

CAPITOLO XIII.

L* APOCALISSE SI CONTINUA ALI.* CANTICA NEL DESCRIVERE LE NOZZE

DI CRISTO, COMINCIANDO A NARRARLE DALLA PREDICAZION DEGLI

APOSTOLI DOPO VENUTO LO SPIRITO SANTO, FINO ALLA UNIONE FI-

NALE ED ETERNA DI TUTTI GLI ELETTI IN CIELO.

S »•

Venne il vivificatore, e i credenti divennero via più « regno

« e sacerdoti a Dio Padre » (a) , e Chiesa c sposa di Cristo.

« Sono con voi, questi disse alla Sposa, fino alla cOnsuma-

• zione de' secoli » ;3). Unito all' anime elette per grazia in

terra, per gloria in cielo, ultimamente « verrà tra le nubi, e

< vedrallo ogni occhio
,
anche coloro che lo trafissero » (4) ;

(:) Potrebbe anche intendersi che la Chiesa in terra parlasse a Cristo

ancora in terra, acciò salisse al cielo per mandare -indi il Paracielo; giac-

ché Cristo avea dello: « Giova a voi che io me nc vada: poiché se non

«* me ne andrò, il Paracielo non verrà a voi: se poi andrò, il manderò a

« voi m. (Jo. XVI).

(a) Apoc. I.

(3) Mallb. XXVIII.

(4) Apoc. I.
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e allora gli eletti ricupereranno anco i lor corpi, e con essi

godranno nel loro diletto un'eterna vita.

$ »•

L'Apocalisse si continua alla Cantica; e Cristo stesso, lo

Sposo, è ivi il profeta (i): libro de' profetici il più sublime,

e che di lutti contiene le bellezze. Ripigliando il filo dove l'ita

lasciato la cantica, cioè alla venuta dello Spirito santo e alla

fondazione delle prime chiese, seguita a spiegare i riti delle

divine nozze, le quali si festeggcranno fino alla fine del mon-
do, ora colle tentazioni e travagli de' buoni (a), ora co' flagelli

de' rei e colla visibil giustizia dell'eterno Signore (3), ora colla

gloria c coll' esaltamento de' discepoli fedeli (4). Entro somi-

gliante volume sono segnate le persecuzioni che dovette soste-

nere la Chiesa e che sosterrà coutro i nemici di Dio, i flagelli

preparati ai Giudei , a' Romani , agli empj tutti, per cagion delia"

guerra che faranno contro i credenti del Signore; e la preva-

lenza
,

la felicità, la gloria de' santi in cielo e in terra.

§ 3.

Tali cose predisposte ab eterno, formano il gran disegno

della divina sapienza rispetto agli uomini, e l'argomento del

grau libro chiuso da sette sigilli, cui solo potè aprire colui

che ha forma d’agnello, e che è il leone di Giuda
}
perché solo

egli potè condurre ad eseguimento l'ordine immenso della

Provvidenza, che avea lui solo finalmente ad ultimo scopo. E
il miuisterio di quest'ordine, dopo realizzatosi, potè intendersi

dalle creature, c formare argomento alla maraviglia de' cieli,

che ne cantano eternamente Io svelato arcano profondo.

(i) Ibid.

(a) Apoc. XI-XIII.

(3) Ibid. VIII-X.

(4) Ibid. VII, li. III, XV, XX.
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CAPITOLO XIV.

POTEBZA DELLO SPOSO DESCRITTA BELI.’APOCALISSE', E PROMESSE

A QUELLI CHE SEGUONO LO SPOSO E FORMANO DI SE LA SPOSA.

§ «•

Che conforti non dà .l’Apocalisse di Gesù Cristo all'amore

de’ giusti! che consolazioni! che promesse! « Al vincente, ec-

« cone alcune, io darò a mangiare dell’albero della vita, che

« sta in mezzo al paradiso del mio Dio. — Non ti spaventi

« cosa che tu sia per patire. — Sia fedele sino alla morte,

« e darotti io la corona della vita.—- Chi sarà vincitore, non

« verrà offeso dalla morte seconda. —- Al vincitore darò la

« manna nascosta , e darogli una bianca pietruzza , e nella

* pietruzza scrìtto un nome nuovo non saputo da nessuno

< fuorché da lui che il riceve ». Poiché é impossibile a chi

noi gusta, immaginare il diletto de’ santi; di quelli che vince-

ranno. “ A chi praticherà sino alla fine le opere mie, darogli

« io potere sulle nazioni: e governeralle egli con verga di ferro,

« e stritoleralle siccome vasi di terra, ciò che io pure ottenni

• dal Padre mio: e darò io a lui ila stella del mattino (i).

— Chi sarà vincitore rivestirà bianche vesti, né il nome di

« lui cancellerò dal libro della vita, e confesserò io il nome
« di lui dinanzi al Padre mio, e davanti agli angeli snoi. Chi

« sarà vincitore, farollo io colonna pel tempio del mio Dio, e

« non ne uscirà più fuora giammai: c sopra di lui scrìverò

il nome del Dio mio, e il nome della città del Dio mio,
« della nuova Gerusalemme la quale scende giù di cielo dal

« Dio mio ; e il nuovo mio nome. — Chi sarà vincitore, da-

« rogli io di seder meco nel trono mio: come io ancora fui

« vincitore, e sedetti col Padre mio nel trono suo ».

(i) Cap. III.
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§ ’•

Oh quanta non é ella la gloria in cui al diletto discepolo

venne veduto il vincitore vero e primo Gesù Cristo (t)! « Vid’io

« sette aurei candelieri; e in mezzo a' sette aurei candellieri

« vidi uno simile al Figli uol dell’ uomo, vestilo di lunga veste,

< e cinto il petto di fascia d’oro: e il capo e i capelli erano

« candidi come bianchissima lana, e gli occhi come fuoco

« fiammante: e i piedi di lui simili all' oricalco
,
quando è an-

« cora nell' ardente fornace; c la voce di lui come il fragore

c di molte acque. G sette stelle aveva nella destra mano: e

• dalla bocca di lui usciva una spada a due tagli : e la faccia

« di lui parca come il sole risplendente
,

quand’ è nel mas-

« simo del suo fervore » : Emblemi e similitudini prese a raf-

figurare e la reai dignità di Cristo, e l'eterna sua possa, e la

sua sapienza, e la prcdicazion del Vangelo, e la signoria delle

chiese, e la tremenda giustizia, e l’ umanità magnificamente

glorificata. Tale pertanto è lo Sposo.

CAPITOLO XV.

DESCRIZIONE CHE FA DELLA SPOSA S. GIOVANNI NELL* APOCALISSE,

E DELLE ULTIME ED ETERNE NOZZE.

§ I.
"1

La Sposa é descritta da s. Giovanni (a) siccome « donna ap-

« parila in cielo vestita di luce, e la luna sotto i piedi di lei,

« e intorno la testa una corona di dodici stelle ».

§*•

Ma l'epitalamio del divino maritaggio cantollo s. Giovanni

negli ultimi capi dell’ Apocalisse. Poiché come nella Cantica

furono oggetto del poema le cerimonie, per così dire, avve-

nute in queste grandi nozze dal principio del mondo fino alla

(i) Apoc. I.

(a) Apoc. Xfl.
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venata del santo Spirito ; così in quest' altro divino poema dassi

ad argomento la continuazione delle nuziali solennità dalla dif-

fusione degli Apostoli fino alla finale gloria del cielo, estrema

consumazione delle nozze.

§ 3.

Vinto il mondo, e fatto del regno di questo mondo un
regno di Dio, cioè resa agli empj giustizia, « udii voce, dice

« Giovanni (1), pari a quella di molte aeque, e a quella di

« grandi tuoni, la qual diceva: Lodate Iddio: è entrato il Si-

« gnore Dio nostro onnipotente nel regno. Rallegriamoci, esul-

« liamo e diamo a lui gloria; perchè sono venule le nozze

< dell'Agnello, e la consorte sua si è assettata. E le è stato

« dato di vestirsi il bisso candido e lucente ; imperocché il

• bisso sono le giustificazioni de' Santi. E dissemi: Scrivi: Reali

« coloro che sono stati chiamati alla cena nuziale dell'Agnello :

« e dissemi: Queste parole di Dio sono vere» (a). E mentre

voleva adorar quello che così gli parlava , ebbe in risposta ,

non essere egli altramente Dio, ma conservo, che suggeriva la

profezia : perché > lo spirito di questa è testimonianza di Cri-

« sto »; onde gli disse: Adora non me, ma Dio.

-$ 4-

E in quel tratto « vidi aperto il cielo, dice s. Giovanni;

• ed ecco un cavallo bianco , e quegli che vi slava sopra chia-

« mavasi Fedele e Verace, e giudica con giustizia, e combatte.

« Gli occhi di lui erano come fuoco fiammante; aveva in sulla

« testa molli diademi, e portava scritto un nome, non ad altri

< noto che a lui. Ed era vestilo d'una veste tinta di sangue:

« e il suo nome dicevasi, Verbo di Dio. E gli eserciti che

« sono nel cielo il seguivano sopra bianchi cavalli, vestiti di

• bisso bianco e puro. E dalla bocca di lui usciva una spada

< a due tagli
,
colla quale egli ferisce le genti. E governeralle

« egli con verga di ferro. Ed egli pigia lo strettojo del vino

(1) Apoc. XIX.
(a) Manli. XXII. Lue. XIV.
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« del furore dell’ira di Dio onnipotente. Ed ha scritto nella

« sua veste e nel suo femore:Re deregi, e Signore de' dominanti»

« E vidi un angelo che stava nel sole ; e gridò ad alta voce

« dicendo a tutti gli uccelli che volano per mezzo il cielo »

,

cioè, a tutte quell' anime elevate che sull’ ali della giustizia spa-

ziano per le cose celesti: « Venite, e ragunatevi alla gran cena

« di Dio, per mangiarvi le carni de' re persecutori della Chiesa,

« e le carni de’ tribuni, e le carni de' potenti, e le carni de’

« cavalli e de' cavalieri
, c le carni di tutti i liberi e servi, e

< piccoli e grandi ».

§ 5.

E poi battagliata e vinta la bestia che s’opponeva al regno

di Dio, e i suoi aderenti, furono messi vivi in uno stagno di

ardente zolfo
;
e i loro seguaci furono uccisi dalla spada di

lui che sta in sul cavallo, la quale spada esce dalla sua boc-

ca
, e tutti gli uccelli si sfamarono della loro carne.

§ 6 .

E quindi, legato il Dragone e vinto più volte, venula la ri-

surrezione
,
venuto il giudizio di ciascheduno « secondo quello

« che avevano operato , e gittate nello stagno di fuoco chi non
« si trovò scritto nel libro di vita »} vide Giovanni quel « nuovo
« cielo e quella nuova terra » già da Isaia preacccunata (i).

§ 7-

• Imperciocché, prosegue, il primo cielo e la prima terra

« passò, e il mare già più non è. Ed io, Giovanni, vidi la

« città santa, la nuova Gerusalemme scendere da Dio pel cielo,

« messa in assetto come una sposa che a'

è

abbigliata per lo

« suo sposo. E udii una gran voce dal trono, la qual diceva:

« Ecco il tabernacolo di Dio cogli uomini
, e abiterà con

« essi. Ed essi saranno suo popolo, e lo stesso Dio sarà con

« essi il Dio loro. E asciugherà egli dagli occhi loro tutte le

(i) la. LXV, LXVI.
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« lagrime: e non saravvi più morte, né lutto, né strida, né

« dolore vi sarà più, perché le prime cose sono passate ».

§8. :

Dopo ciò, uno de' sette angeli ministri della vendetta divina,

richiede Giovanni se amasse di vedere la Sposa consorte del-

l'Agnello (i). E tantosto porta Giovanni in ispirito, e gliela

mostra. Eccone la sublime descrizione:

§ 9-

< Mi fece vedere la Città santa, Gerusalemme, che scen-

« deva di cielo
,
da Dio. La quale avea chiarezza da Dio , e

« la luce di lei era simile ad una pietra preziosa
, come a

« pietra di diaspro, quasi cristallo. E cingevala una muraglia

« grande ed alta, che avea dodici porte: e alle porte dodici

« angeli, e scritti sopra esse i nomi, ohe sono i nomi delle

« dodici tribù d" Israello. A oriente tre porte, a settentrione

« tre porte , a mezzodì tre porte, e a occidente tre porte. E
« la muraglia della città avea dodici fondamenti, e in essi i

« nomi de’ dodici Apostoli dell’ Agnello. E la città é qua-

« drangolare. — E i fondamenti delle mura della città tulli

« pietre preziose. — E le imposte sono dodici perle , e

« ciascuna imposta era d'.una perla. E la piazza della città

a oro puro trasparente come cristallo. Né in essa vidi tempio ;

« imperciocché suo tempio é iL Signore Dio onnipotente, e

« l'Agnello. E la città non ha bisogno di sole, né di luna,

« che la illuminino; conciossiaché lo splendore di Dio la il-

« lumina, e la sua lampada é l’Agnello. E le sue genti die-

« tro alla luce di essa cammineranno: e i re della ' terra

« porteranno a lei la toro gloria e l'onore. E le sue porte non
« si chiuderanno in quel giorno: perciocché notte ivi non sarà.

« E a lei sarà data la gloria e l’onore delle genti (t). — E
« iiiostrotiimi un fiume di acqua viva , limpido come cristallo,

« che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. Nel mezzo

(i) Apoc. XXI.

(a) Apoc. XXII.

Hos.Mlift. Prose ecclesiastiche, l'ol. Ili, 67
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* « della sua piazza , e da ambe le parli del fiume era l’albero

« della vita, che porta dodici frutti, dando mese per mese il

« suo frutto, e le foglie dell’albero sono a sanità delle genti,

a Né vi sarà più maledizione : ma la sede di Dio c dell'Agnello

* sarà in essa, e i servi di lui lo serviranno. E vedranno la

« faccia di lui: e il nome di lui sulle loro fronti ».

§ io.

Tale è la Sposa clié vide Giovanni, tale la Regina « ricca c

« variamente vestita » di cui parlano dal primo all' ultimo tutti

i profeti. Concludiamo. Il suo amore collo Sposo, le sue nozze

divine formano l'arcano della divina sapienza
,

il disegno della

eterna Provvidenza. Esse sono il fine della creazione dell'uni-

verso; delle scritture ispirale; il fine a cui son volte tutte le

umane vicende: esse formano la gloria della santità di Dio,

la beatitudine della salute dell'uomo.

FINE
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PwgFAr.io»r . farr.

MANI ALE PELI/ESERC1TAT0RE

A* miei venerabili Padri e fratelli in Cristo Signore . i sacerdoti delta

Chiesa cattolica che dirigono i fedeli negli esercizj spirituali . »

LIBRO I.

ARTE DI DARE GLI SPIRITUALI ESERCIZI.

CAP IT. I-, Qualità delPEsercitatore »
CAPIT. H. Qualità degli Esercitati »
CAP1T. ITI. Unicità dello scopo a cui debbono tendere gli spirituali eser-

cizi , e loro procedere in generale »

CAPIT. IV. Pel disporre convenevolmente colui che riceve gli esercizi »

Istruz. I. Sulle disposizioni necessarie per cavar profilo dagli esercii

j

spirituali . .

CAPIT. V. Uffìcj dell
3
Esercitatore circa i mezzi esterni di raccoglimento »

Istruz. II. Sul raccoglimento &>

CAPIT. VI. Ufficj dell
3
Esercitatore circa Pesame di coscienza e la con-

fusione »

Istruì. III. Sulla forma dell
1esame generale della coscienza . ... n

Istruì. IV. Sulla materia dell’esame generale »

Interrogatorio per facilitare Pesame di coscienza »

Istruz. V. Sull’esame particolare v

IsTRrz. VI. SulPutilità della confessione generale »

CAPIT. VII. Uffirjdell
3
Esercitatore circa lemeditazioni e le contemplazioni »

Istruz. VII. Sulla preparazione rimata alla meditazione »

Istruz. Vili. Sull
3
uso delle quatta potenze nel meditare »

Istruz. IX. DelPimportanza delle ripetizioni »

Istruz. X. Sulla preparazione prossima alla meditazione »

Istruz. XI. Sull’applicazione de
1
sensi . . **

Istruz. XII. SulPesame che si fa in fne della meditazione . »

CAPIT. Vili. Ufficj delPEsercitatore circa il dirigere le penitenze di chi

si esercita »

Istruz. XIII. Sulle opere penali »

Istruì. XIV. Sulla maniera di temperare il vitto »

CAPIT. IX. Ufficj dell’Esercitatore circa le lezioni spirituali ...»
CAPIT. X. Ufficj dell’Esercitatore circa le istruzioni »

Istruì. XV. Sul discernimento degli spiriti »

Istruì. XVI. Altre regole pel discernimento degli spiriti durante le tenta-

zioni più sottili del nemico »

Istruz. XVII. Sugli scrupoli »

Istruz. XVIIt. Sulla maniera di uniformare il sentir nostro a quello della

Santa Chiesa Cattolica **

1

3j

*2

ivi

4*

44

45
ivi

46

ivi

5i

59

53

54

56

58

ivi

60
6 1

66

67
68

^9

7|
ivi

75

77

78

Digitized by Google



54o
CAPIT. X! Ufficj dell’Etercitalore circa la direzione delle orazioni vocali face. 8<>

Istruì. XTX. Sul primo modo di orare m 81

Istrpz. XX, Sul secondo modo di orare , , . . . . . . , , . » 83

bi«?s, XXI. Sul terzo moda di orare 8£

CAPIT. XII. Dellu maniera onde VEsercitatore dee marietiare il fonda -

mento, e per etto, tutto il sistema degli etercizj . » 85

CAPIT. XIII. Ufficj dell'Esercitatore circa il guidare felezione ! I w SS
Istruì. XXII. Sull

3
utilità di elegge™ con un metodo ben ordinato. » 89

Istruì. XXIII. introduzione, che dà notizia delle cose da eleggersi . » 91

IsTRUz XXIV. Sulla principal regola dell*elezione » ivi

Istrpz. XXV. Su varj stali su cui può cadere reiezione ”9*
Istbuz. XXVI. Sui tre tempi dell*elezione * 96
Istrpz. XXVII. Primo modo di fare Velezione nel terzo tempo . . . * ,99

Iitruz. XXVIII. Sull' offerta a Dio dell’elezione fatta w 100

Istrpz. XXIX. Secondo modo di fare Velezione nel terzo tempo . . » io»

Istrpz. XXX. Regole da osservarsi nel distmbuire le elemosine . . . » io3

CAPIT. XIV. UJJicj dell’ Esercitatore dopo fatta Velezione ,...»» io.*»

Istbpi. XXXI. Maniera di viiitare il santissimo Sacramente ...... nifi

Istrpz. XXXII. Divozione alla sacratissima umanità di Cristo , . , » 107

CAPIT. XV. Della maniera di modificare gli esercizi interi. ...» 109
CAPIT. XVI. Come si possono cohlrarre gli eserciij secondo i diversi ge-

neri di persone • *» 1 1

5

CAPIT. XVII. Quali cose si debbano raccomandare a quelli che finiscono

gli eserciij .....»> 1 1

6

LIBRO IL

SERIE DEGLI ESERCIZI.

PARTE PRIMA.

CHE VIA F1R 1SCOPO LA PURI TIC,AZIOKU DELL’ANIMA DA* PICCATI
,

1 DALLI AFF1ZI0KI DISORDINATE.

Primo Giorno **119
Mcditaz. prelira. SulVimportanza degli Etercizj, e sulla necessità di farli

bene ni 10
Secondo Giorno. Fondamento di tutti gli Esercii].

I. Meditai. Fine delVuomo m lai

IL Mcditaz . Continuazione , , , . . . . . . . . . 12 ixi

HI. Meditai. Continuazione . » «
IV. Meditai. Ripetizione esatta delle tre meditazioni preceilenti . . . » isa
V. Mcditaz. Applicazione delle meditazioni precedenti . ! ! ! ! ! » ivi

Terzo (morbo. Èsevcizj sul peccato.

cui Vuomo fu creato nella prima sua parie, cioè quanto alla orv -

STtzrj » u3
II. Mcditaz. Sui principali peccati co* quali le cimature hanno offeso il

Creatore ivi

IH. Meditai. De* peccati proprj , . » 126
IV. Meditaz. Ripetizione esatta delle due meditazioni precedenti . . » 127
V. Mcditaz. Ripetizione scelta dell*esercizio quarto , . . . . , »
Quarto Giorno. Esercizj sulle pene del peccalo
* Coosidcraz. Sulla convenienza che il peccato sia punito coll'infelicità.
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che toglie il fine per cui Vuomofu creato, quanto alla beatitudine:

ovvero Meditaz. Sulla perdita dell*anima in generale, secondo quelle

parole del Salvatoli: «Quid prodest » eie. ...... face, truj

II. Meditaz. Sull'inferno, pena del senso . a m
III. Mcditaz. Della pena della fantasia, delVintelletto e della volontà » lIi

IV. Meditaz. Della perdita di Dio , ovvero dell’eternità delle pene. . » ivi

V. Meditai. Dell’eternità delle pene, la prima volta, o ripetizione esatta

della precedente se già fu falla » ivi

Quinto Giorno. Eseixizj sulla morte

I. Considr rn z. o Meditaz. Che la morte e la distruzione di tu'to il mondo
sensibile . la distruzione dell*uomo peccatore a ili

II. Meditaz. Certezza della mia morte, incertezza dell'ora . ...» ivi

III. Meditaz. Disinganno dell'allettamrntn delle cose sensibili corporee, e

nullità del loro valore , ripetendo le meditazioni precedenti . . » ivi

Giorno Sesto. Esercizj sul giudizio.

I. Meditaz. Del giudizio particolare chefa Iddio dell'anima tostochè ella

esce dal corpo , . >* 1 33

II. Meditaz. Del giudizio che l'uomo peccatore dee fare di se stesso, se

vuol salvarsi, simile a quello che fa il Giudice supremo : volta a

esaminar se stesso con somma accuratezza e senza inganno di afe-
zinne inordinata « ivi

III. Meditaz. Del giudizio universale » ivi

Gioivo Settimo. Conversione a Dio .
: : : : 1 : . . * . . a 1 34

Giorno Ottavo , i : . ; ! L : • ' «
: : : : : : S : S fi

PARTE SECONDA

CHE HA Pia ISCOPO DI COHDUR l’uomo , DOPO PURGATOSI DALLI AFFEZIONI

ROM OBDIHATC BD OTTENUTO IL DOMINIO DI 8Ì STESSO, A OBDIRABB LA PROPRIA

VITA SECONDO IL DETTAME DELLA IETTA RAGIONE B DELLA PERFETTA GIUSTIZIA-

Giorno Primo. Esercizj sulla conformazione della volontà nostra con

quella di Dio.

I. Meditaz. Della conformità della volontà dell'uomo colla volontà di Dio » i38

II. Meditaz. Della conformità della volontà dell'uomo a quella di Dio,

eseguita compiutamente in Gesù Cristo » i^o

III. Meditaz. Della conformità nostra alla volontà di Dio in ordine al

nostro fine non solo consideralo come giustizia, Dia anco conside-

rato come felicità .....»i 43
IV. Meditaz. Ripetizione esatta delle tre meditazioni precedenti . . » ij5

Giorno Secondo.

I. Meditaz. Della carità di Dio 1*46

II. Meditaz. Della carità di Dio, e del distacco dalle cose create che

da quella nasce considerata in Gesù Cristo » 1 48
IH. Meditaz. Ripetizione esatta delle due precedenti » i5i

IV. Meditaz. Sulla gloria di Dio, di cui è preordinata strumento la Chiesa

di Gesù Cristo » 1 5a
Giorno Terzo,

I. Meditaz. Della carità del prossimo » . 1 55

II. Meditaz. Delle disposizioni che dee aver l'uomo acciocché egli sia

idoneo ad esercitale la carità del prossimo nel modo per/etto in-

segnato da Cristo a
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IH. Militai. De' mezzi di conoscere la volontà di Dio, circa il modo

migliore d'esercitare la carità del prossimo ...... face, l Gl

IV. Meditai. Ripetizione esatta delle due considerazioni precedenti ripeti-

ti» sondo in ogni punto all'esempio di Cristo » 167

Giolito Qdabto.

I, Meditai. Del regno di Cristo e del combattimento spirituale . . » ivi

II, Medita*. Dell’incarnazione » 170

III. Meditai. Ripetizione esatta della contemplazione precedente , » 17S

IV. Medita*. Applications de' sensi immaginar/ alle due pròne conlem-

piattoni » iri

Giorno Qpi«to.

I. Meditar. Della Natività n ili

II. Meditai. Della fuga in Egitto . . . » 1)6

HI. Contemplai. Ripetizione esatta delle due precedenti . T~T : . » 178

IV. Contemplai. Applicazione de" sensi ...» tri

Gioito S«jto.

I, Contemplai. Della vita occulta di Cristo » iti

II. Contemplai. Del passaggio della vita comune ed occulta di Cristo

alla vita occupata al di fuori nella carità del prossimo. . . » 179

HI. Contemplai. Ripetizione esatta della precedente » 181

Gioito Strano. I

T. Meditai. De’ due vessilli w 18I

II. Meditai. Ripetizione della precedente, co" tre colloquf ....» |85

III. Considerai. Delle tre classi di uomini » iti

Gioato Ottato.

I. Contemplai. Di Cristo nel deserto . » 187

li. Meditai. Ripetizione esatta della precedente » 'Q 1

HI. Comoderai Sui tre modi di umiltà » iti

1. Meditai. Sul primo miracolo fatto da Cristo alle nozze di Cana, col

quale diede esempio di carità corporale ” ’9Ì

Giunto D acino.

I. Meditai. Sulla predicazione privata e pubblica di Gesù Cristo, qual

esempio di carità intellettuale ..«19®
Gioaao Uhdbcimo.

I. Meditai. Sul battesimo conferito da Gesù Cristo, qual esempio di

carità spirituale « 101

Giamo DmmaciMP.
Meditai. Sulla missione de ' settantadue discepoli... ...... lei

PARTE TERZA

chi ha pia Iacopo di coimaMiaa c'animo balle dblibbraiiohi pumi.

Giorno Primo.

I Meditai. Dell’ultima Cena * w 122

II. Meditai. Delle cose operate da Cristo dalla cena all’orto . ” 299

HI. e IV. Meditai. Due ripetizioni . . » "

V. Meditai. Applicazione de* sensi immaginar/ ” iv

Giorno Ricordo.

I. Contemplai. Dell’avvenuto dall’orto fino alla casa di Anna . . *’ 21 ’

fn Contemplai. Dell’avvenuto in casa di Cai/àsso 2 i i i i » 1,1

IH. e IV. Contemplai. Due ripetizioni ” *'*

V. Contemplai. Applicazione da’ sensi ”
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Giqbmq Tibzq,

1. Contemplai. Dell
1
avvenuto dalla casa di Cai/asso fino a Pilato in-

elusivamente face, ora
IL Contemplai. Dell*avvenuto dalla casa di Pilato fino alla casa di

Erode » ai3
III. e IV. Contemplai. Due ripetizioni ' » ivi

V. Contemplai. Applicazione de’ senti «ivi
Giorno Quarto.

I. Contemplai. Dell’ avvenuto dalla casa d*Erode fino alla casa di

Filato « ivi

IL Contemplai. Continuazione della susta materia » ai4
III. e IV. Contemplai. Due ripetizioni ivi

V. Contemplai. Applicazione de* sensi » ivi

Giorno Quinto.

I. Contemplai. Dell*avvenuto poscia dalla casa di Pilato fino alla ero-

cifissione inclusivomente «ivi
IL Contemplai. De* misteri avvenuti trovandosi Cristo in croce . . a ai5
111, e IV. Contemplai. Due ripetizioni . .. a ivi

V» Contemplai. Applicazione de* sensi » ivi

Giorno ShtiìÌ

Contemplai. Dell*avvenuto nella sepoltura di Cristo Signora . . » ivi

IH» e IV. Contempla». Due ripetizioni . .......... « ai?
V . Contempla». Applicazione de* sensi » ivi

Giorno Settimo ivi

Giorno Ottavo.

1. Contemplai. Come Cristo discese all*inferno, e dopo risorto appari a
Nostra Donna ..........a ai8 —

y Contemplai. Della seconda apparizione : ... » aao
III. c IV. Contemplai. Una ripetizione e una applicazione de * sensi » ivi

Giorno Nono.

I.
C°Dt*mPla» D*Ua terza apparizione » ivi

II. Contempla». Dell*apparizione quarta » aai
Giorni Decimo.

Contemplai. Dell*apparizione quinta » ivi

11. Contemplai. Dell*apparizione sesta ivi

I- Contemplai. Dell'apparizione settima. aaa
il. Contemplai. Dell’apparizione ottava » ivi

Giorno Dpqpbcimq.

I. Contemplai. Della nona apparizione ** aa3

li» Contempla». Della decima apparizione . » ivi

Giorno Dncimotnrzo!

1. Contemplai. Dell*undecima apparizione . » ivi

IL Contemplai. Dell*ascensione del Signor nostro al Cielo ....»> aaj
Giorno DgauoQUARTo.

y°PtcmP|az< D*Ha venuta dello Spirito santo ...... « ili

IL Contemplai. Della moru e ascensione al Cielo della Madre di Dio
Signora nostra . . » ivi

Giorno Drcimoqointo.

Contemplai, ad otunere Vamore » ivi
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EXERCITIA QU/EDAM SPIRITUALE

PEn QUATRIDUUM
TRADF.NDA AO CONFESSIONE»! SACRAMENTALEM UBERIORI FRUCTU FERAGEKDAM.

MONITA . . . . < = = « - • a ! :

•'
• • • • face, ali

Meditati

o

/ De poientia Dei . . . . w a33

Meditano II. De potentia Dei, continuatio » a3G

Meditatio III. De timore Dei . » a38

Meditatio IP. De timore Dei , continuatio . . . » a3g

Meditatio V. De ipt » ali

Meditatio VI. De spe , continuatio » a43

Meditatio PII. De (ionilate Dei, seu de mediis christùmis catholicis a
Dea datisj ut cum Dco reconciliationem et paccni inire

possint *• 244

Meditatio PIU. De ùonitate Dei, continuatio »

LEZIONI SPIRITUALI.

Maniera di fare con profitto la lezione su questo libretto . . . face. a5_i

LEZ. 1. Sulla vita perfetta in generale » a53

LEZ. 11. Sulla prima massima, che è: desiderare unicamente e infinita«

mente di piacere a Dio , cioè di ester giusto * u a5fi

LEZ. III. Sulla seconda massima, che è: rivolgere tutti i proprj pensieri

ed azioni alVincremento e alla gloria della Chiesa di Gesù Cristo » a5g
LEZ. IV. Sulla terza massima, che i : rimanersi in perfetta tranquillità

circa tutto ciò che avviene per divina disposizione a riguardo della

Chiesa di Gesù Cristo, oberando a prò di essa dietro la divina

chiamata . , . . . . . . t s * . . * • « : * : ”

LEZ. V. Sulla quarta massima, che è: abbandonare totalmente se stesso

nella divina provvidenza . » 2&3

LEZ. VI. Sulla quinta massima, che è: riconoscere intimamente il pro-

prio nulla ......... o 270

LEZ. VII. Sulla sesta massima, cioè disporre tutte le occupazioni della

propria vita con uno spirilo d* intelligenza n 27T

LEZ. Vili. Di un meditare ordinato alla purìjicazione dell*anima .

I. — Preparazione . ili

li. — Esercizio della memoria : . . , : : . . . . . . . » aiLi

IH. — Esercizio deirintcllctto . . » 28I
IV. — Esercizio tirila volontà . . . . . , . . . , . w 28G

V. — Esame da farsi dopo Torai'ione mentale . . » 291

LEZ. IX. Deli'esame della coscienza . . . . . . . , n ’Jtys

1. — Avvertirne auircaamc in cmnunii . . . » uà
II. — HHIVsainft generale » 294
III. >— DelFesame particolare »

LEZ. X. Dell*ordine delle cose da chiedersi a Dio, secondo lo spirito del-

l’istituto della Carità . t . , . . . . . . . . * * = a at)7

Capo 1 Della petizione necessaria ed ottima » 297
Capo II. Di altre petizioni » 3i»4

I. — Di ciò «he giova dimandare in conseguenza del proprio stato . n 3q5
11 — Di ciò die dobbiamo ragionevolmente chiedere a Dio secondo le

circostanze esteriori n 309
III. — Di ciò che possiamo pregare spontaneamente » 3 10
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545
STORIA DELL’AMORE.

LIBRO r.

C\riT. t- I'riunione divina dell'amore fra gli uomini .... fare. 3i*’i

càwttt Tolto l amore di Dio, cena l'amore degli uomini, ed entra

la concupiscenza, il timore, la servitù, l'ira, l invidia . — Il genere
umano per conservare la propria esistenza ricorre alla finzione del-

l’amore . • . . . » 3 iS

CAPIT. III. La finzione dell'amore non salvò il genere umano dalla sua
distruzione « 3 ai

CAPIT. IV. Il vero amore riacceso da Dio fra fili uomini nella promessa
redenzione : egli conserva Vumana stirpe : nè il fìnto è amore in

modo veruno

CAPIT. V. Gli uomini inchinati a spegner-e il fuoco dell'amore 3 e Dio

sollecito di tenerlo acceso. — Due città, di Dio e del demonio, t.n

prima vince per Gesù Cristo 3aA
CAPIT. VI. Quei della città del demonio hanno'un regno in terra , e quei

della città di Dio in cie’.n : sono divisi insieme dal vero e dal falso

amore . e tuttavia i buoni amano i cattivi » 3->fi

CAPIT. VII. La chiesa del Nuovo Testamento, regno il più grande dell'a-

more , preordinata nell'antico. — / veri amatori perseguitati dal

mondo, e ristorati da Dio e dalla giustizia, che amano a grande

loro vantaggio . . . . >» 33l

CAPIT. Vili. Gli amatori di Dio lasciano ogni ben del mondo , perchè

hanno compenso soprabhandante nel loro stesso amore .... » 334

CAPIT. IX. Vamore generatore di un sublime sdegno, che si chiama zelo » 333
CAPIT. X. Immente sofferenze dell’amor divino, e grandezze delle sue

opere. — Le reputa tutte a Diot ed ha l'occhio sempre al cielo dove

egli si compie » 337
CAPIT. XI. È lo spinto di Gesù Cristo che diffonde l'amore ne’ cuori » 33q
CAPIT. XII. Fortezza, beneficenza e umiltà della carità » 34o

CAPIT. XIII. La privazione della carità impicciolisce il cuore e il pen-

sare ; la carità Vallarga e il vende suscettivo di eternità, immensità

e onnipotenza 3Ì 2

CAPIT. XIV. L'amore è d'indole ingegnosissima e sublimissima . . » 344
CAPIT. XV. Le cure del divino amore hanno per oggetto il bene degli

eletti , affine de
*
quali servono tutte le cose ! ! ! i ! ! . ». 347

CAPIT. XVI. L'oseetto principale dell'amore dee essere la santa Chiesa

nel capo e nelle membra » 350

CAPIT. XVII. Del retto amore di sè stesso

CAPIT XVIII. L'amore è unionej e gli uomini non si possono unir con Dio,

senza un mediatorej che perciò è mini1 1in di amore, e sposa a Dio
fumana natura »_3M

CAPIT XIX. L'amicizia de* malvagi è inimicizia . — Seguitasi a parlare

della necessità di un mediatore , il quale dia agli uomini la vera

carità 357
CAPIT. XX. Amore degli inimici praticato nell'Antico Testamento . . w 3C»i

CAPIT. XXI. Degli eretici che sconvolgono la gerarchia della Chiesa ,

e quale carità ad essi usar si convenga 363
CAPIT. XXII. Con due bellissime figure dell* Antico Testamento mostrasi

onde Vamore e con esso la salute discenda » 363
CAPIT. XX11I. Tanto nell'Antico Testamento, come nel Nuovo , i santi

Rosmini
, Prose ecclesiastiche Va/. ///. 6y
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non pongono l umor toro nelle cote della rila presente, ma della
futura. — Nell /latteo sospirarono la renata dì Cristo, come nel
Nuoro sospirano il cielo 36^

caritàfq che inomo dimentica se stessoin servigio altrui *> 3^4
CaPIT. XXV. Xfl parte morale delta legge mosaico non è abi'ogata da

Cristo, ma colla carità arrivata e perfezionatuj il che le dà titolo

nU° , a ^U, ata nei Deuteronomio » 3-6
• XWi. ParaleIlo del nostro amore verso Dio, e dell"amore di

/W° verso noi < ! ! i i \ \ ] ] j | j [

~

n 3^3
CAPIT. XXVII. Mistero della predestinatione racchiuso nell*amore . >» 38?
CAPIT. XXVIII. Della spirituale generazione che si fa per mezzo del-

Vamore w 383
CAPIT- XXIX. Tutte le promesse fatte a* patriarchi sono spirituali, e

llannn f,er iscopo la carità v 335
CAPIT. XXX. Lo spirito della legge mosaico è la carità » 38*7

CAPIT. XXXI* L'amore sa trovare Iddio in ogni luogo del mondo , e in

°Sn>

1

luogo ama gli uomini . ! ! ^ ] . 3 . . ] ! ! !

~

» 3q*
CAPIT. XXXII. Del sangue de * sacrifici, nel quale si contiene il mistero
~

f
eU amore » • • • . . » 3q5

CAPIT. XXXIII. Seguitasi a mostrare come il Deuteronomio rappresenti
fa dell’amore ; ^ ; I ; ; 7 ! i i ] . ] 3g*j

CAPIT. XXXIV. Le leggi civili stesse debbono avere per iscopo Vamore :

,n
J
e *P trtl° urea la legge giudaica „ 3qq

CAPIT. XXXV. Conclusione sullo spirito della legge morale, cerimoniale
^

* giudiziale di Afose . . . ......... 4o3
CAPIT. XXXVI L*aUeanza del popolo ebreo con Dio è opera dell'amore » 406
CAPIT. XXXVII. «Secomfa la dottrina di Mosi , la legge era impotente

a migliorar l*uomo, e si doveva abrogare . ... . , . . » 407

LIBRO IL

?.
carità del santo Giobbe

, figura di quella di Cristo >* 4i3
CAPIT. II. Sotto Cristo la carità è comunicala agli uomini per mezzi

ordmarj e stabili, di che fu figura quanto qvvenne agli Ebrei sotto
Gesuè

*

;
• ; 4 16

CAPIT. III. Si seguita a mostrare ne*fatti di Gesuè Cristo e la sua legge
di

f {g
CAP IT. IV.

^
g^fa libertà, che è un effetto dell'ampie 4?»

CA PIT» V. D riposo e la pace sono effetti deLCamore » 4?4
CAPIT. VI. Cristo e la sua legge d'amore fgurata negli ultimi fotti della

vita ili Gesuè 4^5
CAPi r. All. La carità considerata nella storia de* primi Giudei (f Israello a 4%7
CAPIT* Vili. Amore invita i fedeli di Cristo a far causa comune con

•

tra l inferno, combattendo gli uni per gli altri non timidamente nè
ddicatamente fag

CAF | T. IX. Lamore di Cristo tende giusto e dolce il governo de* re
terra

, ,
~ » 43a

CAPiT. X. Il governo ecclesiastico è istituito da Cristo come un ministero
di amore 435

CA^ |T. XI. La carità di Cristo assume in sè e nobilita tutti i varj ge-
*>*r< umani » 438

CAPiT. XII. La carità di Cristo considerata negli affetti della società
<*omé*l'ca

. T~'7 »> A3q
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54 ;
CAPIT. XIII. Della maternità e della verginità face. 44*
CAPIT. XIV. Del retto amore di madri » 445
CAPIT. XV. Del falso amore de' genitori ne*figliuoli, che non è amore » 45o
CAPIT, XVI. L'uomo di Dio fra le ingratitudini non rallenta la sua

carità nè il coraggio di adempire il suo ministero » 453
CAP1T. XVII. L'amore è fruizione di bellezza » 456
CAP1T. XVI 11. Dell’amicìzia » 458
CAPIT. XIX. Dell’amore che si deve ai principi cristiani anche malvagi*

considerali come unti dal Signore i .... » 463
CAPIT. XX. Della carità ne* monarchi . f 469
CAPIT. XXI. L*orazione* espressione dell*amore divino, è ottima, falla

colla Chiesa, cioè nella carità del prossimo » 47*
CAPIT. XXII. Dall*amore della sapienza conseguono tutti gli umani

leni » 48

1

CAPIT. XXIII. Dell*amore disordinato delle donne, e de * mali suoi . » ^85
CAPIT. XXIV. Della elemosina , e cura de* poveri . » 486
CAPIT. XXV. Della scienza e della carità - ... n 4®8
CAPIT. XXVI. Avviso alla gioventù del modo come dirigere i loro affetti

per giungere a lieto fine 4go
CAPIT. XX VII. La sapienza è la madre della carità » 492

LIBRO III.

CAPIT. I. Dell*ultima e più perfetta opera dell*amore, le nozze fra la

natura divina e Vumana . » 4{)5
CAPIT. II. La Sposa di Dio, innanzi Cristo, sospira e chiede la venuta

dello Sposo, e si lamenta perchè ella dee vagare senza Sposo fra le

nazioni infedeli » 4<^
CAPIT. III. Lo iSposo risponde ai lamenti della Chiesa dell*Antico Te-

stamento, svelando le ragioni perchè ella dee vagare fra le nazioni
e predice la conversione di queste . ...» 499

CAPIT. IV. Affetti scambievoli della Chiesa nell'Antico Testamento, e
di Cristo suo Sposo che tarda a venire al mondo. . . , . • » 5oi

CAPIT. V. Del sonno dellafede, in cui gìacevasi la Chiesa dell'Antico

Testamento „ 5o3
CAPIT. VI. Come avvicinandosi la venuta di Gesù Cristo, ipochi eletti

che formavano la sua Sposa il veniano per tutto cercando . . » 5o6
CAPIT. VII. Affetti di Cristo, che viene al mondo , versola sua Sposa :

incarnazione. ....» 5o8
CAPJT. A III. Lo Sposo entra alle nozze della Sposa non solo per la via

delle delizie, ma principalmente per quella delle tribolazioni : pas-
sione di Cristo » 5ll

CAPIT. IX. Le tribolazioni per le quali entra lo Sposo alle nozze, si

cangiano poscia in delizie : risurrezione di Cristo » 5l4
CAPIT. X. Affetti di Cristo risorto verso la Sposa • » 5i6
CAPIT. XI. Affetti e sentimenti di Cristo che sta per ascendere al Cielo

,

verso la Sposa . . . . • 5xg
CAPIT. XII. fottuta dello Spirito Santo : ultimi affetti dello Sposo e

della Sposa contenuti nella sacra Cantica » 5ai
CAPIT. XIII. L'Apocalisse si continua alla Cantica nel descrivere le nozze

di Cristo, cominciando a narrarle dalla predicazion degli Apostoli
dopo venuto lo Spirito Santo, fino alla unione finale ed eterna di
tutti gU eletti in Cielo 5a3
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CAP1T. XIV. Potenza dello Sposo detcritta nell* Apocalisse j e promei te

a quelli che seguono lo Sposo e formano di sè la Sposa . . face. 5a5*

CAPIT. XV. Descrizione che fa dilla Spoia * Giovanni nell’ Epocali* se

ét Arile ultime ed eterne nnrre . » r
>->r>

Indice defili autori citati in quest’opera n 53 1

Indice dei luoghi della sacra Scrittura citati in quest’opera. . . . »? 533

Die i3 Julii 1840 .

ADMITTITUH

losti'ii biUNGA Primicerius prò Emine»», et Hcverto.

D. Card. Arcbicp. Mediol.
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